'• 


è 


B 


K 


des  ki.Justiz-^^  Ministeriums. 


JVummer 


M-Ji/ 


JahrderErwerbiuig . 
Eri  derErwerbwtig . 


BibUolhekss/mJ--  .... 
Kmtew 
F/dch... 


5 p/ 


•  •  • 


UTH.v.G.  MOSER.WIEK. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA 


SECONDO 


LA  LEGISLAZIONE  AUSTRIACA 


ATTIVATA 


NEL  REGNO  LOMBARDO-VEN 


O  SIA 


COLLEZIONE  DI  DECISIONI 

SENTENZE  EDECRET1  IN  MATERIA  CIVILE,  COMMERCIALE, 
CRIMINALE  E  DI  DIRITTO  PUBBLICO 

aggiuntevi 

JLe  Sovrane  Fatemi,  Risoluzioni  auliche,  Encicliche, 
Editti  e  Decreti  relativi  all '  amministrazione  giu¬ 
diziaria  ;  non  che  le  notizie  sulle  legislazioni  in 
corso  negli  Stati  circonvicini >  e  quello  "pure  sulle 
opere  di  giurisprudenza  già  pubblicate . 


IN  MILANO  ED  IN  VENEZIA 


A  SFKSE  DELL  EDITORE 


/ 


Y 


€©’  TIPI  DI  CIO,  PIROTTA. 


i- 


GIURISPRUDENZA  PRATICA 


PARTE  PRIMA. 


DES 


Non  possimi  omnes  articuli  singillatim  aut 
legibus ,  aut  senatus  consultis  compre* 
hendi  :  sed  curii  in  alicjua  causa  sen - 
lentia  eorum  manifesta  est  y  is  ?  qui 


jurisdictioni  prceest }  ad  similia 
dere ,  atque  ita  jus  dicere  debet. 


proce - 


Jdlianus  ,  L.  12  ?  ff.  de  legibus  3  etc. 


DECISIONI  AULICHE,  SENTENZE  E  DECRETI 


DECRETI  AULICI. 

Beni  rustici  —  Carta  monetata  —  Imprestiti. 

Non  sono  applicabili  al  regno  Lombardo- Veneto 
le  disposizioni  del  codice  Austriaco  riguardo  la 
curatela ,  vendita  e  successione  di  beni  rustici 
e  nè  meno  le  disposizioni  relativi  alla  carta  mo¬ 
netata  (God.  civ.  gerì.,  §§  284,  4^3,  761  e  986). 

Sovrana  risoluzione  12  luglio  1819. 

L'  I.  R.  governo  generale  in  Venezia . 

N.°  33579.  Notificazione. 

In  esecuzione  di  venerato  decreto  del  1*  eccelsa 
I.  R.  aulica  cancelleria  riunita ,  a  settembre 
]>.  p.  ,  mini.  2^900-1  ói  6  ^  ai  porta  a  pubblica 
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notizia  per  comune  norma  e  direzione  che  S.  M. 
si  è  degnata  di  determinare  in  data  12,  luglio 
decorso  : 

«  Che  i  §§  del  codice  civile  universale  284  , 
«  che  tratta  della  curatela  dei  rustici  ;  4^3 
«  riguardante  la  vendita 7  dei  beni  così  detti 
«  rustici  ;  761  toccante  la  successione  ne’  beni 
«  rustici;  e  986  che  si  riferisce  agli  imprestiti 
«  in  carta  monetata  ,  non  sieno  applicabili  nel 
«  regno  Lombardo-Veneto  »  (1). 

DalTI.  11.  governo  generale  di  Venezia  li  20 
ottobre  1819. 

»  -  '  '  i  r  ‘  V  > 

■  p  t,  -  • . 

.  N,  '  ’  . 

Affitto  —  Minorenni  —  Tutori. 

I  tutori  possono  conchiudere  anche  senza  f  auto¬ 
rizzazione  della  superiore  autorità  tutelare  ?  ma 
sotto  la  loro  responsabilità  dei  contratti  d’ affitto 
in  nome  dei  loro  pupilli.  (  Cod.  civ.  gen.,  §  233  ). 

Sovrana  risoluzione  12  luglio  1819. 

LI.  R.  governo  generale  in  Milano . 

N.°  29652-3392.  Notificazione. 

h  V'  -  '  -  >-  .  , 

J§opra  rapporto  dell’  I.  H.  commissione  aulica 
di  legislazione  ,  S.  M.  I.  R.  A. ,  avuto  riguardo 
alla  circostanza  che  nel  regno  Lombardo-Veneto 
i  contratti  d’  affitto  dei  poderi  e  di  ogni  cosa 
che  produca  attività  stanno  nelle  ordinarie 

••  rJ.'  f'\.  r  " 

(1)  Li  29  del  s?isseguente  mese  di  novembre  ,  sotto  il 
num.  29652-339  2,  anche  FI.  R.  governo  di  Milano  notificò 
al  pubblico  la  prelodata  sovrana  risoluzione» 
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attribuzioni  di  chi  è  investito  di  una  ammi¬ 
nistrazione  ,  e  facendo  in  ciò  eccezione  rispetto 
ai  sudditi  del  regno  Lombardo-Veneto ,  si  ’  è 
degnata  con  sovrana  risoluzione  12  luglio  p.  p. 
di  determinare  : 

Che  i  tutori  d’  ora  in  avanti  possano  anche 
senza  F  autorizzazione  della  superiore  autorità 
tutelare  ,  ma  sotto  la  propria  risponsabiiità  , 
conchiudere  dei  contratti  d’  affitto  in  nome  dei 
loro  pupilli,  e  per  quella  durata  di  tempo  che 
rispettivamente  è  in  uso  nei  paesi  dove  un  tale 
contratto  viene  stipulato  ,  restando  ferme  nel 
resto  le  disposizioni  portate  dal  §  a33  del  co¬ 
dice  civile  universale  ,  e  le  relative  prescrizioni 
riguardo  ai  tutori. 

L’  I.  R.  governo  ,  in  esecuzione  degli  ordini 
portati  dal  dispaccio  delF  I.  R.  cancelleria  aulica 
riunita  a  settembre  p.  p.  ,  nurn.  26908-1616* 
rende  pubblica  tale  sovrana  risoluzione  per 
comune  intelligenza  e  norma*. 

Milano  il  29  novembre  1819. 


Maggior  età  -  Mestiere  -  Minorenni  -  Negozio. 

Atti  da  unirsi  alla  supplica  di  un  minorenne  onde 
ottenere  di  essere  ammesso  a  parte  dei  diritti  e 
degli  obblighi  deir  età  maggiore  in  forza  di  un 
possesso  di  un  negozio  o  di  un  mestiere,  (  Cod. 
civ.  ge,n. ,  §  174), 

L’  I.  R,  governo  di  Milano . 

N.°  29652-3392.  Notificazione. 

Sopra  rapporto  dell’I.  R.  commissione  aulica 
di  legislazione  ,  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  ri- 
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soluzione  la  luglio  proèsimo  passato  si  è  de¬ 
gnata  di  determinare  : 

i.°  Che  nel  regno  Lombardo-Veneto  un  mi¬ 
norenne  ,  affinchè  possa  essere  messo  a  parte 
dei  diritti  e  degli  obblighi  dell’  età  maggiore 
in  forza  del  possesso  di  un  negozio  o  di  un 
mestiere  ,  debba  avere  ottenuto  I’  atto  di  con¬ 
senso  della  rispettiva  autorità  tutoria  ,  il  qualé 
sarà  unito  alla  supplica  diretta  à  conseguire  la 
relativa  patente  ; 

a.0  Che  riguardo  a  quei  minorenni  ,  il  cui 
padre  sia  vivente  ,  si  richiede  altresì  ,  di  con¬ 
formità  al  g  174  del  cod.  civ.  univ. ,  che  l’as¬ 
senso  del  padre  sia  unito  alla  supplica  del  figlio  , 
e  se  questo  non  avesse  ancora  compiuto  l’anno 
ventesimo  di  sua  età  ,  sia  inoltre  necessario  che 
si  provveda  anche  dell’  atto  di  concessione  del 
tribunale. 

Tanto ,  in  esecuzione  degl’  ordini  dell’  I.  R. 
cancelleria  aulica  riunita  ,  si  deduce  a  pubblica 
notizia  per  comune  intelligenza  e  norma  (1). 

Milano  il  29  novembre  1819. 


(i)  La  sullodata  sovrana  risoluzione  venne  pubbliata 
dalPL  R.  governo  di  Venezia  li  20  ottobre  1819  50140  il 
aura.  33579. 


SENTENZE  E  DECRETI. 


SENTENZE  E  DECRETI. 


Caducità*.  —  Contratto  d’affitto 

ossia  Locazione  di  fondi  rustici. 

* 

i.°  La  caducità  di  un  contratto  di  fitto  convenuta 
per  la  contravvenzione  del  conduttore  a  qualche 
determinato  patto  della  investitura  importa  per 
sè  medesima  lo  scioglimento  del  contratto  in¬ 
nanzi  il  termine  stabilito  ,  tosto  che  sia  conclu¬ 
dentemente  provata  la  contravvenzione , 
a.°  Il  diritto  civile  austriaco  non  ammette  che  la 
caducità  stipulata  in  una  locazione  possa  riguar¬ 
darsi  come  semplice  pena  ;  essa  deve  invece 
produrre  un  effetto  consentaneo  alla  sua  natura 
ed  al  suo  scopo ,  e  questo  suo  effetto  non  può 
essere  che  risolutivo, 

3.°  Le  massime  nel  proposito  adottate  alcune  volte 
in  passato ,  non  potendosi  ritenere  nè  come 
leggi ,  nè  come  consuetudini  ,  non  possono  dar 
norma  nè  meno  per  li  contratti  dì  locazione 
stipulati  precedentemente  al  codice  austriaco, 

4.0  L ’  azione  di  caducità  è  separata  e  diversa 
dall'  azione  per  ottenere  V  indennizzazione  de 9 
danni  cagionati  dal  conduttore  coW  abuso  della 
cosa  locata  ,  e  promovendosi  l 1  una  ,  non  resta 
sospeso  ,  nè  tolto  il  diritto  di  promovere  anche 
contemporaneamente  V  altra, 

5.°  Qualora  la  prova  della  contravvenzione  alle¬ 
gata  come  titolo  dell ’  azione  di  caducità  possa 
essere  effettivamente  riconosciuta  9  devesi  avere 
ricorso  alli  mezzi  legali  più  diretti  per  ottenere 
un  tal  riconoscimento ,  tra  i  quali  per  il  più  op~ 
portano  devesi  ritenere  la  perizia  fatta  in  con* 
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carso  delle  parti.  (  Cod.  clv.  austr.  ,  §§  6,  914 
e  ii  18,  I.  3  Mde  ,  focae.  er  condùct .  ) 


Camillo  é  Luigi  fratelli  Taccioti 
assistiti  dal  D.  Crippa 

CONTRO 

Giuseppe  Bianchi 

difeso  dall’  avv.  Giovanni  Margarita 


Con  privata  scrittura  7  novembre  1800  l’ora 
defunto  conte  Giacomo  Melzi  aveva  investito, 
Giuseppe  Bianchi  per  anni  27,  decombili  dal 
giorno  11  novembre  1799  ,  dell’affitto  sem¬ 
plice  di  alcuni  beni  e  case  poste  nel  territorio 
di  Turato ,  distretto  di  Cugiono  ,  sotto  i  patti 
risultanti  dalla  detta  scrittura,  tra  i  quali  è  da 
notarsi  il  .seguente  : 

Non  sarà  lecito  al  conduttore  far  tagliare , 
estirpare ,  gabbare ,  scalvare  ó  zuccare  veruna 
pianta  da  cima  sì  forte  che  dolce  ,  quantunque 
morta  od  atterrata  dal  vento ,  sotto  pena  del  qua¬ 
druplo  E  DEL  RISARCIMENTO  DE’  DANNI  ,  ED  ANCHE 
DI  CADUCITÀ’  SENZA  OpteRA  DI  GIUDICE  ,  SE  COSÌ 
PIACERÀ’  AL  LOCATORE  CCC* 

Morto  il  locatore  conte  Giacomo  Melzi  ,  ed 
essendo  al  medesimo  succeduto  il  duca  Fran¬ 
cesco  Melzi  d’Eril,  questi  con  instrumento  14 
dicembre  1812  vendette  ai  fratelli  Camillo  e 
Luigi  Taccioli  i  beni  come  sopra  affittati  a 
Giuseppe  Bianchi  ,  facendo  ad  essi  un’  ampia 
e  regolare  cessione  dì  tutte  le  azioni  ,  ragioni 
e  diritti  che  a  lui  competevano  in  forza  del 
convenuto  nella  mentovata  scrittura  7  novem¬ 
bre  1800. 
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Divenuti  per  questa  vendita  proprietarj  i 
fratelli  Taccioli  degli  anzidetti  beni  ,  rileva¬ 
rono  che  il  conduttóre  Bianchi ,  non  ostante 
il  riferito  patto,  aveva  in  varie  epoche  ,  e  spe¬ 
cialmente  nel  1810  e  nel  1820^  arbitrariamente 
tagliato  sopra  questi  beni  alcune  roveri  di  alto 
fusto  del  diametro  in  parte  di  once  3  ,  ed  in  parte 
di  once  4  *  alcune  gabbe  di  rovere  e  di 
castano  di  differenti  altezze  e  dimensioni. 

In  vista  di  ciò  credettero  essi  che  tanto  come 
acquisitori  elei  detti  stabili  e  possessori  de’  me¬ 
desimi ,  quanto  come  trasmissarj  delle  ragioni, 
che  in  forza  della  ripètuta  scrittura  compete¬ 
vano  al  locatore  Melzi  e  al  suo  erede  ,  potessero 
avere  il  diritto  ,  non  solamente  di  esigere  da 
lui  il  quadruplo  del  valore  delle  dette  estir¬ 
pate  piante  ,  e  di  obbligarlo  alla  prestazione 
di  un  congruo  risarcimento  de’  danni,  ma  ben 
anche  di  farlo  decadere  e  caducare  dal  beneficio 
della  continuazione  dell’  affitto. 

Quindi  all’  oggetto  di  potere  con  fondamento 
esercitare  siffatto  diritto  fecero  essi  rilevare 
estragiudizialmente  la  verità  del  detto  estirpa- 
mentò  e  taglio  di  piante,  e  la  precisa  quantità 
e  qualità  delle  medesime  ,  per  mezzo  dell’  in¬ 
gegnere  Borsini  Pestalozza  ,  il  quale  passò  alla 
locale  verificazione  colla  scorta  dell’  atto  di  con¬ 
segna  e  dietro  i  risultamenti  di  dichiarazioni 
ed  attestazioni  emesse  da  varj  testimooj. 

Assicurati  così  i  fratelli  Taccioli  della  verità  del 
succennato  estirpamento,  fecero  intimare  al  con¬ 
duttore  Bianchi  un  giudiziale  libello  di  protesta 
in  cui  dichiararono  che  se  egli  non  avesse  loro 
nel  termine  di  giorni  20  prestata  la  convenuta: 
indennizzazione  ,  e  la  pattuita  penale  per  il 
taglio  e  trasporto  di  piante  da  esso  praticato  , 
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avrebbero  esercitato  il  loro  diritto  di  farlo  ca¬ 
ducare  dal  benefizio  della  rammentata  scrittura 
7  novembre  i8oo,  e  dalla  continuazione  del- 
T  affitto  ,  essendosi  nel  tempo  stesso  riservati 
anche  di  esercitare  gli  altri  diritti  loro  spet¬ 
tanti  ,  a  norma  non  solo  del  ridetto  patto  ,  ma 
secondo  ancora  le  vigenti  prescrizioni  di  legge. 

Ma  essendosi  il  Bianchi  limitato  a  fare  una 
contro-protesta  ,  e  non  avendo  voluto  prestarsi 
in  alcun  modo  alla  richiesta  indennizzazione  , 
perchè  sosteneva  non  essere  vero  l’ asserito 
taglio  e  trasporto  di  piante  ,  i  fratelli  Taccioli 
lo  convennero  davanti  1’  I.  R.  pretura  di  Busto 
Arsizio  con  petizione  del  giorno  ii  ottobre  1821; 
e  richiamate  le  disposizioni  precise  della  vigente 
legislazione,  secondo  le  quali  le  convenzioni  deb¬ 
bono  esattamente  eseguirsi  dalle  parti  contraenti; 
ritenuto  che  il  preaccennato  estirpamento  e 
taglio  di  piante  praticato  dal  conduttore  Bian¬ 
chi  ,  in  prova  del  quale  gli  deferirono  il  giu¬ 
ramento  decisorio ,  fosse  una  violazione  dell’ an¬ 
zidetto  patto,  che  stabiliva  a  loro  favore  l’estre¬ 
mo  di  fatto  costituente  il  titolo  del  loro  diritto 
di  farlo  caducare  dal  benefizio  della  continua¬ 
zione  dell’  affitto  ,  domandarono 

Che ,  senza  pregiudizio  del  loro  diritto  di 
ottenere  dal  conduttore  Bianchi  il  quadruplo 
del  valore  delle  piante  da  lui  estirpate  e  ta¬ 
gliate  ,  e  di  conseguire  la  corrispondente  inden¬ 
nizzazione  ,  venisse  in  di  lui  concorso  giudicato  , 
i.°  Essersi  negli  attori  verificato  il  diritto  di 
far  caducare  il  reo  convenuto  dal  beneficio  di 
continuare  nell’  affitto  ,  tenuta  e  godimento  dei 
beni  che  vennero  al  medesimo  locati  colla 
investitura  7  novembre  1800. 

a.°  Dovere  perciò  il  reo  convenuto  cessare 
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dal  detto  affitto  ,  tenuta  e  godimento ,  ciome 
sopra  ,  col  giorno  di  S.  Martino  1 t  novembre 
1822,  e  dovere  col  detto  giorno  mettere  e  la¬ 
sciare  ad  assoluta  e  libera  disposizione  degli 
Attori  i  detti  beni  e  case  colle  loro  accessioni 
e  pertinenze  ,  e  col  riconsegnar  loro  le  relative 
scorte  ,  vive  e  morte  ,  semoventi  ,  torchio  ,  tine, 
Vascellami ,  ed  utensili  da  torchio  e  da  cantina. 

3.°  Doversi  alla  detta  epoca  1 1  novembre 
1822  devenire  alla  riconsegna  dei  detti  beni, 
case  ,  mobili  ,  attrezzi  ,  accessioni  e  pertinenze, 
come  sopra  ,  nei  modi  e  colle  norme  stabilite 
nel  patto  11  della  menzionata  investitura  di 
affitto  7  novembre  1800. 

4. 0  Dovere  il  reo  convenuto  nei  termine  di 
giorni  14^  decorribili  dalla  data  della  comuni¬ 
cazione  al  medesimo  fatta  del  bilancio  che  verrà 
come  sopra  emesso  dappresso  la  suindicata  ri¬ 
consegna  ,  pagare  agli  attori  ed  al  loro  domi¬ 
cilio  in  Milano  quella  somma  della  quale  emer¬ 
gerà  debitore  in  conseguenza  del  succennato 
affitto  per  qualsivoglia  titolo  dal  medesimo  di¬ 
pendente,  e  a  norma  dei  risultamenti  della  detta 
riconsegni  e  bilancio. 

5.°  Doversi  nel  detto  bilancio  ,  da  eseguirsi 
come  sopra ,  porsi  a  debito  del  reo  convenuto 
il  quadruplo  del  valore  delle  estirpate  e  ta¬ 
gliate  piante  ,  come  sopra  ,  e  V  importo  della 
relativa  suespressa  indennizzazione  agli  attori 
competente,  e  colla  riserva  d’ ogni  altra  azione 
e  ragione. 

Rispondendo  il  reo  convenuto  Bianchi  a  que¬ 
sta  petizione,  propose  le  seguenti  principali 
eccezioni. 

«  Dopa  che  gli  attori  ricevettero  le  rate  di 
fitto  posteriori  al  giorno  della  loro  giudiziale 
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protesta,  e  rilasciarono  al  conduttore  Bianchi 
i  relativi  confessi  senza  veruna  riserva  delle  loro 
pretese  ragioni  ,  era  da  credersi  che  essi  aves¬ 
sero  rinunziato  alle  minaccie  in  detta  protesta 
contenute.  Tuttavia  essendo  loro  piaciuto  d’in¬ 
tentare  F  odierna  petizione ,  sarà  facile  il  di¬ 
mostrare  che  essa  non  regge  nè  in  diritto  ,  nè 
in  fatto. 

«  L’azione  proposta  dagli  attori  è  di  caducità 
dall’affittanza  della  possessione  e  beni  avuta 
dal  reo  convenuto  mediante  scrittura  del  7  no¬ 
vembre  1800;  il  titolo  poi  di  quest’azione  si 
ripete  dal  patto  12  della  stessa  scrittura  ,  e  si 
fonda  sulla  contravvenzione  al  patto  medesimo  , 
cioè  sopra  un  duplice  atterramento  di  piante 
da  cima  che  si  asserisce  da  lui  praticato  nei 
1810  e  nel  1820.  Ma  se  si  osserva  la  lettera 
dell’ invocato  patto,  e  se  questo  s’intende  se¬ 
condo  le  massime  di  ragione  che  erano  in  vi¬ 
gore  presso  di  noi  nel  1800  ,  e  che  quindi  re¬ 
golarono  ,  come  deggiono  anche  oggidì  rego¬ 
lare  ,  gli  effetti  del  contratto  di  cui  si  tratta  , 
si  comprenderà  ad  evidenza  che  la  proposta 
azione  non  può  agli  attori  competere. 

«  Devesi  iu  primo  luogo  ritenere  che  il  giu¬ 
dizio  di  caducità  è  per  sè  stesso  odioso  e  pe¬ 
nale  ,  e  che  perciò  le  leggi  civili,  canoniche  e 
di  pratica  forense  ingiungono  mai  sempre  la  più 
mite  e  favorevole  interpretazione  dei  contratti 
nei  quali  siasi  stipulato  il  patto  di  caducità  ,  tanto 
a  riparo  della  parte  pregiudicata,  quanto  per  la 
manutenzione  e  la  piena  osservanza  dì  simili 
contratti. 

«  Ciò  posto  ,  se  si  legge  il  patto  dagli  at¬ 
tori  invocato  ,  si  vede  che  esso  è  concepito 
semplicemente  in  via  di  pena  al  piacere  del  io- 
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catore ,  e  riservata  In  aggiunta  ampliativa  delle 
altre  due  pene  principalmente  stipulate  d$l  qua¬ 
druplo  e  del  risarcimento  de  danni .  Ora  la  ca¬ 
ducità  ,  benché  dalle  parti  dedotta  in  conven¬ 
zione  ,  si  risolve  ,  secondo  1*  opinione  univeri 
salmente  ricevuta  ,  in  un  maggiore  eccitamento 
ad  eseguire  la  convenzione  ,  ed  in  una  stipu¬ 
lazione  di  reintegrazione  de  eo  quod  interest . 

«  Assai  meno  poi  la  caducità  convenuta  col 
detto  patto  ,  in  via  di  semplice  pena  ,  e  non 
di  condizione,  potrà  valere  a  rescindere  in¬ 
nanzi  il  suo  termine  V  affitto  di  cui  si  tratta  , 
poiché  un  tal  patto  sottopone  principalmente 
il  conduttore  ,  nel  caso  di  contravvenzione  , 
alla  pena  del  quadruplo  e  del  risarcimento  dei 
danni ,  e  la  caducità  viene  ivi  soggiunta  sol¬ 
tanto  in  via  addizionale ,  e  se  così  piacesse  al 
locatore .  D’  altronde  è  contro  ragione  che  più 
pene  convenzionali  si  possano  pattuire  ed  eser-? 
citare  per  un  solo  e  stesso  fatto;  e  la  pena 
del  quadruplo  unita  alla  reintegrazione  del 
danno  primordialmente  stipulata  escluderebbe 
per  sé  sola  la  efficacia  e  1’  applicabilità  dì  al¬ 
tra  pena  ,  ossia  della  caducità  ,  la  quale  es¬ 
sendo  in  certo  modo  remissiva  ed  arbitraria 
al  locatore,  non  potrebbe  essere  da  lui' eser¬ 
citata  che  a  termini  di  ragione  ,  dai  cui  det¬ 
tami  sarebbe  regolata  questa  facoltativa  ed  at> 
bitraria  pena. 

«  Conformemente  a  queste  massime  di  ragione 
si  ritiene  che  la  caducità  convenzionale,  per¬ 
chè  possa  sortire  il  suo  effetto  ,  debba  essere 
stipulata  dal  locatore  con  patto  risolutivo  ,  in 
via  di  condizione  e  colla  rinuncia  esplicita  del 
conduttore  ai  rimedj  legali ,  così  detti  purgar 
torj  della  caducità ,  se  e  quando  questa  si  fos&e 
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incorsa.  Ora  ,  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nel 
patto  di  cui  si  tratta.  Anzi  seguendo  il  noto 
principio,  che  le  diverse  convenzioni  di  un  con¬ 
tratto  servono  alla  reciproca  loro  spiegazione  , 
e  se  con  tale  principio  si  esamina  la  scrittura 
7  novembre  i8oo,  si  vede  che  dove  il  locatore 
volle  stipulare  la  caducità  dall’ affittanza  pel 
contingibile  caso  di  mora  più  che  mensile  al 
pagamento  de’  fitti  ,  la  stipulò  ben  diversamente 
di  quanto  si  è  osservato  nel  riferito  patto  , 
mentre  nel  detto  caso  di  mora  fu  la  conven¬ 
zionale  caducità  concepita  in  via  di  patto  riso¬ 
lutivo  ,  e  di  condizione  ,  non  già  di  semplice 
pena  ,  e  colla  stipulata  rinunzia  del  conduttore 
fin  d  adesso  a  qualunque  benefizio  di  purgazione 
di  mora.  Dunque  entra  la  regola  di  ragione  : 
Ubi  voluit,  exprcsùt ,  ubi  noluit ,  non  expressit  ». 

Con  queste  considerazioni  credette  il  con¬ 
duttore  Giuseppe  Bianchi  di  avere  dimostrata 
la  incompetenza  negli  attori  della  intentata 
azione  di  caducità  ;  e  ad  abbondanza  offrì  di 
sottostare  ,  a  termini  di  ragione  e  di  conven¬ 
zione,  alle  conseguenze  reintegrati  ve  giusta  il 
ridetto  patto  neìl’  impugnato  caso  che  si  ve¬ 
rificasse  un  qualunque  atterramento  di  piante  , 
facendo  presente  che  attesa  questa  di  lui  of¬ 
ferta  ,  molto  meno  vi  poteva  essere  luogo  al- 
V  intempestivo  scioglimento  dell’  affitto. 

Passando  in  seguito  il  reo  convenuto  a  con¬ 
futare  in  linea  di  fatto  la  petizione  degli  attori, 
negò  primieramente  tutti  gli  asseriti  atterramenti 
di  piante  ,  indi  fece  osservare  che  in  ogni  più 
sinistra  ipotesi  si  sarebbero  dovuti  distinguere 
quelli  che  si  dicevano  seguiti  nel  1810  dagli  altri  , 
poiché  i  primi  non  avrebbero  mai  potuto  dare  agli 
attori  1’  azione  di  caducità  ,  atteso  che  il  conte 
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Giacomo  Melzi  locatore  non  solo  non  aveva 
usato  allora  del  patto  di  cui  si  tratta  ,  ma  ven¬ 
dendo  due  anni  dopo  agli  stessi  attori  la  pos- 
sessione  e  i  beni  di  Turata,  aveva  espressa¬ 
mente  pattuito  che  i  compratori  dovessero  man¬ 
tenere  fino  ai  suo  termine  la  scrittura  d’affitto 
7  novembre  1800  ,  ed  aveva  con  ciò  rimessa 
qualunque  siasi  pena  ,  e  receduto  dalla  ipote¬ 
tica  facoltativa  caducità  del  reo  convenuto  , 
quand*  anche  ne  fosse  a  lui  competuto  il  diritto. 

Quindi  ritenne  il  conduttore  che  per  tal 
modo  T  azione  degli  attori  dovesse  ,  in  ogni 
caso  ,  circonscriversi  agii  asseriti  atterra¬ 
menti  di  piante  nell’  ann*o  1 820.  Impugnò 
poi  espressamente  che  esistesse  alcun  ille¬ 
gittimo  taglio  di  piante  che  si  potesse  dire  da 
lui  praticato  nel  >810  e  nel  1820  o  in  altra 
epoca  \  e  disse  che  gli  attori  non  avevano  pro¬ 
vato  ili  modo  alcuno  gli  asseriti  atterramenti 
di  piante  da  cima  ,  e  meno  ancora  nella  qua¬ 
lità  e  quantità  da  loro  esposta  iu  petizione  , 
aggiungendo  che  la  relazione  dell*  ingegnere 
Porsini  Pestalozza,  come  parziale  ,  non  poteva 
meritare  alcun  riguardo  ,  quantunque  si  asse- 
risse  fatta  colla  scorta  dell’  atto  di  consegna  e 
dietro  i  risultamenti  di  dichiarazioni  ed  atte¬ 
stazioni  emesse  da  varj  testimonj. 

Fece  osservare  che  gli  attori  volendo  sta¬ 
bilire  contro  P  attuale  conduttore  de’  beni  da 
essi  comperati  ,  dei  fatti  sopra  i  quali  fondate 
1’  azione  di  caducità  ,  onde  por  fine  ad  un  con¬ 
tratto  d’  affitto  la  cui  manutenzione  sino  al  suo 
termine  entrò  nel  calcolo  costitutivo  del  prezzo 
d’  acquisto  ,  avevano  P  obbligo  preciso  di  pro¬ 
vocare  la  preventiva  verificazione  di  tai  fatti  , 
affine  di  prepararsi  legalmente  la  via  al 
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eessivo  giudizio  di  dichiarazione  dell’  incorsa 
caducità  ,  essendo  massima  di  ragione  che  il 
delitto,  ossia  la  contravvenzione  cui  vuoisi  ap¬ 
plicare  la  pena  dev’  essere  accertata  nelle  for¬ 
me  legali  e  in  contraddittorio  della  parte  pre-r 
venuta  ;  e  che  non  avendo  essi  ciò  fatto  ,  ba¬ 
stava  td  reo  convenuto  d’ impugnare  tutte  le 
circostanze  che  dagli  attori  si  dissero  riscon¬ 
trate  e  verificate  dal  loro  perito,  per  superare 
e  distruggere  la  prova  che  i  medesimi  preten-? 
devano  dedurre  dalla  rammentata  relazione  del- 
V  ingegnere  Borsini  Pestalozza. 

Tuttavia,  per  avvalorare  maggiormente  que^ 
sta  sua  impugnativa  ,  il  conduttore  Bianchi  pro¬ 
dusse  esso  pure  ,  come  parte  integrante  della 
sua  risposta  ,  una  relazione  di  due  periti  inge¬ 
gneri  ,  da  cui  ,  in  suo  senso  ,  risultava  che , 
ben  lungi  dal  trovarsi  una  malversazione  sopra 
i  fondi  da  lui  tenuti  in  affitto  ,  eravi  anzi  un 
notabilissimo  aumento  di  piante  in  ciascuna 
delle  classi  nelle  quali  furono  distinte  quelle 
consegnate  ;  e  fece  inoltre  avvertire  che  non 
era  nemmeno  possibile  di  accertare  in  fatto 
gli  asseriti  atterramenti  di  piante  ,  in  quanto 
che  anche  nella  negata  ipotesi  che  si  fossero 
praticati  ,  essi  non  avrebbero  potuto  percuotere 
la  sostanza  consegnata  ,  ma  quella  soltanto  dal 
conduttore  allevata  ,  e  come  tale  da  lui  dispo¬ 
nibile  per  non  esistere  nel  contratto  una  con¬ 
traria  convenzione. 

Sosteneva  perciò  che  siccome  in  materia 
di  caducità  per  titolo  di  malversazione  nei  beni 
locati  si  suole  ammettere  a  difesa  dell’  accusato 
conduttore  la  prova  dei  miglioramenti  da  esso 
praticati  ,  così  avendo  provato  colla  suddetta 
relazione  lo  stato  di  grandioso  accrescimento 
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nel  numero  e  nella  qualità  in  ogni  classe  delle 
piante  a  lui  consegnate  ,  cessasse  per  conse¬ 
guenza  perfino  il  sospetto  di  devastamento  e  di 
malversazione,  e  fosse  tolto  anche  in  fatto  il  sog¬ 
getto  della  contestazione  promossa  dagli  attori. 

Per  ultimo  osservò  il  reo  convenuto  che  non 
potevano  gli  attori  aver  diritto  di  deferirgli  il 
giuramento  decisorio  sulla  verità  dell’ imputa¬ 
togli  estirpamento  e  taglio  di  piante ,  perchè 
un  t^l  giuramento  cadeva  sopra  un  supposto 
delittuoso  fatto  che  dovevasi  provare  dagli  at?- 
tori  stessi  che  lo  asserivano,  con  altri  mezzi 
fuori  dei  giuramento  del  preteso  delinquente. 

Per  tutte  queste  considerazioni  sostenne  il 
conduttore  Bianchi  che  erano  destituiti  di  qua¬ 
lunque  fondamento  ,  tanto  in  diritto  come  in 
fatto,  tutti  i  capi  di  domanda  proposti  coll’  av¬ 
versaria  petizione  ,  e  quindi  chiese  di  essere 
pienamente  assolto  dalla  medesima. 

Replicando  gli  attori  ,  dissero  che  essendo 
certa  in  fatto  resistenza  della  convenzione  colia 
quale  venne  accordata  la  facoltà  di  far  decadere  il 
conduttore  Bianchi  dal  benefizio  dell’  affitto  sti¬ 
pulato  colla  scrittura  7  novembre  1800,  ogni¬ 
qualvolta  egli  avesse  praticato  un  taglio  qua-? 
lunque  di  piante  da  cima  sui  fondi  locati  ,  ed 
essendo  altresì  preciso  e  non  dubbio  il  tenore 
dell  anzidetta  convenzione  ,  la  medesima  non 
poteva  soggiacere  ad  interpretazione  od  altera¬ 
zione  alcuna  ,  cosicché  quando  per  parte  loro 
si  fosse  provato  l’ esposto  fatto  del  taglio  di 
piante  da  cima  praticato  dal  reo  convenuto 
sopra  i  detti  fondi  ,  niuna  eccezione  avrebbe 
potuto  ostare  alla  sussistenza  e  ali’  esercizio 
dell’  azione  da  essi  proposta. 

Soggiunsero  che  il  pretendere,  come  faceva 
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1’  avversario  ,  che  una  convenzione  regolar¬ 
mente  concordata  ,  ed  in  via  di  patto  for¬ 
mante  correspettivo  di  un  contratto  oneroso 
legittimamente  stipulata  ,  sortir  non  debba  i 
correlativi  effetti  ,  e  che  di  essa  debba  contrar 
riarsi  e  contorcersi  il  letterale  e  preciso  tenore, 
per  ciò  solo  che  ad  altra  delle  parti  la  con¬ 
venzione  stessa  riesca  grave  ,  è  io  stesso  che 
pretendere  che  una  legge  scritta  non  debba 
essere  operativa,  perciò  solò  che  a  taluno  in¬ 
comodo  riesca  d’  incontrarne  1’  ostativa  ,  e  per 
eiò  che  la  legge  medesima  contenga  una  di¬ 
sposizione  odiosa  ,  od  importi  una  penalità  con¬ 
tro  il  contravventore  di  essa. 

Se  sarebbe  assurdo  ,  proseguirono  gli  stess^ 
attori  ,  e  contrario  all’  insegnamento  di  Ulpiano 
nella  legge  12,  ff.  Quieta  quibus  manumtssi ,  che 
quell’  enfiteuta  il  quale  sotto  1’ impero  delle  ro¬ 
mane  leggi  avendp  tagliato  delle  piante  nel 
fondo  enfiteutico,  ed  essendo  per  effetto  ditale 
malversazione  del  fondo  incorso  nella  caducità 
comminata  dalle  dette  leggi  romane  ,  preten¬ 
desse  sottrarsi  a  siffatta  comminatoria  coll’  al¬ 
legare  l’odiosità  delle  leggi  bhe  la  impongono; 
se  sarebbe  assurdo  che  quell’  inquilino  il  quale 
gotto  1*  impero  delle  romane  leggi  avesse  in¬ 
corsa  la  comminatoria  della  caducità  sanzionata 
dalla  famigerata  legge  Mde  ,  3  Cod.  de  locat.  et 
$ond> ,  pretendesse  d’ impedire  al  locatore  l’eser¬ 
cizio  della  corrispondente  azione ,  col  pretesto 
che  troppo  gravi  ne  siano  gli  effetti  ;  e  se  nel 
caso  in  cui  la  comminatoria  della  caducità  con¬ 
venuta  nella  scrittura  ^  novembre  1800  fosse 
redatta  in  apposita  e  formale  disposizione  di 
legge  ,  sarebbe  assurdo  che  il  conduttore  pre¬ 
tendesse  d’  illuderla  colf  allegare  che  troppo 
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duri  ne  siano  gli  effetti  ;  del  pari  assurdo  e 
strano  sarebbe  il  pretendere  che  la  detta  coni» 
minatoria  ,  formante  parte  essenziale  ed  indivi¬ 
dua  del  contratto  di  affitto  a  cui  è  annessa  , 
rimauer  dovesse  del  tutto  priva  di  effetto  à 
pretesto  che  odioso  ne  sia  T  aspetto. 

Ritenevano  quindi  gli  attori  che  siccome  resi¬ 
stenza  della  detta  convenzione  era  certa,  quanto 
era  certo  ,  chiaro  e  preciso  il  tenore  della  me¬ 
desima ,  perciò,  quantunque  la  stessa  si  potesse 
dire  odiosa  ,  doveva  nondimeno  sortire  i  suoi 
corrispondenti  effetti,  quando  si  fosse  addotta 
la  prova  degli  atterramenti  di  piante  praticati 
dal  conduttore  Bianchi. 

E  questa  prova  ,  in  senso  degli  attori  , 
esisteva  ,  poiché  doveva  risultare  dal  giura¬ 
mento  decisorio  che  sulla  circostanza  degli  anzi- 
detti  atterramenti  di  piante  avevano  essi  attori 
deferito  al  reo  convenuto.  Sostenevano  poi  i  me¬ 
desimi  che  V  ispezione  relativa  al  modo  e  ai 
tempo  in  cui  erasi  praticato  il  taglio  delle 
piante ,  e  alla  quantità  di  quelle  che  vennero 
effettivamente  tagliate  ,  nulla  potesse  concludere 
a  fronte  della  generalità  dei  termini  coi  quali 
era  stato  espresso  il  patto  in  discorso ,  che 
non  ammetteva  distinzione  ,  nè  limitazione. 

In  seguito  gli  attori  parlando  della  circo¬ 
stanza  di  aver  ricevuto  dal  conduttore  Bianchi 
le  rate  di  fitto  maturate  posteriormente  alla 
loro  giudiziale  protesta  ,  dissero  che  da  questo 
fatto  egli  non  poteva  dedurre  un  diritto  di  con¬ 
tinuare  nell’affitto,  non  ostante  l’incorsa  ca¬ 
ducità  ,  e  che  era  inconcludente  la  produzione 
dei  relativi  confessi  da  lui  fatta  in  risposta  , 
poiché  si  sarebbe  bensì  potuto  aver  riguardo 
ai  medesimi  se  fossero  riferibili  alle  rate  di 
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fitto  degli  anni  posteriori  al  S.  Martino  1822, 
epoca  in  cui  per  effetto  della  caducità  e  del- 
T  esercizio  del  corrispondente  diritto  doveva 
cessare  la  conduzione;  ma  siccome  i  detti  con¬ 
fessi  erano  relativi  alle  rate  di  fitto  maturate 
prima  del  S.  Martino  1821,  perciò  il  fatto  del- 
r  esazione  di  queste  rate  e  di  quelle  ancora  che 
sarebbero  maturate  anteriormente  al  giorno  1 1 
novembre  1822  ,  non  era  in  opposizione  ,  nè 
in  urto  colla  loro  petizione  proposta  ali’  og¬ 
getto  che  cessar  dovesse  1’  affitto  colio  stesso 
giorno  11  novembre  1822.  Aggiungevano  an¬ 
cora  gli  attori  che  i  detti  confessi  non  conte- 
ne\  mio  alcuna  rinuncia  al  loro  diritto  di  far 
caducare  il  conduttore  Bianchi  ,  e  che  d’  al¬ 
tronde  per  f  esercizio  di  questo  non  mai  abdi¬ 
cato  diritto  non  era  necessaria  alcuna  riserva. 

Negarono  poscia  che  il  fatto  da  cui  ave¬ 
vano  desunto  il  titolo  della  proposta  azione  di 
caducità ,  consistesse  unicamente  negli  atter¬ 
ramenti  di  piante  da  cima  praticati  dal  reo 
convenuto  negli  anni  1810  e  1820  ,  soste¬ 
nendo  che  altri  atterramenti  e  tagli  di  piante 
si  erano  in  altre  epoche  eseguiti.  Fecero  os¬ 
servare  che  in  tanto  essi  concretarono  il  fatto 
agli  accennati  atterramenti  seguiti  specialmente 
nel  1810  e  nel  1820  ,  in  quanto  che  ritene¬ 
vano  che  per  la  sussistenza  e  1’  esercizio  del- 
l’ azione  di  caducità  non  occorresse  indagare 
se  maggiore  o  minore  fosse  stata  la  quantità 
delle  piante  dal  reo  convenuto  tagliate,  atterrate 
ed  asportate,  ma  bastasse  che  un  qualunque 
atterramento  di  piante  da  cima  si  fosse  da  lui 
praticato,  e  che  questo  fosse  legalmente  provato. 

Progredirono  indi  gli  attori  a  parlare  delle 
massime  di  ragione  relative  alla  caducità  ,  alle- 
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gate  dal  reo  convenuto  in  risposta,  onde  soste¬ 
nere  il  proprio  assunto  ,  ed  osservarono  che 
anzi  secondo  le  medesime  era  incontrastabile  il 
loro  diritto  di  esercitare  la  proposta  azione. 

Esaminando  di  fatti  ,  dicevano  essi  ,  le  leggi 
che  erano  in  vigore  nella  Lombardia  nel  1800, 
cioè  all’  epoca  in  cui  venne  stipulato  1’  affitto 
col  Bianchi  ,  rilevasi  che  il  contratto  di  con¬ 
duzione  e  locazione  era  annoverato  fra  i  con¬ 
tratti  di  buona  fede  jure  gentium  introdotti 
(  1.  2,  17,  cod.  De  locat.  et  conduct.  ,  1.  1  ff.  , 
eod .  tu.  )  ;  che  tutto  quanto  alla  buona  fede  , 
unica  regolatrice  di  detto  contratto,  si  opponeva, 
era  contrario  all’essenza  del  contratto  medesimo; 
che  il  contratto  stesso  ,  anche  indipendentemente 
dalia  convenzione  delle  parti  ,  imponeva  ,  per 
effetto  della  intrinseca  sua  qualità  ed  essenza  , 
V  obbligo  al  conduttore  di  conservare  la  so¬ 
stanza  della  cosa  locata  ,  e  di  non  alterarne  Io 
stato  (1.  1 1  ,  §  2  ,  ff  Locat.  )  ;  che  iti  conse¬ 
guenza  di  siffatto  obbligo  del  conduttore  ,  era  al 
medesimo,  anche  indipendentemente  da  espressa 
convenzione  ,  vietato  per  legge  di  tagliare  gli 
alberi  del  fondo  locato  ,  secondo  il  detto  di 
Gajo  nella  legge  25  ,  §  5,  ff.  Loc.  cond.; 
che  fra  i  casi  in  cui  era  permesso  al  locatore 
di  espellere  il  conduttore  dalla  tenuta  dei  beni 
locati  ,  era  annoverato  quello  dell’  atterramento 
o  taglio  di  piante  dal  conduttore  praticato  a 
danno  dei  fondi  locati  ;  che  nel  caso  di  siffatti 
atterramenti  o  tagli  di  piante  era  accordato  al 
locatore  il  diritto  di  far  caducare  il  conduttore 
dall’  affitto  ,  come  nell’  enfiteusi  era  dalle  leggi 
accordato  il  diritto  di  far  caducare  il  condut¬ 
tore  dalla  tenuta  del  fondo  enfiteutico  ,  ogni¬ 
qualvolta  avesse  malversato  il  fondo  medesimo , 
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secondo  che  attestano  in  proposito  anche  il  Pa¬ 
cioni  ,  il  Yoet  e  il  Caroccio  ,  e  che  per  mas¬ 
sima.  generale  si  riteneva  che  il  beneficio  della 
caducità  fosse  dalle  leggi  introdotto  a  totale 
vantaggio  del  locatore. 

Per  queste  considerazioni  sostenevano  gli  at¬ 
tori  che  quelle  stesse  leggi  civili  e  di  pratica 
giudiziaria  che  ,  al  dire  del  reo  convenuto  , 
erano  in  vigore  nel  1800  ,  lungi  dal  servire  di 
appoggio  alla  sua  pretensione ,  giustificavano 
mirabilmente  la  competenza  e  1’  ammissibilità 
dell’  azione  da  loro  proposta  ;  è  che  per  elu¬ 
dere  il  patto  della  caducità  stipulato  colla  scrit¬ 
tura  7  novembre  1800  ,  invano  egli  allegava 
che  diversa  fosse  stata  l’ intenzione  delle  parti  ^ 
poiché  dallo  stesso  patto  appariva  chiaramente 
che  1’  intenzione  del  locatore  era  d’  impedire  al 
conduttore  qualsivoglia  taglio  ,  atterramento  o 
scalvo  delle  piante  esistenti  sulla  possessione 
Ideata  ,  e  che  era  pure  intenzione  precisa  delie 
stesse  parti  che  al  verificarsi  d’un  taglio  ,  scalvo 
o  atterramento  qualunque  di  piante  da  cima 
per  parte  del  conduttore,  cessar  dovesse  a  pia¬ 
cere  del  locatore  1’  affitto. 

In  quanto  poi  alla  circostanza  asserita  dal 
reo  convenuto  ,  che  la  comminatoria  della  ca¬ 
ducità  dell’affitto,  nelFanzidetto  patto  espressa, 
fosse  una  semplice  adjettizia  ampliazione  delle 
due  pene  del  quadruplo  e  dei  risarcimento 
de’  danni ,  gli  attori  si  limitarono  ad  osser¬ 
vare  che  tale  comminatoria  era  stata  pattuita 
in  modo  assoluto  ,  e  senza  relazione  o  dipen¬ 
denza  qualunque  dalle  altre  comminatorie  o  pene 
separatamente  stabilite;  che  l’ idea  di  dare  alla 
detta  comminatoria  della  caducità  il  carattere 
di  un’  aggiunta  ampliativa  della  pena  del  qua- 
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drùpìó  ,  e  di  qualificare  la  caducità  nìedeèima 
come  una  pena  secondaria  e  dipendente  dalla 
asserita  penalità  principale  era  in  diametrale 
opposizione  ai  risùltamenti  dell’  anzidetto  patto, 
nè  poteva  conciliarsi  colla  circostanza  di  es¬ 
sere  la  detta  pena  del  quadruplo  precisamente 
per  sè  stessa  determinata  ed  escludente  ogni 
ampliamone  ;  che  del  pari  1’  idea  di  dare 
alla  stessa  comminatoria  il  carattere  di  un’ 
aggiunta  ampliativa  del  diritto  di  risarcimento, 
era  perfino  ridicola  ,  poiché  un  tale  diritto 
era  assoluto  in  sè  ,  e  la  circostanza  di  essersi 
verificato  il  titolo  per  la  convenzionale  cada» 
cità  di  un’  affittanza  non  poteva  per  sè  stessa 
costituire  un  elemento  ampliativo  o  diminutivo 
del  risarcimento  che  fosse  dovuto  al  locatore 
in  conseguenza  delle  malversazioni  dal  condut-* 
tore  praticate  sopra  i  fondi  locati. 

E  rapporto  all’ asserzione  del  reo  convenuto  , 
che  la  caducità  si  dovesse  risolvere  in  un  sem¬ 
plice  eccitamento  ad  eseguire  la  convenzione  9 
ed  in  una  stipulazione  di  reintegrazione  ,  gli 
attori  avvertirono  che  altro  è  la  stipulazione  di 
un  diritto  di  reintegrazione,  e  ben  altra  e  diversa 
cosa  la  stipulazione  e  riserva  d’ un  diritto  di  ca¬ 
ducità  *,  che  la  reintegrazione  de’  danni  dal  con¬ 
duttore  recati  al  fondo  locato  non  poteva  iden¬ 
tificarsi  colla  caducità  conseguente  al  fatto  dei 
recati  danni  ;  che  nel  caso  concreto  le  parti 
stesse  coll’  avere  espressamente  dichiarato  che 
la  caducità  alterar  non  potesse  la  competenza 
del  diritto  di  reintegrazione  ,  avevano  abba¬ 
stanza  indicato  di  aver  voluto  separare  il  di¬ 
ritto  di  risarcimento  dal  diritto  di  caducità  ; 
che  sebbene  la  comminatoria  della  caducità 
avesse  per  oggetto  di  vincolare  il  conduttore 
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all’  esatto  adempimento  del  contratto  ,  non  nè 
veniva  la  conseguenza  che  quando  l’eccitamento 
stesso  non  operasse  i  divisati  effetti ,  e  riescisse 
frustranea  attesa  la  mala  fede  del  conduttore  , 
non  potesse  il  locatore  esercitare  que’  diritti 
che  il  contratto  gli  accordava  ,  e  non  potesse 
gioire  di  quella  comminatoria  che  erasi  corri¬ 
spettivamente  convenuta  all’  intento  appunto  di 
vincolare  il  conduttore  all’  esatto  adempimento 
del  contratto;  che  per  tutto  ciò  s’ ingannava  il 
reo  convenuto,  sostenendo  che  la  comminatoria 
della  caducità  convenuta  nella  scrittura  7  novem¬ 
bre  1800,  non  valesse  a  fondare  la  loro  domanda. 

Aggiunsero  altresì  gli  attori  che  sebbene  nella 
detta  scrittura  siasi  attribuita  la  qualificazione 
di  pena  alla  convenzionale  riserva  della  cadu¬ 
cità  ,  pure  una  tale  qualificazione  non  po¬ 
teva  alterare  la  natura  e  l’ efficacia  di  questa 
medesima  riserva  ,  avendo  essa  per  soggetto  un 
diritto  che  anche  indipendentemente  da  apposita 
convenzione  la  legge  e  1’  equità  accordano  al 
locatore  ,  e  costituendo  una  condizione  essenzial¬ 
mente  inerente  al  contratto  del  quale  forma  parte. 

Riguardo  alle  altre  eccezioni  dal  reo  con¬ 
venuto  opposte  al  ripetuto  patto  ,  dissero 
che  non  reggeva  l’ obbietto  desunto  dall'  as¬ 
serita  circostanza  che  un  tal  patto  era  stato 
stipulato  in  modo  remissivo  ed  arbitrario  al 
locatore  ;  e  che  quand’  anche  una  siffatta  cir¬ 
costanza  esistesse  ,  non  si  potrebbe  dalia  mede¬ 
sima  indurre  legalmente  che  il  suddetto  patto 
non  potesse  sortire  effetto ,  poiché  P  indole 
stessa  della  caducità  che  costituisce  il  soggetto 
di  un  tal  patto ,  richiede  essenzialmente  eh© 
F  esercizio  della  corrispondente  azione  sia  arbi¬ 
trario  e  remissivo  al  locatore.  Dissero  pure 
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che  noti  reggeva  nè  meno  F  altro  obbietto  del 
reo  convenuto  che  la  pena  del  quadruplo  unita 
alla  reintegrazione  dei  danno  primordialmente 
stipulata  ,  escludeva  F  efficacia  e  F  applicazione 
della  caducità  ,  sia  perchè  non  v’  è  legge  che 
impedisca  F  esercizio  del  diritto  di  caducità  , 
quando  il  medesimo  sia  congiunto  coll’  obbligo 
del  risarcimento  dei  danni  ;  sia  perchè  sarebbe 
assurdo  che  il  locatore  per  stipulare  efficace¬ 
mente  la  riserva  dell’  accennato  diritto  dovesse 
rinunciare  alla  ragione  del  risarcimento  pei 
danni  che  gli  fossero  per  derivare  in  conse¬ 
guenza  del  fatto  costituente  il  titolo  della  ca¬ 
ducità  ;  sia  perchè  anche  secondo  F  autorità 
de’DD.  e  specialmente  del  Pacion.  de  locata  c.  29, 
F  azione  di  caducità  non  impedisce  che  si  possa 
agire  anche  per  il  soddisfacimento  de’  danni  ed 
interessi,  essendo  queste  due  azioni  diverse  che 
hanuo  due  diversi  oggetti;  sia  finalmente  perchè 
all’epoca  in  cui  venne  stipulato  l’affitto  col 
reo  convenuto  non  vietato  di  estendere  il 
pieno  soddisfacimenti  competente  al  locatore 
pel  titolo  nell’anzidetto  patto  contemplato,  tanto 
al  danno  effettivo ,  quanto  al  lucro  cessante 
determinato  nel  quadruplo  del  valore  delle 
piante  che  sarebbero  state  per  avventura  dal 
conduttore  tagliate. 

Confutarono  anche  gli  attori  F  altro  obbietto 
dal  conduttore  Bianchi  desunto  dalla  circo¬ 
stanza  che  la  caducità  non  era  stata  stipulata 
.in  via  di  patto  risolutivo  ,  nè  era  colla  me¬ 
desima  annessa  la  rinuncia  ai  rimedj  purgatorj, 
e  dissero  che  non  la,  forma  estrinseca  delle 
convenzioni  ,  ma  l’intrinseca  loro  qualità  ed 
essenza  era  quella  che  ne  doveva  determinare 
gli  effetti  ;  che  d’ altronde  sebbene  in  alcuni 
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ca9i  le  leggi  accordino  il  beneficio  della  pur¬ 
gazione  della  mora,  quando  si  tratta  di  cadu¬ 
cità  conseguente  al  fatto  de’  ritardati  pagamenti 
dei  fitti ,  pure  un  tale  beneficio  npn  è  mai 
accordato  quando  per  trattarsi  di  caducità  con¬ 
venzionale  e  dipendente  dalle  malversazioni  del 
fondo  locato  ,  manca  il  soggetto  materiale  di 
questa  purgazione ,  per  1’  ammissibilità  della 
quale  richiedesi  per  necessario  estremo  il  ri- 
pristinamento  a  favore  di  quella  parte  che  in 
conseguenza  della  avvenuta  mora  sia  stata 
pregiudicata.  Soggiunsero  quindi  che  dall’  a- 
vere  il  reo  convenuto  rinunziato  espressa- 
mente  in  altro  patto  della  scrittura  7  no¬ 
vembre  1800  alla  purgazione  della  mora,  non 
si  poteva  fare  alcuna  illazione  rapporto  al  patto 
con  cui  erasi  convenuta  la  caducità  per  titolo 
di  estirpamento  di  piante  da  cima  ,  poiché  nel 
caso  contemplato  nel  primo  patto  avrebbe  forse 
potuto  competere  al  conduttore  il  beneficio 
della  purgazione  della  mora ,  ma  nel  caso  con¬ 
templato  nel  secondo  patto  non  si  sarebbe  po¬ 
tuto  verificare  il  soggetto  e  il  titolo  per  P  ap¬ 
plicazione  di  un  tale  beneficio. 

Finalmente  riguardo  all’  offerta  fatta  dal  reo 
convenuto  di  sottostare ,  a  termini  di  ragione  e 
di  convenzione  ,  alle  conseguenze  reintegrative 
giusta  il  detto  patto  ,  negarono  gli  attori  che 
Ja  medesima  potesse  loro  impedire  P  esercizio 
del  diritto  di  caducità  in  questo  patto  stipu¬ 
lato  *  ripetendo  il  principio  che  la  reintegra¬ 
zione  dei  danni  non  può  escludere  P  esercizio 
dell’  azione  di  caducità.  Accettarono  però  essi 
u  questa  offerta  ,  ma  senza  pregiudizio  di  tale 
diritto  e  del  merito  della  causa. 

Dopo  aver  data  così  evasione  alle  eccezioni 
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proposte  dai  reo  convenuto  in  linea  di  diritto  4 
i  replicanti  passarono  ad  esaminar  quelle  che 

10  stesso  reo  aveva  addotte  onde  sostenere  che 
la  loro  azione  non  si  potesse  intentare  perchè 
mancava  del  fondamento  ossia  dell’estremo  di 
fatto.  Sa  questo  punto  essi  osservarono  in  primo 
luogo  che  era  ben  strana  l’idea  del  conduttore 
Bianchi  di  voler  circonscrivere  il  titolo  costi¬ 
tuente  la  base  della  loro  azione  agli  estirpa¬ 
menti  e  tagli  di  piante  da  lui  praticati  nel 
1810  e  1820,  poiché  nella  loro  petizione 
avevano  esposto  che  varie  erano  le  epoche  in 
cui  eransi  da  esso  praticati  estirpamenti  di 
piante  da  cima  ,  e  non  in  via  tassativa  ,  ma 
soltanto  in  via  dimostrativa  avevano  indicati 
particolarmente  quelli  degli  anni  1810  e  1820. 
Osservarono  altresì  che  era  pure  strana  1’  idea 
che  gli  atterramenti  e  tagli  di  piante  praticati 
prima  che  i  fondi  affittati  passassero  in  loro 
dominio  e  possesso  ,  non  potessero  dar  loro 

11  diritto  di  esercitare  le  azioni  nascenti  dalla 
scrittura  7  novembre  1800;  ed  impugnando 
che  il  conte  Giacomo  MeJzi  non  abbia  voluto 
usare  dell’ anzidetto  patto  deila  caducità ,  e  che 
nel  vendere  agli  stessi  attori  i  beni  affittati  al 
Bianchi  abbia  rimesso  al  medesimo  ogni  pena 
ed  escluso  1’  esercizio  dell’  azione  di  caducità 
per  titoli  anteriormente  verificati,  essi  fecero 
avvertire  che  mediante  patto  stipulato  nell’  in- 
strumentó  di  vendita  erano  stati  surrogati  atti¬ 
vamente  e  passivamente  nei  diritti  e  nelle  ragioni 
del  venditore  rispetto  alla  preesistente  scrittura 
7  novembre  1800;  che  alla  generalità  di  detto 
patto  non  era  lecito  di  apporre  riserva  ,  cir¬ 
coscrizione  o  limite  alcuno;  che  in  dipendenza 
di  un  tal  patto  ed  in  conseguenza  del  contratto 
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al  quale  il  qiedesimo  fu  annesso  ,  i  replicanti 
rappresentavano  in  concorso  del  Bianchi  ,  e  per 
tutti  gli  effetti  derivanti  dalla  menzionata  scrit¬ 
tura,  T  originario  locatore  Melzi  ;  che  nel  mentre 
da  un  lato  la  legge  vieta  di  ricorrere  ad  indu¬ 
zioni  per  istabilire  una  rinuncia  tacita  e  pre¬ 
sunta  ,  dall’altro  lato  nei  detto  instrumento  di 
vendita  non  trovavasi  alcuna  espressione  da  cui 
si  potesse  indurre  una  valida  ed  espressa  ri¬ 
nuncia  per  parte  del  locatore  Melzi  al  verificato 
ed  esistente  diritto  di  far  caducare  il  conduttore 
Bianchi  dall’  affitto  ;  che  non  avendo  lo  stesso 
Bianchi  avuto  parte  nella  stipulazione  del  detto 
instrumento,  non  poteva  da  questo  dedur  titolo 
o  diritto  qualunque  all’  intento  di  alterare  quegli 
obblighi  che  per  fatti  anteriormente  verificati 
e  per  cause  del  tutto  indipendenti  da  tale  instru¬ 
mento  gli  incombevano  ;  che  per  tutto  ciò  era 
falso  che  agli  attori  competesse  soltanto  1’  a- 
zione  reintegrativa  ,  come  il  reo  convenuto  aveva 
asserito  in  risposta. 

Sostennero  poi  gli  attori,  che  siccome  il  detto 
patto  stabiliva  come  titolo  assoluto  all’esercizio 
dell’  azione  di  caducità  il  fatto  di  un  taglio 
qualunque  di  piante  da  cima  ,  e  d’ altronde 
siccome  nella  loro  domanda  essi  non  limitarono 
il  loro  titolo  ad  un  determinato  taglio  od  atter¬ 
ramento  verificatosi  nel  1810  o  nel  1820,  ma 
espressamente  dichiararono  che  oltre  quelli  pra¬ 
ticati  in  detti  anni ,  varj  altri  ne  furono  dal 
Bianchi  eseguiti  anteriormente  e  posteriormente 
al  1810  ,  perciò  quand’  anche  non  fossero  state 
negli  attori  trasferite  le  ragioni  ed  azioni  rela¬ 
tive  agli  atterramenti  di  piante  seguiti  prima 
della  vendita  a  loro  fatta  de’  beni  affittati  allo 
stesso  Bianchi ,  non  sarebbe  per  questo  meno 
fondata,  nè  meno  regolare  la  loro  petizione. 
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Gii  attori  in  seguito  s*  accinsero  a  dimostrare 
che  invano  il  reo  convenuto  pretendeva  che 
non  dovesse  farsi  luogo  al  giuramento  che  essi 
gli  avevano  deferito  per  provare  il  fatto  degli 
accennati  tagli  ed  atterramenti  di  piante  ;  ed  in 
proposito  osservarono  che  a  norma  del  disposto 
nella  legge  38  ,  ff.  De  jurej arando  ,  manifesta? 
turpitudinis  et  confessionis  est  nolle  nec  j urar e , 
nec  jusjurandum  referre  ;  che  per  massima  uni¬ 
versalmente  ricevuta  ed  espressamente  sanzio¬ 
nata  dalle  leggi  3  ,  5  e  34  ^  ff.  eod.  tit. ,  il 
giuramento  può  sempre  essere  deferito,  qualun¬ 
que  sia  la  natura  del  fatto  sul  quale  deve  ca¬ 
dere  ,  e  qualunque  sia  1*  indole  dell’  azione  a 
cui  il  giuramento  stesso  si  riferisca;  che  pel  di¬ 
sposto  nei  §§  a65  ,  267  e  270  del  vigente  re¬ 
golamento  del  processo  civile  ,  a  ciascuna  delle 
parti  litiganti ,  cui  non  sia  tolto  il  diritto  di 
transigere  la  causa  ,  è  sempre  facoltativo  di 
deferire  alla  parte  avversaria  il  giuramento  de¬ 
cisorio;  e  che  se  in  generale  è  riprovevole  ogni 
tentativo  il  quale  tenda  ad  impedire  la  sco¬ 
perta  del  vero  ,  nel  caso  concreto  un  siffatto 
tentativo  era  ancor  più  riprovevole  perchè  il 
medesimo  avrebbe  per  iscopo  di  impedire  agli 
attori  T  esercizio  di  un  loro  incontrovertibile 
diritto.  Impugnarono  poi  i  replicanti  che  le 
circostanze  sopra  le  quali  era  stato  in  petizione 
deferito  il  detto  giuramento  al  conduttore  Bianchi 
nulla  giovar  potessero  a  fondare  la  loro  azione  ^ 
e  per  ogni  più  proficuo  effetto  di  ragione  si 
studiarono  di  dichiarare  più  precisamente  le  cir¬ 
costanze  sulle  quali  esso  doveva  ritenersi  deferito. 

E  fatte  in  seguito  alcune  osservazioni  so¬ 
pra  la  relazione  Borsini  da  loro  dimessa  in 
petizione  e  sopra  la  relazione  Rossari  e  Maderna 
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prodotta  dal  reo  convenuto  ,  sostennero  che 
ja  prima  doveva  meritar  riguardo  ,  benché 
non  fosse  stata  fatta  anche  in  c  incorso  dello 
stesso  reo  ,  ma  non  già  la  seconda  ,  per¬ 


chè  era  in  opposizione  alla  verità  ,  ed  aveva 
per  base  fatti  men  veri  o  studiosamente  sup¬ 
posti  ;  negarono  che  i  fondi  affittati  presentas¬ 
sero  un  notabilissimo  aumento  di  piante  di 
ciascuna  classe  ,  e  che  il  loro  diritto  di  far  ca¬ 
ducare  il  conduttore  Bianchi  potesse  essere  eliso 
nella  sua  sussistenza  e  nel  suo  esercizio  dal 
diritto  che  questi  pretendeva  competergli  iu 
conseguenza  dei  miglioramenti  che  asseriva  di 
avere  praticati.  Negarono  pure  che  i  tagli  e  gli 
atterramenti  di  piante  da  lui  eseguiti  percuo¬ 
tessero  non  la  sostanza  consegnata ,  ma  gli 
incrementi  della  medesima,  e  che  per  tale  ti¬ 
tolo  non  reggesse  la  loro  domanda  di  caducità, 
sul  quale  proposito  fecero  avvertire  che  il  patto 
più  volte  menzionato  non  ammetteva  distinzione 
o  diversità  di  effetti  tra  gli  estirpamenti  e  tagli 
riguardanti  piante  al  conduttore  consegnate  , 
e  gli  estirpamenti  relativi  a  quelle  piante  che 
sarebbero  state  da  esso  allevate  ;  che  le  piante, 
e  specialmente  quelle  da  cima  ,  formano  un  in¬ 
cremento  della  proprietà  ,  alla  medesima  s’  in¬ 
corporano  e  formano  con  essa  un  tutto  di  esclu¬ 
siva  spettanza  del  proprietario:,  e  che  dalla 
stessa  relazione  prodotta  dal  Bianchi  risultava 
che  le  piante  da  lui  tagliate  erano  di  quelle  che 
vennero  ad  esso  consegnate  al  principio  del¬ 
l’affitto. 

Infine  conchiusero  gli  attori  persistendo  nel 
già  deferito  giuramento  decisorio  ,  ed  unica¬ 
mente  in  via  subordinata  provocarono  a  giudi- 
perizia  onde  verificare  in  tal  modo  ,  dietro 
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i  rÌ6ultanienti  dell’atto  di  consegna,  la  mancanza 
sui  fondi  affittati  al  Bianchi  di  altre  di  quelle 
piante  da  cima  che  furono  in  detta  consegna 
accennate ,  ed  onde  verificare  colle  pratiche 
dell’  arte  il  fatto  dei  predetti  estirpamenti  e 
tagli  di  piante. 

Duplicando  il  reo  convenuto ,  disse  che  le 
leggi  e  il  diritto  consuetudinario  vigenti  presse 
di  noi  nel  1800,  in  cui  seguì  il  contratto,  do¬ 
vevano  dirigere  la  definizione  della  presente 
causa  ,  giacché  se  la  legislazione  e  la  pratica 
giurisprudenza  di  quel  tempo  era  stata  la  norma 
adottata  dai  contraenti  nelle  reciproche  e  rispet¬ 
tive  loro  stipulazioni  ,  doveva  ora  reggere  e 
determinare  pur  anco  gli  effetti  della  seguita 
contrattazione  tra  le  stesse  parti.  Fece  poi  os¬ 
servare  che  questa  massima,  registrata  nelle  re¬ 
gole  del  diritto  (  legge  144  ,  ff.  De  reg.  jur.  ) 
aveva  servito  di  guida  nelle  infinite  intralciate 
questioni  che  il  trapasso  delle  variate  legisla¬ 
zioni  presentò  alla  decisione  dei  tribunali  ,  e 
che  era  stata  anche  consacrata  colla  disposi¬ 
zione  del  §  5  del  cod.  civ.  univ. ,  e  più  forte¬ 
mente  colla  sovrana  patente  di  sua  attivazione; 
cosicché  il  ricorrere  alle  leggi ,  alle  massime 
dominanti  nel  foro  ed  alle  decisioni  dei  tribu¬ 
nali  ,  che  nello  stipulare  la  scrittura  d’  affitto 
7  novembre  1800  erano  state  dal  reo  conve¬ 
nuto  conduttore  contemplate  e  tacitamente  da 
lui  convenute  ,  non  poteva  giustamente  acca¬ 
gionarsi  dalla  contro-parte  come  una  illegale 
applicazione  di  massime  antiquate  di  diritto  che 
Cessato  avessero  presso  di  noi  di  essere  la 
norma  delle  private  transazioni. 

Ciò  premesso,  egli  osservava  che  la  presente 
Causa  duyevasi  trattare,  come  lo  sarebbe 
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nel  1800  ,  e  che  seguendo  le  leggi  e  le  mas¬ 
sime  forensi  di  quel  tempo  ,  la  caducità  sotto 
lo  speciale  espresso  titolo  di  pena  convenuta 
nell’  obbiettato  patto  non  dovevasi  crudamente 
ricevere  come  un  patto  conforme  alla  legge  , 
cui  il  pretore  presta  la  sua  assistenza  ,  nè  la 
sua  intelligenza  ed  efficacia  dovevasi  ripetere 
dalle  sole  generali  ed  astratte  disposizioni  di 
legge  ,  ma  conveniva  ali’  opposto  esaminare  il 
tenore  della  convenzione  nel  senso  conforme 
alle  massime  ricevute,  e  alle  quali  si  doveva 
presumere  essersi  le  parti  riferite  e  uniformate 
nella  relativa  stipulazione,  e  combinare  inoltre 
questa  convenzione  colia  restante  parte  del 
contratto  ,  giusta  la  regola  che  una  pars  aliavi 
declarat. 

Quindi  sosteneva  che  la  caducità  fu  sempre 
considerata  qual  giudizio  odioso  e  meritevole 
della  più  mite  e  propizia  interpretazione  ,  e 
che  F  equità  canonica  registrata  nel  cap.  Potuit 
de  locata ,  concorse  a  confermare  questa  opi¬ 
nione  ,  di  modo  che  ritenevasi  per  regola  pres5o 
di  noi  ,  che  qualunque  causa  ,  benché  fatua 
e  bestiale,  bastasse  ad  evitare  la  caducità.  Cito 
in  proposito  1’  autorità  del  Pacioni  e  del  Ciato 
già  presidente  del  senato  milanese,  e  disse  che 
si  avevano  influite  decisioni  rotali  che  non  con¬ 
veniva  tampoco  di  richiamare  ad  illustrazione 
di  una  tesi  più  che  notoria. 

E  da  ciò  il  reo  convenuto  inferiva  che  la  caducità 
convenuta  nel  detto  patto  dopo  le  due  penali  del 
quadruplo  e  del  risarcimento  de’  danni  ,  non  do¬ 
veva  essere  assecondata  di  conformità  alla  prò-? 
messa  del  pretore  ,  pacta  servabo  ,  e  diceva  col 
Vinaio  che  poence  semper  odiosas ,  sive  legitimoe 
sint ,  sive  conventioriales  ;  che  peti  non  potest  res 
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ipsa  et  poemi  ;  che  poetico  legidmce  et  coiwentio- 
nalis  nulla  hic  diversa  rado  est ,  curri  utraque  adji- 
ciatur  ,  ut  debitor  magis  excitetur  ad  praestandum 
id  ,  ad  quod  proestanduni  ex  conventionc  ,  autlcge 
obligatus  est  (  Quczst.  select.  ,  iib.  2  ,  cap.  a )  ; 
che  anche  trattandosi  di  caducità' convenzionale , 
de  tempore  contractus ,  era  opinione  comune  e 
dai  tribunali  abbracciata  ,  che  non  bastasse  che 
la  caducità  fosse  concepita  nella  convenzione 
simpliciter ,  ma  che  dovesse  essere  stata  stipulata 
per  viam  pacti  resolutivi  ,  cioè  quod  ipso  jure 
et  facto  incurratur  caducitas  ,  onde  avesse  a  sor¬ 
tire  il  suo  effetto  ;  che  svestirò  il  detto  patto 
della  condizione  risolutiva  ,  era  per  sè  incapace 
a  prestare  con  effetto  agli  attori  la  contestata 
azione  di  caducità. 

Àggiugneva  egli  che  gli  stessi  attori  erano 
convenuti  col  proprio  fatto  nell’  intelligenza  da 
lui  assegnata  a  quel  patto  ,  poiché  nella  giudi* 
ziale  protesta  che  gli  fecero  intimare  prima  della 
loro  petizione  ,  non  dichiararono  che  si  fosse 
da  esso  incorsa  la  caducità ,  ma  lo  provocarono 
soltanto  a  prestare  la  indennizzazioue  e  la  con¬ 
venuta  penale  ,  sotto  la  comminatoria  di  farlo 
caducare  ,  ove  non  l’avesse  prestara  ;  che  nella 
detta  protesta  avendo  essi  fatta  !a  elezione  dei 
quadruplo  e  del  risarcimento  de’  danni,  invece 
della  caducità,  questa  elezione  escludeva  il  cu¬ 
mulativo  esercizio  dell’  azione  di  caducità  da 
loro  proposta  ,  ed  ostava  alla  medesima  perchè 
fatta  la  elezione  non  potevasi  più  variare  (  1.  4, 
§  2  ,  ff.  De  leg.  commissoria  )  ;  che  consentanea 
alla  medesima  elezione  del  quadruplo  e  del  ri¬ 
sarcimento  de’ danni  ,  anzi  che  della  caducità, 
era  la  ricevuta  delle  rate  di  fìtto  maturate  dopo 
Fot,  VII.  Parte  /.  3 
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la  stessa  protesta,  rilasciata  da  loro  senza  ri¬ 
serva  alcuna  ;  che  con  questa  ricevuta  de’  fitti 
senza  riserva  del  diritto  di  far  caducare  il  con¬ 
duttore  ,  essi  si  erano  tacitamente  dimessi  da 
questo  medesimo  diritto  ;  che  un  tale  implicito 
recesso  dalla  caducità  risultante  dalla  ricevuta 
della  mercede  ,  senza  riserva  o  protesta  per 
parte  del  locatore  ,  era  suggerito  e  dimostrato 
dalle  molte  testuali  ragioni  ed  esemplificazioni 
riferite  dal  Yinnio  nel  sopraccitato  cap.  3,  iib.  a  , 
Qucest.  select. 

Osservava  in  oltre  il  reo  convenuto  che  per 
non  aver  soddisfatto  alla  interpellanza  degli  at¬ 
tori  nei  termine  de’  giorni  20  stabilito  ìli  detta 
protesta  ,  non  potevano  essi  credersi  autoriz¬ 
zati  a  provocare  la  caducità  ,  perchè  non  era 
in  poter  loro  di  farla  valere  come  l’effetto  della 
loro  comminatoria  per  la  non  eseguita  presta¬ 
zione  del  quadruplo  e  del  risarcimento  de’danni, 
mentre  da  un  fatto  non  riconosciuto  ,  nè  di¬ 
chiarato  giudizialmente  in  odio  del  reo,  non  po¬ 
teva  stabilirsi  contro  dì  lui  la  inflizione  della 
pena,  di  modo  che  la  comminatoria  della  ca¬ 
ducità  risolvendosi  in  un  atto  arbitrario  degli 
attori ,  non  poteva  sortire  alcun  effetto  prima 
cho  il  diritto  posto  in  condizione  della  mede¬ 
sima  fosse  stato  giudizialmente  riconosciuto  e 
deciso. 

•Riguardò  all’obbietto  della  libera  ricevuta  dei 
fitti  correnti  ,  faceva  altresì  riflettere  il  dupli¬ 
cante  che  gli  attori  sorpassando  la  diversità  dei 
tempi  ne’  qualierano  seguiti  i  pagamenti,  ed  appi¬ 
gliandosi  alla  circostanza  che  con  la  loro  petizione 
essi  avevano  provocato  la  caducità  solo  per  Fi  i 
novembre  182,2  ,  credevano  invano  di  avere  su¬ 
perato  F  ostacolo  nascente  dal  pagamento  dei 
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fitti  anteriore  a  tale  epoca  ,  perciocché  non  solo 
era  troppo  evidente  il  loro  artifizioso  consiglio 
di  protrarre  il  momento  della  caducità  all’epoca 
futura  del  giorno  il  novembre  1822,  ma  nello 
stesso  tempo  riscontravasi  che  con  tale  divisa¬ 
melo  non  avevano  tolto  di  mezzo  quel  mani¬ 
festo  contrasto  che  si  verificava  tra  1’  esercizio 
della  caducità  e  la  continuata  riscossione  dei 
fitti  senza  riserva  o  protesta  in  contrario.  Di¬ 
ceva  egli  che  ad  ogni  modo  questa  evasiva  data 
dagli  attori  non  potevasi  applicare  al  pagamento 
della  rata  di  fitto  maturata ,  e  da  essi  libera¬ 
mente  ricevuta  dopo  il  loro  atto  di  protesta  e 
prima  della  loro  petizione  ,  mentre  colla  libera 
loro  ricevuta  si  erano  tacitamente  dimessi  dalla 
pretesa  di  caducità  in  qualunque  guisa  fosse  stata 
la  stessa  dichiarata  o  comminata  nel  ripetuto 
atto  di  pretesta  ;  cosicché  colla  petizione  spie¬ 
gata  posteriormente  al  tacito  loro  recesso  dalla 
pena  di  caducità  ,  avevano  essi  posta  ia  mede¬ 
sima  in  contenzione^e -quindi  col  fatto  proprio 
riconosciuto  avevano  che  il  reo  convenuto  era 
in  diritto  di  opporre  l*  incompetenza  in  loro 
del  diritto  di  espellerlo  dai  beni  locati  prima 
del  termine  dell’  affitto. 

Passò  in  seguito  il  reo  convenuto  a  far  os¬ 
servare  che  gli  attori  avevano  in  replica  alte¬ 
rate  ed  ampliate  le  contravvenzioni  che  in  pe¬ 
tizione  gli  avevano  imputate  ,  e  che  eransi  da 
loro  precisate  negli  atterraménti  e  tagli  di  piante 
che  si  supponevano  da  lui  eseguiti  nel  1810  e 
1820,  e  ripetendo  quanto  in  proposito  aveva 
detto  in  risposta  ,  soggiunse  che  questa  tardiva 
ampliazione  non  era  conforme  ai  dettami  di 
legge  e  di  processura ,  che  permettono  bensì 
negli  atti  di  replica  la  limitazione  ,  non  mai 
V  ampliazione  degli  oggetti  contestati. 
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Confutò  parimente  Y  asserzione  degli  attori, 
che  V  applicazione  della  pena  di  caducità  fosse 
indipendente  dal  maggiore  o  minore  numero 
delle  piante  tagliate  e  atterrate  ,  e  che  bastasse 
un  qualunque  taglio  ed  atterramento  ;  sul  qual 
punto  fece  avvertire  che  gli  interpreti  alla  legge 
jEde ,  cod.  de  locat.  et  conduce.,  nel  fissare  quale  e 
quanto  esser  debba  l’abuso,  come  dalla  legge 
non  determinato  ,  per  aprire  la  via  alla  intem¬ 
pestiva  espulsione  del  conduttore  ,  sono  d’  av¬ 
viso  che  si  debbano  verificare  cumulativamente 
li  seguenti  estremi;  l.°  Quod  deterioralo  non  sit 
levis,  sed  magna  et  notabilis  ;  2.°  quod  contingat 
fundi  substantiam  ,  et  perpetuarti  concernat  fundi 
deteriorationem  ;  3.®  et  quod  accide.rit  dolo  vel  lata 
culpa  conductoris  ;  ma  che  gli  attori,  lungi  dal 
dimostrare  il  concorso  di  questi  estremi ,  hanno 
anzi  isfuggito  questo  argomento. 

Ha  quindi  insistito  il  duplicante  nel  sostenere 
che  la  lettera  del  ripetuto  patto  combinata  colle 
massime  di  pratica  giurisprudenza  dominanti  nei 
nostro  foro  de  tempore  contractus  ,  non  impor¬ 
tava  negli  attori  il  diritto  di  farlo  caducare  ;  e 
per  avvalorare  maggiormente  il  principio  fon¬ 
damentale  della  sua  difesa  ,  che  la  caducità  con¬ 
venuta  a  titolo  di  pena  ,  e  non  vestita  del  patto 
risolutivo  ,  non  produce  Y  effetto  della  interna 
pestiva  rescissione  dell’  affitto  ,  e  che  dal  con¬ 
duttore  viene  giustamente  evitata  sia  colla  purga¬ 
zione  delia  mora  col  pronto  pagamento,  sia  colla 
reintegrazione  del  danno  dato  ,  a  seconda  della 
contingenza  dei  verificati  casi ,  egli  citò  l’autorità 
del  Richeri  in  cod.  tit.  de  jure  emphiteut.,  defin.  i3  , 
dove  spiegando  il  riferito  principio  e  premettendo 
che  per  la  uov.  120  ,  c.  8  ,  a  titolo  di  grave  abuso 
può  espellersi  Fenfiteuta,  soggiunge  ;  ffujus  autetn 
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constitutionis  non  ea  vis  est,  ut  statini  expelli  possit 
emphiteuta  male  utens  ,  vel  conditiones  non  implens  , 
nisi  pactum  rcsolutivum  adjectum  fuerit ,  sed  ut 
* juris  communis  auxilio  emphiteuta  cogatur  vel  con- 
ditionihus  satisfacere ,  vel  et  contractu  discedattir . 
Disse  poi  Io  stesso  duplicante  che  colla  dottrina 
di  questo  giureconsulto  ,  il  quale  richiama  il 
Voet,  il  Fabro  e  una  decisione  conforme  del  se- 
nato  Torinese  ,  restavano  vittoriosamente  con¬ 
futate  le  teorie  addotte  in  proposito  dai  repli¬ 
canti,  e  che  essi,  contro  le  più  comuni  massime 
e  teorie  in  questa  materia  adottate  anche  dai 
nostri  tribunali ,  sostenevano  erroneamente  che 
la  caducità  convenuta  in  via  di  pena  si  dovesse 
considerare  nè  più  nè  meno  della  caducità  sti¬ 
pulata  con  patto  risolutivo,  poiché  in  legge  la 
stipulazione  penale  si  ritiene  sempre  diversa 
dal  patto  resolutivo  del  contratto. 

Tornò  in  seguito  il  reo  convenuto  a  far  pa¬ 
rola  della  differenza  che  passava  tra  il  patto 
risguardante  la  questione  odierna  in  coi  la  ca¬ 
ducità  era  stata  convenuta  semplicemente  a 
titolo  di  pena ,  mentre  nell’  altro  patto  della 
stessa  scrittura  y  novembre  j  800  risguardante  il 
pagamento  del  fitto  lo  fu  in  via  di  condizione  riso¬ 
lutiva.  Osservò  ancora  che  tale  circostanza  doveva 
avere  grande  influenza  nel  merito  della  causa  , 
e  che  la  differenza  nelle  stipulazioni  di  questi 
due  patti  non  consisteva  ,  come  pretendevano 
i  replicanti  ,  in  oggetto  di  mera  estrinseca  forma  , 
ma  bensì  nella  sostanza,  giacché  una  tale  diffe¬ 
renza  indicava  chiaramente  la  qualità  ed  effi¬ 
cacia  diversa  de’ patti  medesimi;  che  se  è  vero 
che  nella  spiegazione  dei  patti  devesi  preferire 
quella  intelligenza  che  le  parti  ebbero  in  mente  , 
al  segno  di  ammettersi  perfino  la  improprietà 
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delle  parole  ,  dovevasi  pure  ritenere  aver  le 
parti  voluto,  ed  inteso  di  stipulare  con  un  patto 
diversamente  da  quanto  avevano  stipulato  nel- 
P  altro,  mentre  non  si  poteva  ragionevolmente  * 
supporre  nei  detti  due  patti  una  identica  sti¬ 
pulazione,  essendo  essi  stati  diversamente  con¬ 
cepiti  dalle  stesse  parti,  le  quali  eransi  uniformate 
alla  comune  pratica  nello  stendere  le  loro  conven¬ 
zioni  nel  modo  corrispondeute  ai  diversi  effetti 
da  esse  concertati  e  voluti  ;  che  nel  caso  di  at¬ 
terramento  di  piante  contemplato  nel  patto  in 
questione  ,  non  eravi  certamente  il  soggetto  ma¬ 
teriale  del  beneficio  della  purgazione  della  mora, 
riservato  nell’ altro  patto  al  conduttore ,  ma  che 
la  pronta  sua  disposizione  a  reintegrare  il  lo¬ 
catore  vestiva  nella  soggetta  tesi  il  carattere  di 
rimedio  purgatorio  della  caducità  ,  secondo  anche 
la  surriferita  dottrina  del  Richeri  ,  col  quale 
conviene  la  comune  degli  interpreti  del  diritto; 
che  quindi  coli’  offerta  da  esso  fatta  di  sotto¬ 
stare  a  termini  di  ragione  e  della  convenzione 
alle  reintegrazioni  stabilite  coll’ anzidetto  patto, 
aveva  soddisfatto  al  medesimo  in  quanto  gli  im¬ 
poneva  il  risarcimento  del  contingibile  danno  al 
suo  locatore,  ed  aveva  pure  escluso  da  sè  la 
malizia  ,  il  dolo  e  la  pervicacia  che  sono  i  vizi 
sopra  i  quali  si  fonda  quella  malversazione  del 
conduttore  che  dà  luogo  alla  sua  intempestiva 
espulsione  dai  fondi  locati. 

Passando  il  duplicante  ad  esaminare  la  seconda 
parte  dell’av versarla  replica ,  riguardante  il  fatto 
delle  contravvenzioni  a  lui  imputate,  ha  ripetuto 
ciò  che  aveva  già  detto  in  risposta,  e  sulla  amplia- 
zione  delle  medesime  fatta  dagli  attori  in  detto 
atto  9  e  sulla  necessità  della  da  lui  stabilita  dir' 
«dazione  tra  gli  estirpamenti  e  tagli  di  piante 
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seguiti  prima  che  i  beni  ad  esso  affittati  pas¬ 
sassero  in  dominio  degli  stessi  attori  ,  e  quelli 
segniti  posteriormente  ,  sostenendo  che  pei  fatti 
anteriori  alia  vendita  era  in  loro  perento  il  di¬ 
ritto  alla  caducità  ,  poiché  la  circostanza  di  avere 
il  venditore  imposta  ai  compratori  Taccioli  la 
legge  di  mantenere  1’  affittanza  sino  al  suo  ter¬ 
mine  ,■  senza  far  parola  delle  contravvenzioni  in 
oggi  imputate  al  conduttore,  nè  della  caducità 
da  lui  incorsa  ,  era  incompatibile  coll’  avversa¬ 
riamente  supposto  trapasso  ne’  compratori  del 
diritto  di  far  dichiarare  in  luogo  e  vece  del  loro 
datore  la  caducità  per  contravvenzioni  anteriori 
alla  vendita.  Disse  poi  che  quest’  azione  non 
poteva  essere  transitoria  nel  successore  singo¬ 
lare  senza  una  specifica  cessione  ,  non  essendo 
essa  transitoria  nè  meno  nell’  erede  ,  o  sia  nel 
successore  universale  ,  giacché  è  teorema  non 
controverso  nella  giurisprudenza  ,  che  gli  eredi 
del  padrone  diretto  non  possono  agire  per  la 
caducità  all’  appoggio  di  un  titolo  verificato  , 
mentre  viveva  il  loro  autore  ,  quando  questi 
non  ha  dichiarato  in  vita  ,  nè  ha  voluto  la  ca¬ 
ducità  ,  quia  curri  tacuerit ,  videtur  remisisse ,  et 
potcstas  declarandi  non  transit  ad  hoeredes  (Ful- 
gineo  ,  De  jure  empliit.  9  cap.  De  variis  caducit , 
Qucest.  IX  ,  n.°  4*  Carpzovio  ,  Definit.  ,  9 ,  n.°  a  ). 
Aggiunse  ancora  il  duplicante  che  questa  spe¬ 
cifica  cessione  dell’  accennato  diritto  per  parte 
del  venditore  non  trovasi  nel  detto  instrumento 
di  vendita  \  che  perciò  non  potevasi  ritenere 
da  lui  voluta  la  caducità,  non  essendo  stata  da 
esso  dichiarata  ,  ed  avendovi  anzi  il  medesimo 
implicitamente  rinunziato ,  nè  trapassato  ne’com- 
pratori  coll’  acquisto  dei  beni  il  titolo  di  espel¬ 
lere  il  conduttore  dai  fondi  locati  prima  del 


4o  Decisioni  a  Ù  li  oh è  , 

tempo  convenuto  ;  e  che  infine  la  subingressiene 
generica  degli  attori  ne’ diritti  e  nelle  ragioni 
del  venditore  non  era  atta  a  comprendere  1*  e- 
sercizio  della  caducità  per  fatti  anteriori  alla 
vendita. 

In  quanto  al  giuramento  decisorio  che  in 
prova  degli  allegati  atterramenti  e  tagli  dì  piante 
da  cima  idi  attori  avevano  deferito  al  reo  con- 

C 

venuto  e  sul  quale  avevano  insistito  in  re¬ 
plica  ,  questi  osservò  che  con  ragione  aveva 
opposto  che  non  competeva  loro  il  diritto 
di  sottoporlo  a  prestare  un  tale  giuramento  , 
perchè  siccome  con  questo  giudizio  tendevano 
gli  attori  non  solamente  a  conseguire  la  ripa¬ 
razione  dell’  allegato  patito  danno,  ma  princi¬ 
palmente  ad  infliggere  al  reo  convenuto  la  du¬ 
plice  pena  della  caducità  dell’  affitto  e  del  pa¬ 
gamento  del  quadruplo  valore  delle  piante  che 
asserirono  essersi  da  lui  atterrate  e  tagliate  , 
perciò  P  azione  da  loro  intentata  supponeva  cer¬ 
tamente  che  egli  fosse  reo  di  dolo,  di  frode  e 
di  appropriazione  delle  cose  altrui.  Ora  egli  so¬ 
stenne  che  in  questo  e  simili  giudizi ,  sebbene 
civilmente  introdotti  ,  non  era  permesso  alla 
parte  attrice  di  obbligare  il  reo  convenuto  a 
manifestare  e  propalare  con  giuramento  dei 
fatti,  provati  i  quali  con  tale  mezzo,  il  giurante 
si  sottoporrebbe  alla  pena  e  confesserebbe  il 
proprio  dolo  ,  non  essendo  ricevuto  in  legge  : 
Tu  fur^  ad  patibulum  ambula.  Disse  in, oltre  che 
questo  giuramento  era  tanto  piu  inammissibile  , 
in  quanto  che  gli  attori  ne  avevano  nella  re¬ 
plica  precisate  due  formole  diverse  da  quella 
proposta  iri  petizione  ,  dalla  quale  diversità  ap¬ 
pariva  P  incertezza  e  P  ambiguità  della  parte  de¬ 
ferente  sulla  individuazione  del  fatto  o  dei  fatti 
che  si  volevano  con  tal  mezzo  provare. 
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Proseguendo  il  reo  convenuto  a  confutare 
nella  sua  duplica  le  diverse  deduzioni  fatte 
dai  replicanti  ,  ha  ripetuto  in  sostanza  le  cose 
da  lui  già  dette  in  risposta  ;  e  venendo  in¬ 
fine  a  parlare  della  perizia  provocata  in  re¬ 
plica  nella  via  sussidiaria  ,  disse  che  nelle 
particolari  circostanze  del  caso,  e  nel  modo  in 
cui  fu  invocata  ,  questa  prova  era  inutile  ed 
inammissibile  ,  i.°  perchè  non  si  poteva  col 

mezzo  di  tale  perizia  distinguere  e  verificare 
quali  tagli  ed  atterramenti  di  piante  fossero  an¬ 
teriori  all’  epoca  della  vendita  fatta  agli  attori 
de’  beni  a  lui  affittati ,  e  quali  posteriori;  2.0  per¬ 
chè  si  doveva  prima  formare  il  bilancio  ricon- 
segnativo  ,  attese  le  moltissime  piante  state  ca¬ 
ricate  al  conduttore  ,  e  quelle  di  appendice  a 
Ini  dovute  ;  3>°  perchè  non  potevasi  con  tal 
mezzo  accertare  che  le  contingibili  mancanze  di 
piante  si  avessero  ad  imputare  a  delinquenza 
ed  a  fatto  doloso  del  reo  convenuto  ,  poiché 
sogliono  accadere  infortunj  celesti  e  terrestri  ; 
4.0  perchè  la  perizia  doveva  sempre  estendersi 
a  verificare  anche  i  miglioramenti  praticati  dal 
conduttore. 

Conchiuse  quindi  il  reo  convenuto  persistendo 
nella  chiesta  assoluzione  da  tutte  le  cose  av¬ 
versariamente  addomandate  ,  salva  la  reintegra¬ 
zione  di  ragione  in  fine  dell’ affittanza  e  dietro 
i  risultamene  del  bilancio  riconsegnativo  a  fa¬ 
vore  degli  attori. 

Sopra  queste  rispettive  deduzioni  delle  parti 
F  I.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio  ha  pronunciata 
la  seguente  interlocutoria 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  fra  Camillo  e  Luigi 
fratelli  Taccioli ,  attori  ,  per  una  parte,  rappre- 
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sentati  dal  P.  Grippa  ,  e  Giuseppe  Bianchi 
reo  convenuto,  per  l’altra,  difeso  dall’ avvo¬ 
cato  Gio.  Margherita, 

In  punto  che  sia  giudicato  : 

«  i.°  Essersi  negli  attori  verificato  il  diritto 
di  far  caducare  il  reo  convenuto  dai  beneficio 
di  continuare  nell’ affitto  ,  tenuta  e  godimento 
dei  beni  che  vennero  al  medesimo  locati  colla 
investitura  7  novembre  1800. 

«  2i.°  Dovere  perciò  il  reo  convenuto  cessare 
dal  detto  affitto ,  tenuta  e  godimento  ,  come 
sopra  ,  col  giorno  di  S.  Martino  1 1  novem¬ 
bre  1822  ,  e  dovere  col  detto  giorno  mettere  e 
lasciare  ad  assoluta  e  libera  disposizione  degli 
attori  i  detti  beni  e  case  colle  loro  accessioni 
e  pertinenze,  e  col  riconsegnar  loro  le  relative 
scorte  vive  e  morte  ,  semoventi  ,  torchio  ,  tuie, 
vascellami  ed  utensili  da  torchio  e  da  cantina. 

«  3.°  Doversi  alla  detta  epoca  1 1  novem¬ 
bre  1822,  devenire  alla  riconsegna  dei  detti  beni, 
case  ,  mobili ,  attrezzi  ,  accessioni  e  pertinenze 
come  sopra  ,  nei  modi  e  colle  norme  stabilite 
nel  patto  1 1  della  sumenzionata  investitura  di 
affitto  7  novembre  1800. 

«  4*°  Dovere  il  reo  convenuto  nel  termine  di 
giorni  14,  decombili  dalla  data  della  comunica^ 
zione  al  medesimo  fatta  del  bilancio  che  verrà 
come  sopra  emesso  dappresso  la  suindicata  ri¬ 
consegna,  pagare  agli  attori  ed  al  loro  domicilio 
in  Milano  quella  somma  della  quale  emergerà 
debitore  in  conseguenza  del  succennato  affitto 
per  qualsivoglia  titolo  dal  medesimo  dipendente 
e  a  norma  dei  risultamenti  della  detta  ricon¬ 
segna  e  bilancio. 

«  5.°  Doversi  nel  detto  bilancio  da  eseguirsi 
come  sopra  porsi  a  debito  del  reo  convenuto  il 
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tjiiadruplo  del  valore  delle  estirpate  e  tagliate 
piante,  come  sopra,  e  l’ importo  della  relativa 
suespressa  indennizzazione  agii  attori  compe¬ 
tente  ,  e  colla  riserva  d’  ogni  altra  azione  e 
ragione. 

«  Essendosi  dalle  parti  convenuto  il  processo 
scritto  con  appuntamento  giudiziale  6  novem¬ 
bre  182,1  ,  ed  inrotulati  gli  atti  il  giorno  18 
prossimo  passato  luglio  ; 

«  Questa  I.  R.  pretura  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  ,  come  giudica  e  pronuncia, 

«  Doversi  ammettere  ,  come  si  ammette,  la 
prova  per  periti  offerta  in  via  subordinata  dagli 
attori  in  replica  per  verificare,  dietro  i  risulta- 
menti  dell’  atto  di  consegna  Lombardi,  la  man¬ 
canza  siti  fondi  affittati  al  reo  convenuto  eol- 
1’  investitura  7  novembre  1800  di  quelle  piante 
da  cima  che  trovansi  in  detta  consegna  accen¬ 
nate  ,  e  per  verificare  gli  estirpamenti  e  tagli 
di  piante  che  possono  essere  stati  praticati  dal 
reo  convenuto  contro  il  patto  12  della  detta 
investitura . 

«  Incumberà  per  tanto  agli  attori  di  adire  la 
prova  per  periti  ,  e  eli  far  P  istanza  per  P  as¬ 
sunzione  della  medesima  entro  tre  giorni  dachè 
la  presente  sentenza  sarà  passata  in  giudicato  , 
altrimenti  loro  sarà  perenta  la  prova. 

«  DalPI.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio  li  28 
settembre  1822  ». 

Motivi. 

«  Letti  e  maturamente  ponderati  gli  atti  di  que¬ 
sta  causa  ,  si  è  rilevato  che  ella  presenta  a  de¬ 
cidere  due  quistioui,  P  una  di  diritto,  Paltra  di 
fatto.  In  diritto  è  da  vedersi  se  gli  attori,  quali 
acquistatori  de’  beni  stabili  affittati  dall’  ora  de¬ 
funto  Giacomo  Melzf  al  reo  convenuto,  con  in- 
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vestitura  7  novembre  1800,  e  quali  trasmissari 
delle  ragioni  che  in  forza  di  essa  competevano 
al  venditore,  possano,  in  virtù  del  patto  12 
nella  medesima  stipulato,  far  decadere  e  cadu¬ 
care  il  conduttore  dal  beneficio  della  continua¬ 
zione  di  questa  investitura  ,  quando  sia  provato 
eh’  egli  vi  abbia  contravvenuto  ,  non  ostante  che 
pel  caso  di  codesta  contravvenzione  siasi  con¬ 
temporaneamente  convenuta  la  pena  de!  qua¬ 
druplo  ,  il  risarcimento  de’  danni  ed  anche  la 
caducità. 

«  In  fatto  poi  si  deve  esaminare  se  sia  pro¬ 
vata  la  contravvenzione  al  menzionato  patto  che 
gli  attori  hanno  imputata  al  reo  convenuto  , 
cioè  se  sia  vero  che  questi  in  varie  epoche  ,  e 
specialmente  nel  1810  e  nel  1820  abbia  praticato 
sopra  i  fondi  a  lui,  come  sopra,  affittati  quel¬ 
l’estirpamento  e  taglio  di  piante  per  cui  gli  at¬ 
tori  pretendono  di  potere  a  buon  diritto  pro¬ 
movere  contro  di  esso  1’  azione  di  caducità  , 
giusta  il  convenuto  nell'  anzidetto  patto. 

«  Per  decidere  la  prima  questione  di  diritto  91 
debbono  avanti  tutto  ponderar  bene  le  espres¬ 
sioni  colle  quali  fu  concepito  il  patto  12,  della 
mentovata  investitura  ,  poiché  ,  siccome  i  con¬ 
tratti  ricevono  la  loro  legge  dalla  convenzione , 
contractus  legem  ex  convenzione  accìpiunt ,  1.  1  r 
§  6  ,  ff.  Depositi ,  perciò  convien  sempre  esa¬ 
minare  primieramente  le  espressioni  colle  quali 
fu  stipulato  il  patto  o  la  convenzione  per  co¬ 
noscere  la  legge  che  per  mezzo  di  essa  le  parti 
hanno  voluto  dare  alloro  contratto.  Ecco  dunque 
com’  è  concepito  il  patto  12  dell’  investitura  7 
novembre  1800  :  Non  sarà  lecito  al  conduttore 
far  tagliare ,  estirpare ,  gabbare  ,  scalvare  o  zuc- 
care  veruna  pianta  da  cima ,  si  forte  che  dolce  ? 
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quantunque  morta  od  atterrata  dal  vento  ,  sotto 
pena  (notiusi  queste  parole)  del  quadruplo  e 

DEL  RISARCIMENTO  DE’  DANNI  ,  ED  ANCHE  DI  CADU¬ 
CITÀ  ,  SENZ’  OPERA  DI  GIUDICE  ,  SE  COSÌ  PIACERÀ 
AL  LOCATORE  6CC. 

«  Appena  è  credibile  che  un  patto  così  chiaro 
abbia  potuto  dar  luogo  ad  una  seria  contro¬ 
versia  tra  le  odierne  parti  contendenti  ,  e  che 
siasi  voluto  assoggettare  il  medesimo  ad  un'  in¬ 
terpretazione  ,  di  cui  esso  non  ha  bisogno  ,  es¬ 
sendo  regola  che  quando  verba  smt  clara  ,  non 
egent  inter pretadone  ,  come  si  deduce  dalla  legge 
lite  aut  ille ,  §  Cum  in  verbis  ,  ff.  De  legat.  3  ,  e 
dalla  leg.  Continuus  ,  §  Cum  ita,ffaDe  verb,  oblig . 
Vero  si  è  che  un  tempo  eransi  introdotte  nel 
nostro  foro  diverse  massime  in  punto  di  cadu¬ 
cità  ,  per  la  maggior  parte  favorevoli  ai  con¬ 
duttori  ,  secondo  le  quali  ,  se  ella  era  stata  sem¬ 
plicemente  convenuta  in  via  di  pena  e  non  di 
patto  risolutivo,  bastava  ad  un  conduttore , per 
evitarla,  di  addurre  una  qualunque  causa,  edam 
semibesdalis  ,  come  dicevano  i  giuristi  di  quel 
tempo.  Ma  codeste  massime  sopra  cui  sono  in 
parte  fondate  le  eccezioni  dell'  odierno  reo  con¬ 
venuto  ,  oltre  che  non  furono  mai  convertite  in 
legge  obbligatoria  ,  non  vennero  sempre  e  coih 
cordemente  ammesse  e  adottate  dagli  antichi 
nostri  tribunali  ,  e  molto  meno  poi  si  potreb¬ 
bero  ammettere  ed  adottare  presentemente  che 
ai  contratti  ed  alle  convenzioni  (  Codice  civile 
universale  ,  §  914  ),  come  alle  leggi  (detto 
Codice,  §  6),  non  è  permesso  nè  alle  parti, 
nè  al  giudice  di  attribuir  altro  senso  ,  che 
quello  che  si  manifesta  dal  significato  proprio 
delle  parole  ,  di  modo  che  ciò  che  queste  espri- 
mono,  deve  ritenersi  come  l’ intenzione  delle 
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parti  contraenti ,  esclusa  ogni  distinzione  ed  ogni 
interpretazione  con  cui  si  pretendesse  stabilire 
che  elleno  abbiano  avuta  un’  intenzione  diversa 
da  quella  che  risulta  dalle  parole  colle  quali  fu 
concepito  il  patto  o  la  convenzione. 

«  Nè  si  può  ammettere  l’asserzione  del  reo  con¬ 
venuto,  che  F  investitura  di  cui  si  tratta,  essendo 
stata  conchiusa  nell’anno  1800  ,  epoca  in  cui  le 
accennate  massime  avevano  seguaci  nel  nostro 
foro ,  ed  erano  anche  adottate  da  alcuni  nostri 
antichi  tribunali  ,  si  debba  perciò  presumere  che 
le  parti  si  siano  alle  medesime  uniformate  ,  e 
conseguentemente  deggiano  esse  servire  di  norma 
nella  decisione  della  presente  causa.  Imperocché 
questo  ragionamento  potrebbe  meritar  riguardo 
quando  si  trattasse  di  una  legge  che  fosse  stata 
in  vigore ,  ed  universalmente  obbligatoria  al 
tempo  ìli  cui  fu  fatta  l’ anzidetta  investitura,  e 
quando  constasse  che  le  parti  avessero  voluto 
nel  loro  contratto  uniformarsi  precisamente  a 
codesta  legge.  Ma  le  massime  forensi  in  punto 
di  caducità,  invocate  dal  reo  convenuto  in  questo 
giudizio  ,  non  si  possono  ammettere  nè  come 
leggi  ,  nè  come  consuetudini  vigenti  ,  ed  uni¬ 
versalmente  obbligatorie  all’  epoca  in  cui  fu  con-’ 
chiusa  la  ripetuta  investitura.  Non  come  leggi, 
perchè  già  si  è  osservato  che  tali  massime  non 
furono  mai  convertite  in  legge;  e  non  come 
consuetudini  universalmente  riconosciute  ed  os¬ 
servate  ,  perchè  non  si  potrebbe  di  certo  pro¬ 
vare  che  queste  massime  fossero  senza  eccezione 
da  tutti  adottate  ,  e  talmente  dominanti  nel  nostro 
foro  ,  che  avessero  acquistata  la  forza  di  con¬ 
suetudini  generali  ,  o  sia  di  leggi  non  scritte  , 
certo  essendo  che  sola  consnetudo  generali s  sea 
mwerscilis  jack  jus ,  come  insegnano  tutti  i  clot-^ 
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tori  dietro  la  legge  ult.  in  fin. ,  cod.  De  fidejuss . 
D’  altronde  se  vi  sono  delle  decisioni  in  parte 
conformi  a  codeste  massime  ,  ve  n’ha  parecchie 
eziandio  che  non  le  hanno  ammesse  ,  e  segnai 
tamente  dalla  raccolta  delle  decisioni  dell’  ec¬ 
cellentissimo  senato  di  Milano  ognuno  può  ri¬ 
levare  che  le  dette  massime  non  trovavano  fa¬ 
cile  accoglienza  presso  quel  supremo  e  rispet¬ 
tabile  tribunale  ;  e  che  sopra  tutto  la  massima 
secondo  la  quale  causa  quaecumque  edam  semi - 
besdalis  cxcusat  a  caducitate  non  fu  mai  dal  me¬ 
desimo  adottata.  Avvi  di  più  un  bellissimo  ra¬ 
gionamento  elei  dotto  senatore  Muttoni  ,.  abba¬ 
stanza  conosciuto  ,  benché  non  pubblicato  colia 
stampa  ,  col  quale  egli  dimostrò  colla  ragione 
e  coi  veri  principi  di  diritto  ,  che  questa  ed 
altre  massime  relative  alla  caducità  ,  introdotte 
da  alcuni  forensi  ,  e  non  già  dalla  legge  nè  da 
lina  consuetudine  universale  ,  erano  diametral¬ 
mente  contrarie  alla  giustizia  ed  alla  legge  scritta, 
perchè  tendevano  a  proteggere  la  mala  fede  dei 
conduttori,  davano  luogo  a  dispendiosi  ed  osti¬ 
nati  litigi,  e  rendevano  troppo  precaria  ed  in¬ 
certa  1’  osservanza  dei  patti  delle  investiture 
d’ affitto.  Laonde  quanto  è  ragionevole  la  pre¬ 
sunzione  che  le  parti  contraenti  abbiano  voluto 
uniformarsi  alle  leggi  esistenti  al  tempo  del 
contratto  ,  altrettanto  è  6trano  ed  inverisimile 
il  presumere  che  esse  siansi  uniformate  ad 
alcune  massime  forensi  introdotte  da  semplici 
giuristi ,  e  che  non  ebbero  mai  forza  nè  di  legge 
nè  di  consuetudine  universale  ,  molto  più  quando, 
come  nel  caso  concreto,  non  consta  che  pre¬ 
cisamente  abbiano  voluto  i  contraenti  adottarle 
nel  loro  contratto. 

*  Si  credette  di  dover  ragionare  alquanto  su 
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questo  punto  ,  perchè  avendo  il  reo  convenuto 
fondato  in  parte  le  sue  eccezioni  sopra  le  ac¬ 
cennate  massóne  ,  fu  necessario  di  stabilire  che 
in  realtà  esse  non  ebbero  mai  forza  nè  di  legge 
nè  di  consuetudine  generale  ,  nè  meno  all’epoca 
in  cui  si  è  fatta  l’investitura  di  cui  si  tratta, 
e  che  per  conseguenza  non  possono  in  oggi 
servir  di  norma  per  decidere  la  presente  causa. 
Ritenuto  adunque  per  principio  che  il  patto  ia 
di  questa  investitura  non  ha  uopo  di  interpre¬ 
tazione  ,  perchè  dal  significato  proprio  delle  pa¬ 
role  colle  quali  trovasi  concepito,  si  comprende 
abbastanza  l’intenzione  delle  parti  contraenti, 
e  ritenuto  pure  che  da  questo  significato  noti 
è  permesso  di  deviare  per  ammettere  alcune  mas¬ 
sime  troppo  incerte  e  non  universalmente  rico¬ 
nosciute  ,  le  quali  tenderebbero  a  togliere  ad 
un  patto  espresso  la  di  lui  forza,  ne  segue  che 
F  obbligo  preciso  del  giudice  è  di  sentenziare 
conformemente  a  questo  patto  ,  come  vede  si 
concepito,  seguendo  l’ insegnamento  di  Tullio 
(  lib.  II  ,  Rhetoric.  de  inveri t.  )  che  quando  lex 
contractus  aperte  scripta  est ,  judex  ei  parere  debet , 
non  inter  pretari, 

«Esaminando  pertanto  il  patto  ia  testé  rife¬ 
rito  ,  nel  modo  in  cui  trovasi  espresso,  si  com¬ 
prende  che  oltre  la  pena  del  quadruplo  ,  ed 
oltre  il  risarcimento  de’ danni,  fu  anche  con¬ 
venuta  la  pena  della  caducità  pel  caso  che  il 
conduttore  contravvenisse  a  questo  patto.  Co- 
desta  pena  fu  dunque  stabilita  con  una  bilaterale 
convenzione  ,  e  ciò  basta  perchè  ella  debba 
avere  effetto,  quando  sia  avvenuta  la  contem¬ 
plata  malversazione.  Nè  qui  può  meritare  alcun 
riguardo  1*  obbiezione  che  essendo  ej la  stata  con¬ 
venuta  soltanto  in  via  di  pena  ,  non  possa  ope- 
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rare  1®  intempestivo  scioglimento  dell’  affitto  , 
come  quando  la  caducità  sia  stata  stipulata  in 
via  di  patto  risolutivo  ;  poiché  quest’antica  in¬ 
concludente  distinzione  non  si  può  ammettere 
come  ripugnante  alla  ragione  ed  al  buon  senso  ; 
ed  in  vero  la  caducità  non  è  forse  per  sè  stessa 
ed  essenzialmente  un  patto  risolutivo  il  con¬ 
tratto  ?  Il  suo  scopo  diretto  non  è  forse  quello 
d’  impedire  al  conduttore  che  1’  ha  incorsa  ,  la 
continuazione  dell’  affitto  ,  e  quindi  di  sciogliere 
r  investitura  ?  Allorché  dunque  sia  stata  conve^ 
nuta  la  caducità  ,  la  medesima  deve  produrre 
un  effetto  consentaneo  alla  sua  natura  ed  al  suo 
scopo  ,  indipendentemente  dalle  espressioni  colle 
quali  fosse  stata  per  avventura  stipulata  ,  e  que¬ 
sto  suo  effetto  non  può  essere  che  risolutivo. 
È  quindi  di  troppo  assurda  la  massima  che 
quando  ella  sia  pattuita  in  via  di  semplice  pena 
si  risolva  in  una  stipulazione  di  reintegrazione 
de  co  quod  interest ,  e  non  produca  lo  sciogli¬ 
mento  dell’  affitto  ,  perchè  se  così  fosse,  il  patto 
della  caducità  ,  opererebbe  contro  la  sua  natura 
cd  il  suo  scopo  ,  che  è  di  sciogliere  il  contratto  , 
e  non  di  procurare  al  locatore  un’  indennizza- 
zione  de’  danni.  D’  altronde  per  ottenere  codesta 
indennizzazione  egli  ha  un’  azione  separata  dal- 
1’  azione  di  caducità  ,  nè  ha  bisogno  di  questa 
per  conseguir  quella  ,  e  dopo  di  avere  promossa 
V  una ,  non  gli  è  certamente  impedito  di  inten¬ 
tare  anche  l’altra.  Queste  sono  due  azioni  di¬ 
verse  che  tendono  a  due  diversi  oggetti  ;  eia*- 
scuna  di  esse  non  può  operare  che  rapporto 
al  suo  particolare  oggetto  ;  ed  in  quel  modo 
che  l’effetto  diretto  e  speciale  dell’  azione  d’in- 
dennizzazione  non  è  di  produrre  la  caducità , 
così  anche  1’  effetto  speciale  e  diretto  della  ca~ 
Voi.  VII .  Parte  h  4 
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cìucità  non  può  esser  quello  di  produrre  P  ac¬ 
cennata  indennizzazione.  Laonde  la  massima 
poc’  anzi  accennata  ,  benché  sia  stata  sostenuta 
da  alcuni  dottori  ,  è  però  manifestamente  con¬ 
traria  alla  ragione,  e,  dicasi  pure  ,  anche  alla 
legge  ,  la  quale  attribuendo  alle  predette  due 
azioni  un  diverso  scopo  e  diversi  effetti ,  dà 
chiaramente  a  conoscere  che  1’  una  non  si  può 
risolvere  nell’  altra. 

«  Nulla  poi  conchiude  il  riflesso  che  essendo 
la  caducità  una  pena  odiosa  ,  meriti  una  mite 
e  favorevole  interpretazione  ,  e  che  perciò  non 
debba  ritenersi  operativa  ,  se  non  quando  sia 
stata  precisamente  convenuta  in  via  di  patto  ri¬ 
solutivo  ;  poiché  è  verissimo  che  questa  sia  una 
pena  odiosa  ,  come  odiose  sono  tutte  le  altre 
pene  ,  siano  convenzionali  ,  siano  legali,  ma  dal 
momento  che  fu  convenuta  ,  ella  deve  avere  il 
suo  effetto  ,  nel  modo  stesso  che  una  legge  , 
sebben  dura,  dev’essere  adempita,  tosto  che 
sia  stata  pubblicata.  Per  la  qual  cosa  fodiosità 
di  questa  pena  sarà  bensì  un  forte  motivo  per 
il  giudice  di  non  dichiararla  incorsa  dal  con* 
duttore  se  non  quando  il  locatore  dia  prove 
energiche  e  concludenti  ,  come  dicono  i  dottori  , 
per  necesse  del  fatto  o  della  contravvenzione  per 
cui  ella  fu  stabilita  ;  non  mai  però  i’  odiosità 
di  essa  potrà  servire  di  plausibile  motivo  per 
impedire  l’ effetto  e  per  togliere  la  sua  forza  es¬ 
senziale  al  patto  espresso  della  caducità  ,  ove 
sia  concludentemente  provata  la  contravvenzione 
del  conduttore. 

«  Dalle  chiare  espressioni  del  riferito  patto  la 
risulta  che  la  caducità  fu  convenuta  ,  non  in  via 
semplicemente  addizionale ,  non  ex  abundanti  , 
ma  in  modo  assolato  e  senza  veruna  dipendenza 
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dalla  pena  del  quadruplo  e  del  risarcimento  dei 
danni  ,  non  essendovi  alcuna  espressione  che 
limiti  r  esercizio  dell’  azione  di  caducità  al  solo 
caso  in  cui  il  locatore  non  venga  a  conseguire 
gli  effetti  delle  altre  due  pene  ;  il  che  si  sarebbe 
dovuto  necessariamente  esprimere  dalle  parti  se 
avessero  inteso  di  farla  dipendere  dalle  mede¬ 
sime  ,  perchè  di  regola  la  caducità  è  la  pena 
diretta  e  principale  che  si  suole  stabilire  per 
T  abuso  della  cosa  locata ,  ed  è  indipendente 
dal  risarcimento  de’  danni  che  può  essere  do¬ 
vuto  ,  non  ostante  la  caducità  (  secondo  le  os¬ 
servazioni  poc’  anzi  fatte  )  ,  ed  anche  da  altre 
pene  che  eia  piaciuto  ai  contraenti  di  stipulare; 
e  ognun  sa  che  per  le  contravvenzioni  agli  altri 
patti  di  un’  investitura  d’affitto  non  resolvitur  lo¬ 
cano  si  pacca  non  serventur ,  sed  solum  intrac  accio 
ad  damna  et  interesse  ;  ma  quando  la  contrav¬ 
venzione  riguardi  un  patto  ,  coni’  è  il  duodecimo 
dell’  investitura  di  cui  si  tratta  ,  e  quando  sia 
provato  l’abuso  della  cosa  locata,  la  caducità 
è  il  rimedio  principale  che  compete  al  locatore, 
sebbene  non  sia  stata  convenuta  ,  perchè  è  di 
legge.  L.  JEdem  3,  Cod,  de  loc.  ,-God.  civ.  univ., 
§  niB.  Mantica  ,  de  conject .  ,  lib.  XII  ,  tit.  18. 
Menochio ,  de  arbitr.  cas.  78.  Pacion.  ,  de  locat., 
cap.  54  ecc.  Quindi  non  si  può  dubitare  che 
se  nell’  anzidetto  patto  avessero  le  parti  stipu¬ 
lato  soltanto  la  pena  del  quadruplo  e  il  risar¬ 
cimento  de’  danni  ,  senza  far  parola  della  cadu¬ 
cità  ,  il  locatore  potrebbe  non  ostante  assogget¬ 
tare  il  conduttore  a  questa  pena  per  1*  abuso 
della  cosa  locata  ,  perchè  ,  giova  ripeterlo  ,  l’a¬ 
zione  di  caducità  compete  sempre  in  tal  caso 
al  locatore,  sia  essa  o  no  pattuita,  indipenden¬ 
temente  dalle  altre  pene  convenute  ,  per  la  ra- 
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gione  che  queste  tendono  ,  come  nel  caso  con¬ 
creto  ,  al  solo  risarcimento  de’  danni  ,  ed  hanno 
un  oggetto  diverso  dalla  caducità.  Di  fatti  a 
questo  risarcimento  ha  pure  rapporto  la  pena 
del  quadruplo  ,  la  quale  potrebbe  tutt'  al  più 
essere  presa  in  considerazione  nel  determinare 
il  risarcimento  medesimo,  ma  non  mai  impedire 
]’ esercizio  dell’  azione  di  caducità.  Che  se  que¬ 
sto  principio  avrebbe  luogo  quando  la  stessa  si 
promovesse  in  forza  della  legge  per  l’abuso  della 
cosa  locata  ,  certo  è  che  a  più  forte  ragione 
esso  dev’  essere  adottato  nel  caso  presente  in 
cui  la  caducità  fu  convenuta  espressamente  e 
senza  limitazione. 

«  Le  premesse  osservazioni  acquistano  mag¬ 
gior  forza  ponendo  niente  alle  seguenti  espres¬ 
sioni  :  ed  anche  dì  caducità  senz  opera  dì.  giudice  , 
se  cosi  piacerà  al  locatore .  La  parola  anche 
significa  chiaramente  che  verificandosi  la  mal¬ 
versazione  in  detto  patto  contemplata ,  il  con¬ 
duttore  non  potrebbe  pretendere  di  continuare 
nell’ affitto  col  solo  soddisfacimento  delle  due 
reintegrative  penali  ,  ma  che  incorrerebbe  ancora 
la  caducità,  se  così  piacesse  al  locatore.  Le  parti 
stesse  hanno  dunque  manifestamente  distinto  ciò 
,che  riguarda  il  risarcimento  de’  danni  dalla  ca¬ 
ducità  ,  ed  hanno  voluto  che  questa  potesse 
•aver  luogo,  non  ostante  che  il  conduttore  si 
prestasse  all’ accennato  soddisfacimento.  Per  con¬ 
seguenza  ella  non  può  essere  considerata  come 
«una  mera  ampliazione  della  pena  del  quadruplo 
e  dell’  obbligo  del  risarcimento  de’  danni. 

«  Pertanto  i  principj  dominanti  e  decisivi  in 
questa  causa  sono  due  ;  il  primo  si  è  che  col 
patto  12  la  caducità  fu  certamente  convenuta 
senza  alcuna  espressa  limitasione  ,  c  quindi  tale 
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convenzione  deve  avere  il  suo  effetto  ,  semprec- 
chè  gli  attori  provino  che  sia  seguita  la  con¬ 
templata  malversazione.  II  secondo  principio,  non 
meno  certo  e  decisivo,  si  è  che  dalle  espressioni 
dell  anzidetto  patto  non  risulta  punto  ,  e  non 
emerge  ne  pure  alcuna  ragionevole  presunzione 
che  le  parti  abbiano  inteso  di  far  dipendere 
1  esercizio  dell  azione  di  caducità  dalle  due  rein- 
tegrafive  penali ,  cosicché  nel  caso  di  contrav¬ 
venzione  al  patto  non  potesse  essere  lecito  al 
locatore  di  procedere  all’  espulsione  del  condut¬ 
tore  se  non  quando  egli  non  si  prestasse  al 
soddisfacimento  delle  medesime.  Ciò,  dicesi,  non 
risulta  certamente  dalle  dette  espressioni  ,  e  le 
partì  avrebbero  dovuto  esprimerlo  se  tale  fosse 
stata  la  loro  intenzione,  perchè  di  regola  la  ca¬ 
ducità  e  il  risarcimento  de’  danni ,  al  quale  si 
riferisce  pure  la  pena  del  quadruplo  ,  sono  due 
cose  diverse  e  indipendenti  1’  una  dall’  altra  , 
come  si  è  dimostrato  ,  ed  amendue  competono 
contemporaneamente  al  locatore  anche  per  legge, 
cosicché  1  esercizio  dell’  azione  di  caducità  noti 
può  mai  essere  limitato  nè  tolto  dalle  reinte¬ 
grative  pene  stipulate  ,  a  meno  che  non  siavi 
in  proposito  una  speciale  dichiarazione  contraria, 
dalle  parti  chiaramente  espressa  nell’ investitura 
d  affitto  ;  dichiarazione  che  nel  patto  12.  di  cui 
si  tratta  non  esiste.  E  questi  principi  80110  fon¬ 
dati  neila  retta  intelligenza  del  significato  proprio 
delie  espressioni  colle  quali  fu  concepito  il 
patto  12,  e  sono  pure  avvalorati  dalla  ragione 
e  dalla  legge  ,  essendosi  già  premesso  che  le 
massime  e  le  distinzioni  arbitrarie  de  giuristi  , 
invocate  dal  reo  convenuto  per  rendere  di  niun 
effetto  F  espressa  convenzione  della  caducità , 
sono  alla  ragione  ed  alla  legge  scritta  diame¬ 
tralmente  opposte. 
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«  Certo  è  dunque  in  massima  il  diritto  degli 
odierni  attori  di  poter  far  decadere  e  caducare 
il  conduttore  reo  convenuto  dal  benefizio  della 
continuazione  dell’  investitura  7  novembre  1800. 
Nè  si  può  presumere  che  essi  abbiano  inteso 
di  recedere  da  questo  loro  diritto  coll’ avere 
senza  riserva  ricevuto  delle  rate  di  fitto  poste¬ 
riori  al  26  maggio  1821  ,  giorno  in  cui  fecero 
la  protesta  di  cui  negli  atti  ;  perciocché  tale 
presunzione  può  bensì  aver  luogo  quando  il 
locatore  riceva  rate  di  fitto  dopo  il  tempo  in 
cui  deve  avere  effetto  la  dichiarata  caducità,  ma 
non  mai  quando  ne  riceva  dopo  una  semplice 
protesta  di  volere  far  caducare  il  conduttore  , 
la  quale  ,  come  nel  caso  concreto  ,  si  rende  di 
ninna  forza  per  la  controprotesta  del  medesimo. 
Fino  all’  epoca  in  cui  deve  avere  effetto  la  ca¬ 
ducità  ,  le  rate  di  fitto  sono  uo  debito  del  con¬ 
duttore  che  nulla  ha  di  comune  colla  stessa  ca¬ 
ducità  ,  cosicché  il  locatore  può  in  pari  tempo 
procedere  alla  di  lui  espulsione  ,  ed  agire  per 
il  pagamento  delle  rate  di  fitto  ,  come  si  desume 
dalla  legge  Colonus ,  ff.  Locati.  Dominus  (dice  fra 
gli  altri  il  Menochio  de  praesumpt .)  potest  expellere 
colonum  et  tamen  agere  ad pensiones.  Del  resto 
la  massima  ,  che  sebbene  il  locatore  riceva  senza 
riserva  le  rate  di  fitto  degli  anni  anteriori  al- 
l’ epoca  in  cui  ha  effetto  la  caducità ,  non  si 
presume  che  voglia  rimettere  questa  pena ,  ap¬ 
parisce  per  sé  stessa  troppo  ragionevole  per  po¬ 
terla  rivocare  in  dubbio  ;  cosicché  ella  fa  inse¬ 
gnata  da  tutti  gli  scrittori  che  si  mostrarono  più 
amici  della  ragione  che  dell’  autorità.  Quando 
dominus  (  dice  il  Mantica  ,  De  tacitis  et  amò. 
conv.  9  toni,  2  ,  tic.  33  )  ,  nulla  facta  protestatione  , 
simpliciter  recipit  pensionem  illiys  icmporis  quod 
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lapsum  est  ante  declaratam  caducitatem  ,  non  vi- 
detur  eam  remisisse  ,  quia  nemo  prcesumitur  velie 
renuntiarc  juri  sibi  competenti.  Si  può  eziandio  ad¬ 
durre  in  appoggio  di  questa  massima  la  legge  si 
prò  fure ,  §  i  ,  ff.  de  condicdone  furtiva ,  secondo 
la  quale  ex  reccptione  sortis  principalis  non  proesumi - 
tur  remissa  poena  legalis.  Ora  siccome  la  caducità 
per  T  abuso  della  cosa  locata  è  una  pena  stabilita 
dalla  legge  (  leg.  a,  Cod.  de  jure  emphjteutico  , 
e  Cod.  civ.  austr. ,  §  iitB);  per  ciò  non  si  pre¬ 
sume  che  il  locatore  ricevendo  le  rate  di  fitto 
pel  tempo  decorso ,  e  che  va  a  decorrere  sino 
a  quello  in  cui  deve  avere  effetto  la  caducità  ^ 
voglia  rimettere  al  conduttore  questa  pena. 

«  Dopo  essersi  stabilito  che  in  massima  non 
si  può  contrastare  agli  attori  il  diritto  di  far 
caducare  il  reo  convenuto  dall’  affittanza  di  cui 
trattasi,  conviene  vedere  se  essi  possano  in  oggi 
con  fondamento  esercitarlo  ;  il  che  conduce  ad 
esaminare  la  seconda  delle  due  questioni  da  prin¬ 
cipio  proposte,  cioè  se  sia  provata  la  contrav¬ 
venzione  al  mentovato  patto  12,  che  gli  attori 
hanno  imputata  al  reo  convenuto  ,  o  se  sia 
vero  che  questi  abbia  praticato  sopra  i  fondi  a 
lui  affittati  colla  ridetta  investitura  quell’estir¬ 
pamento  e  taglio  di  piante  per  cui  essi  preten¬ 
dono  che  debba  avere  il  suo  effetto  la  caducità 
in  detto  patto  convenuta. 

«Già  si  è  osservato  piò  sopra  che  il  giudizio 
di  caducità  essendo  odioso  e  penale  ,  il  giudice 
deve  esigere  da  chi  lo  promove  energiche  e 
concludenti  prove  del  fatto  e  della  contravveu- 
zione  su  cui  viene  fondata  la  domanda.  Le  con¬ 
seguenze  stesse  dell’  azione  di  caducità  obbligano 
a  non  secondarla  che  in  vista  di  rigorose  prove 
dell’  abuso  della  cosa  locata  ,  non  permettendo 
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F  equità  e  la  giustizia  di  sottoporre  un  condut¬ 
tore  al  gravissimo  danno  che  gli  deve  derivare 
dall’  intempestiva  rescissione  del  suo  contratto 
d’  affitto  e  dalla  perdita  dei  lucri  e  dei  diritti 
a  lui  competenti  in  forza  di  esso  ,  se  non  quando 
sia  evidentemente  provata  la  contravvenzione 
per  cui  fu  convenuta  la  caducità  ,  di  modo  che 
si  possa  ritenere  che  il  conduttore  medesimo 
colla  sua  mala  fede  abbia  contro  di  s è  provo¬ 
cata  questa  penai 

«  Ora  gli  attori  non  hanno  in  questo  giudizio 
addotto  veruna  prova  concludente  e  certa  che 
valga  a  stabilire  la  contravvenzione  al  patto  13 
da  loro  imputata  al  reo  convenuto.  Essi  gli  de¬ 
ferirono  in  petizione  il  giuramento  decisorio  sulla 
circostanza  di  avere  lo  stesso  reo  in  varie  epoche, 
e  specialmente  nel  1810  e  i8ao,  tagliato  arbi¬ 
trariamente  sui  fondi  di  loro  ragione  da  lui  te¬ 
nuti  in  affitto  alcune  roveri  di  alto  fusto  del 
diametro  in  parte  di  óncie  3  ,  ed  in  parte  di 
oncie  4  ,  ed  alcune  gabbe  di  rovere  e  di  ca¬ 
stano  di  differenti  altezze  e  dimensioni  ;  la  quale 
forma  di  giuramento,  per  sè  stessa  troppo  ge¬ 
nerica  e  indeterminata ,  fn  poi  anche  dagli  at¬ 
tori  dichiarata  ed  ampliata  con  aggiunte,  o  sia 
con  altre  due  forme  di  giuramento  proposte  in 
replica.  Ma  in  primo  luogo  si  osserva  che  in 
mezzo  a  tutte  queste  variate  forme  non  potrebbe 
il  giudice  sceglierne  una  per  concepire  e  rego¬ 
lare  esattamente  e  in  modo  chiaro  e  determi¬ 
nato  quella  che  esso  dovrebbe  prescrivere  al  reo 
convenuto.  In  seguito  egli  è  certo  che  l’obbligo 
di  provare  gli  allegati  atterramenti  di  piante  in- 
cumbe  agli  attori ,  consistendo  in  questo  fatto 
il  titolo  fondamentale  della  loro  petizione  *,  ora 
Cól  deferire  il  giuramento  al  reo  convenuto  non 
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danno  essi  medesimi  questa  prova,  ma  chiedono* 
che  somministrare  la  debba  il  convenuto  stesso  , 
il  quale  con  un  sì  fatto  giuramento  verrebbe 
costretto  a  confessare  una  propria  azione  deli t-* 
tuosa.  Vero  si  è  che  ciascuna  delle  parti  liti¬ 
ganti  che  ha  la  facoltà  di  transigere  la  causa  , 
ha  pure  il  diritto  di  déferire  alia  parte  avver¬ 
saria  il  giuramento  decisorio  ;  ma  nella  specia¬ 
lità  del  caso  in  cui  1’  azione  di  caducità  pro¬ 
mossa  dagli  attori  presuppone  necessariamente 
la  frode  e  il  dolo  nel  conduttore^  asserendo 
essi  che  arbitrariamente  e  clandestinamente  ab¬ 
bia  egli  praticato  gli  allegati  atterramenti  di 
piante  contro  il  patto  12  dell’ investitura  di  cui 
si  tratta  ,  la  ragione  e  la  giustizia  esigono  che 
la  prova  di  questa  delittuosa  azione  del  reo  con¬ 
venuto  venga  somministrata  direttamente  dagli 
attori  medesimi  con  altri  m#zzi  legali. 

«  D’altronde  non  hanno  essi  forse  altri  mezzi 
di  prova  più  sicuri  ,  più  diretti  ,  più  decisivi 
senza  il  giuramento  che  alla  fine  può  essere 
considerato  come  un  mezzo  sussidiario  di  prova 
da  adottarsi  soltanto  in  mancanza  di  altre  prove? 
In  mezzo  poi  alle  riferite  contraddizioni  che 
esistono  tra  le  circostanze  addotte  dagli  attori  e 
quelle  esposte  dal  reo  convenuto ,  rapporto  agli 
atterramenti  di  piante  a  lui  imputati;  in  mezzo 
alle  grandi  contrarietà  che  si  trovano  tra  le  pe¬ 
rizie  parziali,  che  le  parti  hanno  fatto  rispet¬ 
tivamente  eseguire;  in  mezzo  alle  dubbiezze  di¬ 
mostrate  dagli  attori  medesimi  nel  variare  più 
volte  in  diversi  modi  la  forma  del  giuramento  , 
come  è  possibile  che  il  giudice  possa  ritener» 
che  questo  mezzo  riesca  sufficiente  a  provare 
con  certezza  la  verità  della  contravvenzione  al 
ripetuto  patto  ?  E  nella  specialità  del  ca90  fa- 
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cendo  égli  dipendere  da  codesto  mezzo  di  prova 
1*  esito  del  presente  giudizio,  che,  come  si  disse, 
è  odioso  e  penale  ,  qual  convincimento  potrebbe 
avere  di  giudicare  conformemente  all’  equità  e 
alla  giustizia  ? 

«  Per  accertare  la  verità  degli  asseriti  tagli 
ed  atterramenti  di  piante  non  v’  è  prova  più 
naturale  e  più  sicura  di  quella  per  mezzo  dei 
periti.  Le  parti  stesse  conobbero  questa  verità  , 
avendo  amendue  fatto  eseguire  a  tale  oggetto 
due  parziali  perizie  ;  ma  queste  non  possono 
servire  di  norma  per  giudicare,  appunto  perchè 
sono  parziali.  Quindi  una  perizia  giudiziale  fatta 
in  concorso  di  ambedue  le  parti  contendenti  per 
la  verificazione  degli  accennati  atterramenti  di 
piante  è  il  mezzo  unico,  necessario  e  decisivo 
per  conoscere  se  sia  vero  che  il  reo  convenuto 
abbia  contravvenuto  al  patto  12.  dell’investitura 
7  settembre  1800  ,  ed  abbia  per  conseguenza 
incorsa  la  convenuta  caducità.  La  natura  di  que¬ 
sto  giudizio  ,  la  qualità  dell’  affitto  conchiuso  a 
lungo  tempo  ,  e  le  conseguenze  della  caducità 
rendono  indispensabile  Y  uso  di  questa  prova  , 
che  gli  attori  medesimi  hanno  offerta  ,  sebbene 
in  via  subordinata  ,  nel  loro  atto  di  replica ,  e 
che  si  è  ammessa  previa  una  matura  cognizione 
della  presente  controversia  ». 

Il  reo  convenuto  dicendosi  gravato  dalla  pro¬ 
nunziata  sentenza  interlocutoria  ,  ne  interpose 
T  appellazione ,  e  confutando  i  motivi  sopra 
riferiti  primieramente  in  quella  parte  che  ten¬ 
dono  a  giustificare  F  ammissione  della  perizia  , 
disse  che  la  medesima  si  era  ammessa  senza 
bisogno  della  causa  e  senza  effetto  ,  perchè  il 
danno  che  supponevasi  dato  dal  conduttore  , 
e  quale  dagli  attori  gli  veniva  imputato ,  non 
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-potendo  venire  calcolato  che  nella  riconsegna , 
e  mediante  compensazione  coi  praticati  miglio- 
ramenti  nel  bilancio  dell’ affittanza  scadente  col 
S.  Martino  1826 ,  nulla  avrebbe  potuto  con¬ 
cludere  nel  suo  risnltamento  la  detta  perizia. 
Disse  inoltre  che  si  era  secondata  una  prova 
per  periti  dagli  attori  provocata  soltanto  nella 
replica  in  un  oggetto  che  essendo  il  fonda¬ 
mento  unico  della  loro  azione ,  esigeva  che  tale 
prova  fosse  allegata  nella  petizione ,  e  dopo 
che  nella  medesima  essi  eransi  abbandonati  per 
tutta  prova  del  loro  assunto  alla  delazione  del 
giuramento  decisorio  del  reo  convenuto  ;  e  che 
si  era  pure  secondata  una  siffatta  prova  sopra 
dati  vaghi ,  incerti  ed  ambigui ,  ed  in  nissuna 
parte  provati  dalli  provocanti.  Disse  per  ultimo 
che  nell’  ammissione  di  essa  prova  si  era  preso 
erroneamente  per  dato  a  quo  la  consegna  Lom¬ 
bardi  ,  ossia  Io  stato  originario  dell’  affittanza  , 
nel  mentre  che  pei  fatti  anteriori  al  [812.  , 
epoca  in  cui  gli  attori  i’  acquistarono  per  titolo 
singolare  di  compra  ,  nessuna  azione  aveva  il 
loro  datore  in  essi  trasfusa  alla  esazione  della 
pena  di  caducità ,  che  il  medesimo  datore  non 
aveva  esercitata  in  tempo ,  nè  aveva  voluto 
esercitare ,  e  che  anzi  implicitamente  ed  espres¬ 
samente  aveva  rimessa  anche  nella  negata  ipo¬ 
tesi  che  gli  avesse  potuto  competere. 

Passando  in  seguito  a  parlare  del  patto  che 
formò  l’oggetto  di  questa  controversia ,  si  que¬ 
relò  che  la  pretura  giudicante  non  si  fosse  fatta 
carico  della  differenza  che  in  suo  senso  esiste 
tra  un  patto  di  penale  caducità  ,  e  tra  la  ca¬ 
ducità  convenuta  condizionatamente  e  con  patto 
risolutivo  ,  sul  qual  punto  egli  ha  ripetuto  le 
massime  da  lui  addotte  negli  atti  precedenti, 
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onde  sostenere  che  la  caducità  convenzionale  di 
un  affitto  ,  acciocché  sortir  potesse  il  voluto 
effetto  ,  dovesse  esser  concepita  per  viam  pacti 
solutivi ,  cioè  per  condizione  risolutiva  ,  e  colla 
*  clausola  ipso  jure  et  facto  od  altra  equivalente; 
come  appunto  le  parti  l’avevano  stipulata  in 
altro  patto  della  scrittura  7  novembre  1800  , 
ove  fu  detto  =  S'intenderà  ipso  jure  et  facto 
decaduto  dal  benefizio  della  presente  locazione  ecc. 
Ha  soggiunto  inoltre  che  le  parti  contraenti  si 
erano  uniformate  all’  accennata  differenza  ,  es¬ 
sendosi  nella  detta  scrittura  in  due  separati 
casi  usato  differentemente  delle  due  norme  di 
pattuire  la  caducità  ,  per  cui  conveniva  rite¬ 
nere  che  quella  stipulata  col  patto  in  questione 
si  dovesse  risolvere  ,  giusta  l’ intenzione  de’  con¬ 
traenti  ,  in  eo  quod  creditori  interest  /  e  non 
potesse  importare  la  intempestiva  rescissione 
dell’ affitto.  Quindi  ne  inferì  che  esclusa  l’ am¬ 
missibilità  in  massima  della  spiegata  azione  di 
caducità ,  la  ordinata  perizia  appariva  priva 
di  soggetto  ,,  ossia  di  bisogno  ed  effetto  ;  e  so¬ 
stenne  ancora  che  l’ inammissibilità  di  essa  di¬ 
veniva  più  manifesta  a  fronte  della  eccezione 
stata  per  nulla  valutata  dalla  giudicante  pre¬ 
tura ,  e  da  lui  per  conseguenza  riproposta 
in  appello  .>  che  gli  attori  avevano  rimessa  la 
caducità  col  proprio  fatto  ,  cioè  coll’  avere  ri¬ 
cevuto  le  rate  di  fitto  ,  senza  riserva  ,  poste¬ 
riormente  al  loro  atto  di  protesta  ,  ed  ante¬ 
riormente  alla  petizione  da  loro  spiegata. 

Fece  altresì  osservare  l’appellante  che  la 
pretura  di  Busto  Arsizio  *  non  poteva  ritenere 
come  prova  attendibile  e  regolarmente  dagli 
attori  addotta  negli  atti  la  perizia  provocata 
in  replica,  perchè  avendo  essa  riconosciuto 
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insussistente  e  inammissibile  il  muramento  in 

D 

petizione  deferito  come  unica  prova  degli  al¬ 
legati  estirpamenti  e  tagli  di  piante  ,  la  peti¬ 
zione  medesima  cader  doveva  vuota  di  effetto  , 
come  mancante  di  prova  ;  che  d’ altronde  la 
detta  perizia  era  tanto  più  inammissibile ,  in 
quanto  che  non  fu  allegata  per  verificare  il 
querelato  atterramento  di  piante  ,  ma  piuttosto 
a  guisa  di  totale  ricognizione  e  riconsegna  de’ 
beni  locati,  come  risultava  dai  termini  stessi 
in  cui  fu  provocata;  che  quindi  non  tendendo 
tale  perizia  a  giustificare  legalmente  la  tale  o 
tal  altra  contravvenzione  ,  non  solamente  man¬ 
cava  negli  atti  il  soggetto  principale  ed  unico 
dell’  azione  di  caducità  ,  ma  s’  introduceva  una 
prova  esorbitante  ed  indebita  ,  atteso  che  si 
potevano  coll’  ammessa  generale  ricognizione  e 
riconsegna  dell’  intiera  condotta  possessione  ri¬ 
scontrare  delle  piante  mancanti  a  confronto 
dello  stato  originario  portato  dalla  consegna 
Lombardi  ,  senza  che  siffatta  mancanza  fosse 
causata  dalla  contravvenzione  al  ripetuto  patto 
della  scrittura  j  novembre  1800.  Soggiunse 
poscia  che  non  solamente  1’  ammessa  perizia 
peccava  di  eccesso  per  non  essersi  precisata  e 
specificata  la  contravvenzione  allegata  per  ti¬ 
tolo  e  base  della  voluta  caducità  ,  ma  anche 
per  essersi  accordato  agli  attori  un  diritto  non 
mai  esistito ,  o  pure  già  estinto  ,  ed  in  essi 
non  stato  trasfuso  col  contratto  di  acquisto 
de’  beni  condotti  dall’  appellante  ;  e  su  questo 
punto  egli  ha  ripetuto  le  ragioni  esposte  negli 
atti  precedenti  onde  sostenere  che  gli  attori 
non  avevano  il  diritto  di  farlo  caducare  per 
quelle  contravvenzioni  che  seguite  fossero  prU 
ma  dell’ accennato  acquisto. 
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Finalmente  disse  V  appellante  che  non  poteva 
la  pretura  inasprire  il  sommo  rigore  della 
legge  a  prò  degli  attori  qui  certent  de  lucro 
captando,  contro  il  reo  che  si  difende  de  damno 
vitando,  coll’ assecondare  una  suppletoria  prova 
illegalmente  da  essi  invocata  ;  e  meno  poi,  ac¬ 
cordando  a  questi  la  prova  per  periti  ,  poteva 
ingiungere  il  di  lei  esperimento  in  un  modo 
indefinito  ed  esorbitante  ,  il  quale  conduceva 
alla  conseguenza  di  punire  il  reo  di  una  man¬ 
canza  già  estinta  in  confronto  di  chi  solo  ne 
avrebbe  potuto  reclamare  la  pena  ;  di  aggiu¬ 
dicare  un  diritto  a  chi  non  1*  aveva  giammai 
avuto;  e  di  praticare  estemporaneamente  una 
riconsegna  ed  un  bilancio  dell’  intiero  contratto 
invece  di  verificare  un  determinato  fatto  doloso 
ò  colposo  come  allegato  titolo  della  provocata 
caducità. 

Chiese  quindi  il  reo  convenuto  la  riforma 
dell’  appellata  sentenza  interlocutoria. 

Rispondendo  gli  attori  a  questi  gravami , 
confutarono  paratamente  li  ragionamenti  coi 
quali  il  reo  convenuto  appellante  sosteneva 
che  non  potesse  aver  luogo  la  perizia  am¬ 
messa  colla  riferita  sentenza  interlocutoria. 
Dissero  che  essendo  dalla  pretura  giudicante 
riconosciuto  in  massima  il  loro  diritto  di 
far  caducare  il  conduttore  Bianchi  dall’  affitto 
de’  beni  ad  esso  locati  ,  nel  caso  che  si 
fosse  verificato  quell’  estirpamento  e  taglio 
di  piante  che  era  il  fatto  costituente  il  titolo 
della  promossa  azione  di  caducità,  si  doveva 
necessariamente  ammettere  per  tale  verificazione 
la  invocata  perizia  giudiziale  ,  molto  più  che 
il  Bianchi  aveva  preteso  di  escludere  il  giura¬ 
mento  decisorio  che  ,  come  mezzo  principale 
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di  prova  ,  essi  gli  avevano  deferito  sulla  verità 
dell’  accennato  estirpamento  e  taglio  di  piante. 
Si  riportarono  poi  al  dedotto  nell’  atto  di  re¬ 
plica  riguardo  all’  efficacia  del  patto  in  conte- 
stazione  ,  sopra  il  quale  anche  1’  appellante 
aveva  ne’  suoi  gravami  ripetute  in  sostanza  le 
cose  stesse  già  dette  negli  atti  di  prima  istanza  , 
e  conchiusero  che  colla  appellata  sentenza  era 
stata  ammessa  la  perizia  in  vista  .precisamente 
della  necessità,  e  secondo  il  §  349  del  regola¬ 
mento  del  processo  civile. 

Passando  al  secondo  e  al  terzo  dei  titoli  di 
gravame  addotti  dall’  appellante  ,  gli  attori  fe¬ 
cero  osservare  che  la  perizia  era  stata  ammessa 
non  sopra  dati  incerti  e  vaghi  ,  come  egli  as¬ 
seriva  ,  ma  sopra  dati  positivi  e  determinati  , 
giacché  essa  doveva  avere  per  base  Y  atto  di 
consegna  Lombardi,  i  cui  risultamenti  non  erano 
suscettibili  di  eccezione  ,  e  formavano  stato  as¬ 
soluto  ed  irretrattabile  di  verità.  E  in  quanto 
al  titolo  desunto  dall’  avere  gli  attori  provocata 
questa  perizia  soltanto  in  replica  ,  essi  dissero 
che  il  regolamento  del  processo  civile  permette 
all’  attore  di  addurre  nella  replica  quelle  nuove 
circostanze  e  prove  che  giovar  possono  a  con¬ 
futare  i  fatti  e  le  eccezioni  addotte  dal  reo  con¬ 
venuto  nell’  atto  di  risposta  ;  e  che  la  detta 
perizia  venne  da  loro  invocata  soltanto  in  re¬ 
plica  appunto  per  confutare  i  fatti  che  il  Bian¬ 
chi  aveva  asseriti  in  risposta  ,  e  le  sue  impre¬ 
vedute  ecccezioni  nella  medesima  allegate;  per 
il  che  sostennero  che  la  pretura  giudicante 
aveva  potuto  giustamente  ammetterla ,  benché 
invocata  solo  in  replica  ,  molto  più  che  in  du¬ 
plica  il  Bianchi  stesso  aveva  risposto  e  conte¬ 
stato  senza  aver  fatto  reclamo  in  ordine  contro 
tale  provocata  prova. 


( 
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Impugnarono  in  seguito  gli  attori  che  col* 
^ammettere  la  prova  per  periti  si  fosse  leso  il 
quesito  del  conduttore  Bianchi ,  e  si  fosse  dato 
luogo  ad  una  esorbitante  ed  estensiva  ricogni¬ 
zione  de’  beni  locati  ;  e  in  quanto  al  punto 
ond’  egli  querelavasi  ,  che  mediante  la  detta 
perizia  dovevano  rilevarsi  non  solo  le  mancanze 
e  gli  atterramenti  di  piante  praticati  da  esso 
conduttore  dopo  la  vendita  de’  beni  a  lui  locati, 
ma  anche  le  mancanze  e  gli  atterramenti  ante¬ 
riori  alla  medesima,  gli  attori  appellati  hanno  an¬ 
che  su  di  ciò  compendiosamente  ripetuto  le  cose 
già  dette  in  proposito  negli  atti  di  prima  istanza. 

Chiesero  quindi  la  conferma  delia  ri  *  amata 
sentenza  interlocutoria  ;  e  di  fatto  F  I.  R.  tribu~ 
naie  d’  appello  generale  in  Milano  il  dì  9  gen- 
najo  i8^3  ,  sotto  il  num.  10127-119,  la  con¬ 
fermò  colla  seguente 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  tra  Camillo  e  Luigi 
fratelli  Taccioli  attori  e  Giuseppe  Bianchi  reo 
convenuto  ,  in  punto  che  sia  giudicato  : 

«  i.°  Essere  negli  attori  eec.  (  Y.  a  pag.  4*)« 

cc  Avendo  il  reo  convenuto  interposto  Fappel- 
Iazione  contro  la  sentenza  della  pretura  in  Busto 
Arsizio  del  giorno  28  settembre  1822,  ammissiva 
della  perizia  instata  per  parte  degli  attori  ; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  con¬ 
fermato  ,  come  conferma,  la  reclamata  sentenza 
suddetta  ,  colla  condanna  deli’  appellante  nelle 
spese  d’ appellazione  moderate  in  lire  dieci , 
oltre  F  onorario  della  presènte  sentenza  ed  im¬ 
porto  di  posta. 

«  Incunriberà  però  alli  detti  attori  di  aditela 
relativa  prova  per  periti  nel  termine  di  giorni  14 
computabili  da  quello  dell’  intimazione  di  questa 
sentenza,  altrimenti  tale  prova  gli  sarà  perenta  ». 
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Dopo  èssere  stata  intimata  alle  parti  la  sur- 
riportata  sentenza  cT  appello  ,  il  Bianchi  ,  con 
"petizione  i.°  maggio  i8a3  ,  ha  chiesto  di  essere 
restituito  in  intiero  ob  noviter  reperta  contro  le 
lurriferite  sentenze  interlocutorie;  ma  contesta¬ 
tasi  la  causa  ,  T  I.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio 
con  seutenza  9  settembre  1823  ,  num.  ia58 
e  1628  ,  passata  in  giudicato  ,  ha  assolto  da 
tal  domanda  i  fratelli  Taccioli ,  i  quali  poi 
avendo  adita  la  prova  per  periti  ,  e  fatta  istanza 
per  r  assunzione  della  medesima  ,  1’  I.  R,  pre¬ 
tura  nominò  per  la  sua  esecuzione  li  due  inge¬ 
gneri  Giovanni  Crespi  e  Giuseppe  Rossetti , 
che  nei  giorni  18  e  19  marzo  i8a3  si  portarono 
sul  luogo  ,  e  colla  scorta  della  consegna  Lom¬ 
bardi  ,  ed  in  concorso  delle  parti  litiganti  dalle 
quali  pure  furono  forniti  dei  loro  ricordi,  pro¬ 
cedettero  all’  ispezione  e  rilievi  a  termini  del 
prescritto  dalle  sentenze  interlocutorie  suddette  , 
e  quindi  il  3  aprile  susseguente  rassegnarono 
la  loro  relazione  nella  quale  esposero  che  con¬ 
frontata  la  consegna  Lombardi  anzidetta  trova¬ 
rono  mancare  nella  classe  de’  roveri  ed  olmi 
una  terzera  ,  quattro  cautiloni  ,  cento  trentatre 
cantili,  trecento  novanta  paloni  e  duecento  ses¬ 
santotto  pali,  e  così  pure  un  somero  morto  ,  tre 
cantiioni  morti,  un  canile  ,  sei  paloni,  undici 
pali  e  quattro  maneggi  di  noce. 

Quanto  sia  poi  alli  tagli  ed  estirpamenti,  dis¬ 
sero  che  ebbero  a  riconoscere  un  ceppo  di 
piante  del  diametro  di  cinque  once  ,  otto  di 
quattro  ,  trenta  di  tre  once  e  mezzo  ,  venti  di 
di  tre ,  ventidue  di  once  due  e  mezzo  ,  e  tre^ 
dici  di  once  due. 

Unita  la  relazione  suddetta  agli  antecedenti, 
e  pubblicato  1’  avviso  di  regola,  li  fratelli 
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Taceioli  ,  inerendo  ai  risultameud  della  sur¬ 
riferita  perizia  ,.  presentarono  Ja  loro  scrit¬ 
tura  probatoriale  in  cui  dissero  che  in  queste/ 
giudizio  non  vi  poteva  più  esser  luogo  ad 
alcuna  ispezione  di  diritto  ,  perchè  1’  I.  R.  pre¬ 
tura  di  Busto  Arsizio  nei  motivi  della  sua  inter¬ 
locutoria  sentenza  aveva  giù  dichiarato  espressa¬ 
mente  ,  e  TI.  R.  tribunale  aveva  implicitamente 
ritenuto,  nel  confermarla,  che  in  forza  del  patto 
in  questione  competeva  agli  attori,  e  quali  lo*» 
catori  e  quali  trasmissa-rj  delle  ragioni  che  ap¬ 
partenevano  al  fu  Giacomo  Melzi  loro  datore  , 
il  diritto  di  far  cessare  il  conduttore  Bianchi 
dalla  tenuta  e  godimento  de’  beni  a  lui  affila¬ 
tati  ,  quando  avessero  provato  che  dal  mede¬ 
simo  si  fosse  contrav  venuto  all’ anzidetto  patto; 
che  perciò  tutte  le  indagini  dovevano  essere  con^ 
centrate  al  mero  punto  di  fatto  che  consisteva 
a  vedere  se  per  mezzo  dell’  ammessa  ed  ese¬ 
guita  perizia  es&i  fossero  riusciti  a  provare  la 
mancanza  sui  fondi  affittati  colla  scrittura  7 
novembre  1800  ,  di  altre  di  quelle  piante  da 
cima  che  trovavansi  nella  consegna  Lombardi 
accennate,  e  se  si  fossero  riconosciuti  li  reclamati 
estirpamenti  e  tagli  di  piante. 

Sostennero  quindi  di  essere  pienamente  riu¬ 
sciti  in  questa  prova  ,  giacche  dai  risukamenti 
della  detta  perizia  emergeva  che  si  era  giudi¬ 
zialmente  verificato  che  sopra  i  menzionati 
fondi  trovavansi  attualmente  mancanti  oltre  no¬ 
vecento  di  quelle  piante  da  cima  che  erano 
nella  detta  consegna  indicate  ;  la  quale  man¬ 
canza  ,  In  quanto  specialmente  alle  piante  di 
stazione  elevata,  era  confermata  e  comprovata 
anche  dalla  giudizialmente  verificata  esistenza 
dei  ceppi  ossiano  peduzzi. 
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Pretesero  conseguentemente  gli  attori  che  gli 
estremi  della  proposta  azione  di  caducità  fossero 
con  esuberanza  di  prova  giustificati  ,  e  cke  ad 
infievolire  i  risuhatnenti  della  perizia,  decisivi  iu 
Joro  favore  ,  non  poteva  valere  l’asserzione  dei 
conduttore  Bianchi,  ripetuta  nelli  di  lui  ricordi, 
che  vi  fosse  un  aumento  nel  numero  delle  piante 
esistenti  attualmente  sui  detti  fondi  comparativa¬ 
mente  al  numero  delle  piante  enunciate  nella 
consegna  Lombardi.  Dissero  che  questo  au¬ 
mento  non  si  verificava,  e  che  quand’anche 
si  fosse  verificato  ,  dovevasi  ritenere  che  tanto 
per  1’  indole  propria  del  contratto  di  locazione 
e  conduzione  ,  quanto  per  la  specialità  de’  patti 
che  accompagnavano  e  formavano  il  patto  in 
questione  ,  non  solo  i  gelsi  e  le  viti  ,  ma  an¬ 
che  gli  altri  alberi  ,  massime  se  da  cima  ,  che 
fossero  stati  per  avventura  nei  detti  fondi  pian-? 
tati  dal  conduttore  Bianchi  ,  si  fossero  incor¬ 
porati  colla  proprietà  e  costituissero  con  essa 
un  tutto.  Credettero  poi  che  fosse  applicabile 
al  caso  il  principio  di  diritto  ,  che  quando  il 
conduttore  malversi  la  cosa  locata  ,  ed  incorra 
per  tale  titolo  nella  convenzionale  o  legale  ca¬ 
ducità,  i!  medesimo  perde  ogni  diritto  deri¬ 
vante  dal  fatto  de’  miglioramenti  che  fossero 
stati  da  lui  praticati  sulla  cosa  locata,  e  ciò 
ancorché  tale  diritto  emerga  espressamente  com¬ 
preso  e  stabilito  nei  patti  costituenti  l’ investi¬ 
tura  d’  affitto  ;  in  appoggio  del  quale  principio 
gli  attori  citarono  il  Carpani  ad  siatut.  Mediol. , 
cap.  voi.  2,  ove  al  n.°  355  dice:  Hoc 

casa  (cioè  ,  quando  potest  ex  pelli  colonas  a  co ^ 
Ionia  et,  conductione  ,  si  ille  male  versetur  in  re 
conducta  )  perdantur  rnelioramenta  per  conducto - 
rem  facta  in  honis  his  conducds ;  ed  ove  osserva 
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che  hoc  casa  melioramcnta  non  compensantùr  cum 
deterioradonibus.  Ruin.  cons .  88  *  voi.  r  ,  n.°  a. 
Carocius  in  verbo  Recusationibus,  n.°  16  e  ao  versìc . 
Quid  si  deteriorano  ctc.  Aggiunsero  a  tutto  ciò, 
]’  osservazione  che  la  scrittura  con  cui  il  Bian¬ 
chi  era  stato  investito  dell’  affitto  in  discorso  , 
oltre  alla  rinuncia  al  beneficio  legale  dei  trien¬ 
nio  e  del  decennio,  portava  espressa  la  dichia¬ 
razione  e  prestazione  di  giuramento  ,  la  quale 
pel  disposto  nel  cap.  879  ,  voi.  a,  degli  statuti 
di  Milano  vigenti  all’  epoca  della  detta  scrit¬ 
tura  ,  importava  1’  effetto  che  per  far  caducare 
il  conduttore  dalla  tenuta  e  godimento  de’  beni 
allo  stesso  affittati ,  era  in  tal  caso  sufficiente  qual¬ 
sivoglia  ancorché  modica  malversazione  =  Non 
antera  sunt  necessaria  hcec  requisita  ,  quando  fuit 
juratiim  in  instrumento  locationis  per  colonum  veì 
conductorem  ,  quod  nulla  arbor  incidetur  sine  li - 
cenùa  locatoris  ,  nam  co  casu  tenetur  ad  interessa 
conductor ,  nulla  facta  distincdone  ansie  dm  magna 
quantitate  deteriorano  ,  vel  minima  ,  et  edam  pro¬ 
pria  auctoritate  (  locatoris  )  potest  expelli. 

Fecero  indi  osservare  già  attori  che  nel  pro¬ 
tocollo  nel  quale  venne  assunta  la  perizia  ,  il 
reo  convenuto  aveva  dichiarato  formalmente 
d’  abbandonarsi  ai  periti  anche  in  quanto  al 
trapasso  d’  una  stazione  all’  altra  delle  piante  ^ 
che  T  idea  di,  separazione  e  distinzione  delle 
epoche  delle  piante  mancanti  era  esclusa  dalla 
cosa  giudicata  risultante  dalle  sopraccennate 
sentenze  ;  che  la  stessa  cosa  giudicata  si  op¬ 
poneva  a  qualsivoglia  ispezione  concernente  gli 
asseriti  scarichi  delie  piante  da  cima  ,  i  quali  , 
ove  esistessero  ,  avrebbero  dovuto  essere  pro¬ 
dotti  dal  conduttore  negli  atti  di  prima  istanza, 
ed  in  fine  conchiusero  persistendo  nelle  gasa, 
addim andate  colla  loro  petizione. 
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Il  reo  convenuto  nella  sua  scrittura  contro- 
próbatoriale  disse  in  primo  luogo  che  la  se¬ 
guita  perizia  giudiziale  era  insufficiente  a  co¬ 
stituire  la  prova  legale  della  verificazione  del 
titolo  a  lui  imputato  r  e  sul  quale  erasi  fissata 
P  azione  di  caducità  contro  di  esso  proposta  * 
poiché  i  periti  non  avevano  fatta  distinzione 
tra  l’epoca  anteriore  e  posteriore  alla  vendita 
fatta  agli  attori,  che  siffatta  distinzione  rende- 
vasi  necessaria  per  accertare  se  nel  tempo  in 
cui  essi  sono  proprietarj  de’  beni  in  questione* 
avesse  il  conduttore  contravvenuto  al  ridetto 
patto  della  sua  investitura  ,  tagliando  od  estir¬ 
pando  piante  da  dima:,  che  conseguentemente 
gli  attori  non  erano  punto  riusciti  nella  prova 
a  verificazione  del  fatto  dai  medesimi  contestato. 

Osservò  in  secondo  luogo  che  quand’  anche 
non  fosse  stata  necessaria  una  tale  distinzione 
di  epoche  ,  la  perizia  quale  fa  rilevata  e  pro¬ 
dotta  *  era  del  pari  insufficiente  nel  suo  tenore 
a  provare  che  il  conduttore  avesse  arbitraria¬ 
mente  atterrato  od  estirpato  piante  da  cima  * 
perchè  affine  di  potersi  ritenere  legalmente  ve¬ 
rificata  P  imputatagli  contravvenzione  ,  non  ba¬ 
stava  che  la  perizia  sì  fosse  limitata  a  rilevare 
come  mancanti  diverse  piante  nel  solo  rap¬ 
porto  del  quantitativo  che  avrebbe  potuto  o 
dovuto  esistere  e  riscontrarsi:  astrazione  fatta 
da  qualunque  infortunio  celeste  o  terrestre  * 
da  qualunque  atterramento  o  estirpamento 
non  arbitrario  ,  e  dal  non  ottenuto  incremento 
delle  piante  di  allievo  marcate  nell’ atto  di  con¬ 
segna  ;  mentre  non  era  la  materiale  ed  iso¬ 
lata  mancanza  di  piante  ,  che  costituir  potesse 
il  titolo  alia  caducità  ,  ma  bensì  la  mancanza 
qualificata,  ossia  conseguente  dal  fatto  delit¬ 
tuoso  del  conduttore  nel  da  lui  praticato  ar- 
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bicrario  taglio  od  estirpamento  di  piante 
cima.  Soggiunse  in  oltre  che  la  semplice  man» 
canza  di  piante  in  confronto  della  consegna 
era  atta  a  fondare  a  prò  del  locatore  1’  azione 
alla  corrispondente  reintegrazione  nell’esito  della 
riconsegna  e  del  finale  bilancio  al  termine  del- 
l’affitto,  e  ciò  pel  motivo  che  sempre  incumbé 
al  conduttore  il  dare  ragione  delle  mancanze  * 
perfino  di  quelle  di  cui  per  deperimento  del 
libro  scarico-piante ,  o  per  incuria  di  annota- 
mento  non  potesse  egli  altrimenti  giustificare 
in  proprio  sollievo  ^  come  fu  giudicato  nella  ce¬ 
lebre  causa  Mangiagaili  e  Borromeo  (i);  ma  disse 
che  nel  giudizio  di  caducità  ;  a  differenza  della 
riconsegna  de*  beni  condotti ,  si  esigeva  a  fon¬ 
damento  della  medesima  il  maleficio  o  quasi 
maleficio  del  conduttore  ,  vale  a  dire  la  pro¬ 
vata  dolosa  contravvenzione  alla  proibitiva  legge 
della  sua  investitura  ,  talché  il  taglio  od  estir¬ 
pamento  di  piante  da  cima  allegato  contro  di 
lui  come  tìtolo  per  espellerlo  dai  beni  locati 
prima  del  termine  convenuto ,  doveva  essere 
in  suo  contesto  concludentemente  provato.  Quin¬ 
di  il  Bianchi  dedussse  da  ciò  che  la  giudiziale 
perizia  allontanavasi  dal  vero  scopo  cui  era  ri¬ 
volta  ,  e  non  valeva  a  costituire  la  prova  le¬ 
gale  del  delitto  a  lui  imputato,  mentre  la  man¬ 
canza  delle  piante  poteva  essere  attribuibile  a 
molte  altre  cause  fuori  dell’ arbitrario  taglio  od 
estirpamento  di  esse. 

Fece  in  seguito  osservare  il  reo  convenuto 
che  i  periti  ricusarono  di  avere  riguardo  al¬ 
cuno  alio  scarico  delle  piante  eh’  egli  aveva  ? 
e  deli’  esistenza  del  quale  li  aveva  posti  iu 
avvertenza  nei  Ricordi  loro  fatti  \  che  la  man- 
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canza  di  piante  da  essi  asserita  non  era  una 
mancanza  materiale  ,  cioè  derivante  da  taglio 
od  estirpamento,  ma  piuttosto  dal  preteso  non 
ottenuto  incremento  delle  piante  che  all’epoca 
della  consegna  essendo  semplici  arbusti  od  al¬ 
lievi,  avrebbero  potuto,  secondo  gli  stessi  pe¬ 
riti,  prosperamente  crescendo,  passare  da  una 
stazione  ali’  altra  ,  e  divenire  piante  da  cima  ; 
che  se  avessero  nella  loro  relazione  spiegato  , 
come  dovevano  ,  il  motivo  di  tale  mancanza  , 
avrebbero  allora  somministrato  al  giudice  dati 
certi  per  decidere  la  controversia  ;  che  dove¬ 
vano  poi  essi  per  obbligo  di  giustizia  distribu¬ 
tiva  rilevare  anche  i  miglioramenti  fatti  dal 
conduttore  onde  compensare  con  i  medesimi 
quella  ipotetica  mancanza  che  per  il  non  veri¬ 
ficato  incremento  delle  identiche  piante  com¬ 
prese  nella  consegna  ,  credettero  di  accollare 
allo  stesso  conduttore  ;  che  quindi  la  seguita 
perizia  giudiziale  tendeva  alla  iniquità  e  alla 
ingiustizia,  per  non  avere  i  periti  avuto  riguardo 
allo  scarico  delle  piante  suddetto,  a  pretesto 
che  nel  decreto  della  loro  delegazione  non  tro- 
vavasi  accennato  ;  per  non  aver  fatta  distin¬ 
zione  deli’  epoca  anteriore  alla  vendita  de*  beni 
a  lui  affittati  per  lo  stesso  pretesto  ;  per  non 
avere  voluto  col  pretesto  medesimo  rilevare  i 
miglioramenti  da  esso  praticati  ;  e  per  avere 
pronunciata  la  mancanza  di  piante  soltanto  sulla 
base  erronea  della  possibilità  che  quelle  date 
a  lui  in  consegna  ventitré  anni  fa  avrebbero 
potuto  crescere  e  divenire ,  passando  da  una 
stazione  all’altra  in  ragione  di  età  e  di  tempo, 
piante  propriamente  dette  da  cima. 

Queste  furono  le  deduzioni  più  sostanziali 
fatte  nella  scrittura  cpntraprobatoriale  dal  reo 


^2  Decisioni  auliche  , 

convenuto  ,  il  quale  in  fine  domandò  òhe 
seguita  perizia  giudiziale  ,  come  oscura,  ambi¬ 
gua  ,  incerta  ed  insufficiente  all'  uopo  della 
causa,  non  dovesse  valere  come  fondamento 
della  futura  decisione. 

Ma  TI.  R.  pretura  di  Busto  Àrsizio,  basando 
appunto  sulla  rilevata  perizia*  pronunciò  in  me¬ 
rito  la  seguente 

Sentenza. 

*  Nella  causa  vertente  fra  Camillo  e  Luigi 
fratelli  Taccioli  rappresentati  dal  D.  Crippa  * 
abitanti  in  Milano  ,  attori  ,  per  una  parte  ,  e 
Giuseppe  Bianchi  ,  abitante  in  Busto  Garolfo  , 
difeso  dall’ avvocato  Gio.  Margarita,  reo  con¬ 
venuto  ,  per  1*  altra',  in  punto  che  sia  giudicato 
«  i.°  Essersi  negli  attori  verificato  il  diritto 
di  far  caducare  il  reo  convenuto  dal  beneficio 
di  continuare  nell’  affitto  ,  tenuta  e  godimento 
dei  beni  che  vennero  al  medesimo  locati  colla 
investitura  7  novembre  1800. 

«  a.0  Dovere  perciò  il  reo  convenuto  cessare 
dal  detto  affitto  ,  tenuta  e  godimento  ,  come 
sopra ,  col  giorno  di  S.  Martino  1 1  novembre  1 822* 
e  dovere  col  detto  giorno  mettere  e  lasciare  ad 
assoluta  e  libera  disposizione  degli  attori  i  detti 
beni  e  case  colle  loro  accessioni  e  pertinenze  * 
e  col  riconsegnare  loro  le  relative  scorte  vive 
e  morte  ,  semoventi*  torchio,  vassellami  ed  uten¬ 
sili  da  torchio  e  da  cantina. 

«  3.°  Doversi  alla  detta  epoca  1 1  novem¬ 
bre  1822  de  venire  alla  riconsegna  dei  detti  beni  , 
case  ,  mobili ,  attrezzi  *  accessioni  e  pertinenze 
come  sopra ,  ne*  modi  e  colle  norme  stabilite 
nel  patto  1 1  della  sumenzionata  investitura  di 
affitto  7  novembre  1800. 

«  4.0  Dovere  il  reo  convenuto  nel  termine  di 
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giochi  decombili  dalla  data  della  comuni¬ 
cazione  al  medesimo  fatta  del  bilancio  che  verrà 
come  sopra  emanato  dappresso  la  suindicata  ri¬ 
consegna  ,  pagare  agli  attori  ed  al  loro  domicilio 
in  Milano  quella  somma  ,  della  quale  emergerà 
debitore  in  conseguenza  del  succennato  affitto 
per  qualsivoglia  titolo  dal  medesimo  dipendente 
e  a  norma  dei  risultamene  della  detta  riconsegna 
e  bilancio. 

«  5i  °Doversi  nel  detto  bilancio,  da  eseguirsi 
come  sopra,  porre  a  debito  del  reo  convenuto 
il  quadruplo  del  valore  delle  estirpate  e  tagliate 
piante  ,  come  sopra  ,  e  l’ importo  della  relativa 
suespressa  indennizzazione  agli  attori  competente, 
e  colla  riserva  d’  ogni  altra  azione  e  ragione. 

«  I^rotulati  gli  atti  il  giorno  7  prossimo  pas¬ 
sato  luglio  dietro  la  prova  assunta  per  periti 
in  esecuzione  dell’  interlocutoria  sentenza  ao  set¬ 
tembre  1822,  stata  confermata  dall’  eccelso  tri¬ 
bunale  d’appello  generale  con  decisione  9  scorsa 
gennajo, 

«  Questa  I.  R.  pretura  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  :  * 

«  i.°  Essersi  negli  attori  verificato  il  diritto 
di  far  caducare  il  reo  convenuto  dal  beneficia 
di  continuare  nell’  affido  ,  tenuta  e  godimento 
dei  beni  che  vennero  al  medesimo  locati  colla 
investitura  7  novembre  1800. 

«  2.°  Dovere  perciò  il  reo  convenuto  cessare 
dal  detto  affitto ,  tenuta  e  godimento  ,  come 
sopra,  col  giorno  di  S.  Martino  1 1  novembre  1822, 
e  dovere  col  detto  giorno  mettere  e  lasciare  ad 
assoluta  e  libera  disposizione  degli  attori  i  detti 
.  beni  e  case  colle  loro  accessioni  e  pertinenze  , 
e  col  riconsegnar  loro  le  relative  scorte  vive  e 
morte  ,  semoventi  ,  torchio  ,  tioe  ,  vasellami  ed 
utensili  da  torchio  e  da  cantina. 
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«  3.°  Doversi  alla  detta  epoca  n  novem¬ 
bre  1822  devenire  alla  riconsegna  dei  detti  beni  , 
case,  mobili,  attrezzi,  accessioni  e  pertinenze  , 
come  sopra  ,  ne9  modi  e  colle  norme  stabilite 
nel  patto  undici  della  sumenzionata  investitura 
d*  affitto  7  novembre  1800. 

«  4.0  Dovere  il  reo  convenuto  nel  termine 
di  giorni  14  decombili  dalla  data  della  comu¬ 
nicazione  ai  medesimo  fatta  del  bilancio  che 
verrà  ,  come  sopra,  emanato  dappresso  la  suin¬ 
dicata  riconsegna,  pagare  agli  attori  ed  al  loro 
domicilio  in  Milano  quella  somma  della  quale 
emergerà  debitore  in  conseguenza  del  succen- 
nato  affitto  per  qualsivoglia  titolo  dal  medesimo 
dipendente ,  e  a  norma  dei  risultamenti  della 
detta  riconsegna  e  bilancio. 

«  5.°  Doversi  nel  bilancio  suddetto  ,  da  ese¬ 
guirsi  come  sopra  ,  porre  a  debito  del  reo  con¬ 
venuto  il  quadruplo  del  valore  delle  estirpate 
e  tagliate  piante  come  sopra  ,  e  F  importo  della 
relativa  suespressa  indennizzazione  agli  attori 
competente  ,  e  colla  riserva  d’ ogni  altra  azione 
e  ragione.  Condannato  il  reo  convenuto  nelle 
spese  moderate  in  lir.  a58.  62  austriache,  e  nel 
salario  della  presente  sentenza. 

'  «  Dall’  I.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio  F  8  no¬ 
vembre  182 3  ». 

Codesta  sentenza  venne  fondata  sopra  i  se¬ 
guenti 

Motivi. 

«  Colla  sentenza  interlocutoria  28  settem¬ 
bre  1822,  stata  confermata  dall’  eccelso  tribunale 
di  appello  ,  si  è  già  deciso  in  massima  che  gli 
attori  fratelli  Taccioli ,  quali  acquistatori  dei. 
beni  stabili  affittati  dalF  ora  defunto  Giacomo 
Melzi  al  reo  convenuto  Giuseppe  Bianchi,  con 
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investitura  7  novembre  1800  ,  e  quali  trasmise 
sarj  delle  ragioni  che  in  forza  di  essa  compe¬ 
tevano  al  venditore  ,  hanno  il  diritto  di  far  ca¬ 
ducare  il  conduttore  dal  beneficio  della  conti¬ 
nuazione  di  codesta  investitura  ,  in  virtù  dei 
patto  là  nella  medesima  stipulato,  quando  però 
gli  stessi  attori  adducano  Uua  prova  concludente 
e  certa  che  il  Bianchi  abbia  contravvenuto  a 
questo  patto  coll’avere  arbitrariamente  estirpate 
e  tagliate  sopra  gli  anzidetti  fondi  varie  piante 
da  cima  ,  come  fu  da  loro  allegato  in  petizione  , 
e  che  quindi  siasi  verificato  il  caso  in  cui  debba 
aver  luogo  la  caducità  in  detto  patto  convenuta* 

«  Essendosi  da  questa  pretura  e  dal  superiore 
tribunale  di  appello  trovate  insufficienti  le  prove 
dagli  attori  addotte  a  tale  uopo  ,  fu  necessario 
di  ammettere  la  perizia  cui  essi  avevano  prò* 
vocato.  Si  è  detto  insufficienti ,  non  già  perchè 
le  dette  prove  non  possano  essere  di  alcuna 
èonsiderazione  in  questo  giudizio  di  merito  ,  do¬ 
vendosi  anzi  misurarsene  il  valore  in  complesso 

ed  in  combinazione  con  le  risultanze  dell’  am- 

• 

messa  perizia  ;  ma  perchè  per  sè  sole  ed  iso** 
latamente  non  erano  abbastanza  valevoli  a  sta¬ 
bilire  con  certezza  il  folto  deli’  asserito  estirpa¬ 
mento  e  taglio  di  piante. 

«  Essendosi  ora  eseguita  1*  accennata  perizia, 
conviene  esaminare  se  essa  corrisponda  allo 
scopo  per  cui  gli  attori  1’  hanno  provocata  ,  e 
per  cui  fu  ammessa  dalle  dette  due  conformi 
sentenze.  Questo  esame  esige  prima  di  tutto  che 
si  precisi  il  vero  e  1’  unico  oggetto  sopra  il 
quale  doveva  cadere  la  perizia.  I  periti  furono  chia - 
mati  a  verificare  dietro  i  risultameli  dell ’  atto  di 
consegna  Lombardi  la  mancanza  sui  fondi  affìt¬ 
tati  al  Bianchì,  coll’ investitura  7  novembre  ì 800, 
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di  quelle  piante  da  cima  che  trovami  in  detta  con¬ 
segna  accennate  ,  e  per  verificare  gli  estirpamenti 
e  tagli  di  piante  che  potessero  essere  stati  praticati 
dal  reo  convenuto  contro  il  patto  i  a  della  soprac¬ 
citata  investitura  è 

«  Fu  necessario  di  qui  riferire  per  esteso  i 
termini  nei  quali  questa  pretura  ammise  la  pe¬ 
rizia,  per  fare  una  preliminare  osservazione  j 
che  è  senza  dubbio  concludente  e  decisiva  in 
questo  giudizio  di  merito.  Uno  dei  titoli  pei 
quali  il  reo  convenuto  Bianchi  pretese  nella  sua 
scrittura  gravatoriale  n.  1986  di  far  riformare 
la  sentenza  interlocutoria  28  settembre  1822  $ 
fu  che  l’ ammissione  della  perizia  peccava  di 
eccesso  in  quanto  accordava  agli  attori  un  di¬ 
ritto  non  mai  esistito ,  oppure  estinto,  ed  in 
essi  non  trasfuso  dal  venditore,  intendendo  con 
Ciò  di  dire  che  nel  complesso  delle  ragioni  cedute 
dallo  stesso  venditore  ai  fratelli  Taccioli  col 
Contratto  del  14  dicembre  1812  ,  non  fosse  comj 
preso  il  diritto  e  F  azione  di  far  caducare  il 
conduttore  per  quelle  violazioni  del  patto  12 
dell’  investitura  che  seguite  fossero  prima  della 
vendita,  cioè  anteriormente  al  1812,  dal  che 
il  Bianchi  pretendeva  inferire  che  in  ogni  caso 
si  dovevano  distinguere  le  epoche  nell’  ammise 
sione  della  perizia  affine  di  verificare  quali  fos¬ 
sero  gli  estirpamenti  e  tagli  di  piante  anteriori 
al  1812  e  quali  i  posteriori.  Ora  questo  titolo  , 
o  sia  questa  asserzione  del  Bianchi  ,  che  anche 
negli  atti  di  prima  istanza  fa  da  lui  allegata  , 
non  si  è  ritenuta  fondata  in  ragione  nè  pure 
dal  superiore  tribunale  di  appello ,  come  si  com¬ 
prende  evidentemente  dall’  aver  esso  confermata 
senza  veruna  limitazione  od  aggiunta  la  detta 
interlocutoria  sentenza  ;  ed  è  certo  che  se  la 


Potenze  e  Decreti. 


pretura  giudicante  avesse  errato  ,  come  opinò, 
allora  F  appellante  Bianchi  ,  nelF  ammettere  la 
perizia  senza  distinzione  di  epoca  ,  avrebbe  a 
ciò  supplito  F  acclamata  saviezza  del  tribunale 
di  appello  ,  coll’  ingiungere  che  nella  ripetuta 
perizia  si  dovessero  distinguere  gli  estirpamenti 
e  tagli  di  piante  praticati  dopo  il  i8ia  da  quelli 
fatti  anteriormente.  Ma  ciò  non  si  è  fatto  da 
quel  rispettabile  tribunale  ;  ed  avendo  egli  con-? 
fermata  la  sentenza  interlocutoria  ,  coin  era 
espressa  ,  ha  fissato  irrevocabilmente  la  massima 
che  la  perizia  si  dovesse  estendere  a  tutti  gli 
estirpamenti  e  tagli  di  piante  che  si  fossero  fatti 
dai  Bianchi  in  lutto  il  tempo  della  locazione  , 
senza  distinzione  di  epoca ,  secondo  che  questa 
pretura  aveva  appunto  giudicato. 

ce  I  medesimi  motivi  suggeriscono  uiv  altra 
osservazione  decisiva  nel  merito  di  questa  causa. 
Lo  stesso  reo  convenuto  Bianchi ,  in  più  luoghi 
delle  sue  deduzioni  fatte  in  prima  istanza  ,  aveva 
asserito  che  da  lui  si  fecero  importanti  miglio¬ 
ramenti  sopra  i  fondi  ad  esso  affittati  ,  e  che  il 
valore  di  tali  miglioramenti  superava  d*  assai 
quella  qualunque  mancanza  di  piante  che  per 
avventura  si  rilevasse  sopra  i  detti  fondi  in  con-? 
fronto  della  consegna  Lombardi.  Questa  pretura 
ha  ammessa  la  perizia  ne’  termini  precisi  nei 
quali  gli  attori  F  avevano  provocata  ,  e  motivi 
giustissimi  la  determinarono  a  limitare  questa 
perizia  agli  anzidetti  estirpamenti  e  tagli  di 
piante  ,  e  a  non  estenderla  eziandio  ai  miglio* 
ramenti  dal  Bianchi  asseriti.  Ma  se  p>er  la  de¬ 
cisione  del  inerito  della  presente  causa  fosse 
stato  necessario  che  la  perizia  si  estendesse  pure 
a  codesti  miglioramenti  ,  il  superiore  tribunal© 
$  appello  avrebbe  anche  in  questa  parte  corretta 
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la  interlocutoria  sentenza  ;  e  nei  mentre  com? 
fermò  F  ammissione  della  perìzia  riguardo  ai 
ripetuti  estirpamenti  e  tagìj  di  piante,  avrebbe 
anche  ingiunto  che  essa  si  dovesse  ammettere 
parimenti  per  la  verificazione  degli  allegati  mi¬ 
glioramenti.  Ora  nè  men  ciò  fu  fatto  da  quel- 
F  eccelso  tribunale,  avendo  esso  ,  come  si  disse, 
confermata  la  detta  sentenza  ne’  precisi  termini 
onde  fu  concepita  ;  ed  in  vero  si  deve  in  questo 
giudizio  accertare  il  fatto  della  contravvenzione 
al  patto  13  dell’  investitura  d’affitto,  e  non 
altro;  F  oggetto  dei  migliorctroenti  che  il  Bianchi 
può  aver  fatti  ,  oltre  quelli  che  far  doveva  per 
obbligo  d’ investitura  ,  appartiene  all’atto  della 
futura  riconsegna  ,  e  deve  considerarsi  estraneo 
a  questa  causa. 

«  Resta  dunque  dimostrato  che  secondo  la 
precisa  disposizione  delle  mentovate  due  con¬ 
formi  sentenze  ,  la  perizia  di  coi  si  tratta  ,  do4 
veva  eseguirsi  senza  distinzione  di  epoca  e  senza 
riguardo  agli  anzidetti  miglioramenti  ,  e  giusta- 
mente  ,  perchè  la  pretensione  che  in  essa  si 
dovessero  distinguere  gli  estirpamenti  e  taglj  di 
piante  seguiti  prima  del  1812.  da  quelli  poste¬ 
riormente  fatti  ,  è  priva  di  ogni  plausibile  fon¬ 
damento  ,  almeno  riguardo  alF  oggetto  per  cui 
il  Bianchi  voleva  codesta  distinzione  ,  non  avendo 
e  non  potendo  egli  concludentemente  provare 
che  il  Melzi  abbia  fino  a  quell’  epoca  rinunziato 
espressamente  al  diritto  di  caducità  pel  caso  di 
contravvenzione  al  patto  12  della  investitura; 
ne  ciò  si  potrebbe  nè  men  desumere  dal  patto 
quarto  della  scrittura  di  vendita  1 4  dicem¬ 
bre  1812  ,  poiché  la  rinunzia  ad  un  tale  diritto 
sarebbe  io  aperta  opposizione  ed  essenzialmente 
ripugnante  all’  ivi  espressa  surrogazione  attiva 
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e  passiva  de’  compratori  Taccioli  ne’  diritti  e 
ragioni  del  venditore  Melzi  rispetto  alla  detta 
investitura.  E  riguardo  poi  alla  pretensione  con-? 
cernente  i  miglioramenti  ,  basta  qui  a  dimo¬ 
strarla  insussistente  il  poc’anzi  accennato  riflesso. 
Ma  su  di  ciò  non  occorre  presentemente  di  ra-? 
gionare  a  lungo  ,  perciocché  è  provato  che  le 
due  conformi  sentenze  non  permettevano  che 
la  perizia  si  potesse  estendere  ai  due  oggetti 
or  ora  indicati;  di  modo  che  dee  ritenersi  per 
certo  che  se  i  periti  facendosi  carico  del  ricordo 
in  proposito  fatto  ai  medesimi  dal  Bianchi  nel 
protocollo  18  marzo  1823,  avessero  fatta  di* 
stinzione  di  epoca  ,  nel  modo  da  lui  voluto  , 
nel  rilevare  la  mancanza  e  gli  estirpamenti  e 
taglj  di  piante  sopra  i  fondi  de’  quali  si  tratta  ; 
e  se  avessero  esteso  il  loro  giudizio  anche  alla 
verificazione  dei  miglioramenti ,  avrebbero  ec¬ 
ceduto  i  limiti  della  facoltà  a  loro  conferita,  e 
per  questa  parte  ia  perizia  non  sarebbe  stata 
attendibile. 

«  À  tutto  questo  fa  mestieri  aggiungere  un 
altra  breve  osservazione.  Il  documento  sopra 
cui  doveva  essere  basata  la  detta  perizia  fu  in-* 
dicato  dalle  due  conformi  sentenze  ,  ed  era  la 
consegna  Lombardi,  Ogni  altro  documento  , 
massime  se  non  fosse  stato  prodotto  negli  atti  , 
non  avrebbe  potuto  servir  di  regola  al  giudizio 
de’  periti  ,  perchè  questi  non  potevano  deviare 
dalla  base  unica  sopra  cui  il  giudice  che  li 
nominò,  ingiunse  loro  di  eseguire  la  perizia.  Non 
si  poteva  dunque  ,  nel  farla  ,  aver  riguardo  allo 
scarico  delle  piante  che  il  Bianchi  si  riservò  di 
produrre  ai  periti  ,  perchè  era  questo  un  docm 
mento  che  esso  noti  aveva  inai  prodotto  ,  P 
che  nè  nelle  due  conformi  sentenze  che  armiti*’ 
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»ero  la  perizia  ,  nè  nel  relativo  decreto  della 
loro  delegazione  trovavasi  accennato  come  norma 
del  giudizio  che  essi  dovevano  emettere. 

«  Dopo  tutte  le  premesse  osservazioni  che 
bastano  a  rendere  di  niun  momento  alcune  prin-? 
cipali  eccezioni  opposte  dal  Bianchi  alla  regola¬ 
rità  ed  attendibilità  di  questa  perizia  ,  ora  con¬ 
viene  esaminare  se,  in  quanto  al  fatto  della  con¬ 
travvenzione  per  parte  sua  al  patto  12,  dell’in¬ 
vestitura  d’  affitto  ,  tale  perizia  somministri  una 
prova  concludente  del  fatto  stesso  ,  cosicché  il 
giudice  possa  con  sicura  coscienza  pronunziare 
che  siasi  verificato  il  caso  in  cui  debba  avere 
effetto  la  convenuta  caducità ,  come  pretendono 
gli  attori. 

«  Questo  esame  non  può  farsi  meglio  che 
mediante  il  confronto  del  suddetto  patto  colle 
risultanze  espresse  dall’atto  di  perizia.  Dal  primo 
si  vedrà  ciò  che  era  vietato  al  conduttore  Bianchi; 
dal  secondo  si  rileverà  ciò  che  egli  ha  fatto  in 
contravvenzione  a  questa  divieto.  Il  patto  è  così 
espresso  :  Non  sarà  lecito  al  conduttore  far  to¬ 
gliere  ,  estirpare  ,  gabbare  ,  scavare  o  cuccare  ve-, 
runa  pianta  da  cima  ,  sì  forte  che  dolce  ,  quan¬ 
tunque  morta  ed  atterrata  dal  vento,  sotto  pena  eoe. 
Ebbene;  che  risulta  dalla  perizia?  Risulta  che 
sopra  i  beni  affittati  al  Bianchi  colla  ripetuta 
Investitura  mancano  nella  classe  delle  roveri  e 
degli  olmi  una  terzera  ,  quattro  cantileni,  cento 
trentatre  cantili,  trecento  novanta  paloni ,  due¬ 
cento  sessantotto  pali  ;  e  nella  classe  delle  noci 
un  somero ,  tre  cantiioni ,  un  cantilo  ,  sei  pa? 
Ioni  ,  undici  pali  e  quattro  maneggie.  Risulta 
che  ih  alcune  parti  del  bosco  detto  de’  Meizi  , 
descritto  al  n.®  12  della  consegna  Lombardi  , 
yi  §opo  uovantaquattro  ceppi  di  piante  ,  di  di? 
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versi  diametri  precisati  nella  stessa  perìzia ,  che 
furono  tagliate  durante  la  locazione  del  Bianchi. 
Dunque  se  il  riferito  patto  proibiva  al  condut¬ 
tore  di  far  tagliare,  estirpare  ecc.  veruna  pianta 
da  cima  ,  il  Bianchi  vi  ha  certamente  contrav¬ 
venuto  dal  momento  che  ora  si  trovano  sui  detti 
fondi  non  uno  ma  novantaquattro  ceppi  di  piante 
tagliate  ,  e  che  vi  si  trovano  mancanti  i33  can-? 
tili ,  3^o  paloni,  268  pali  ecc.  ecc.  Semplicis¬ 
simo  e  quasi  materiale  è  questo  confronto  ;  ma 
pure  è  vero  e  giusto  ,  nè  ammette  in  contrario 
alcun  plausibile  ragionamento. 

«  Ciò  non  di  meno  il  Bianchi  pretese  che  la 
sola  materiale  ed  isolata  mancanza  di  piante  (  la 
quale  da  lui  pure  si  ammette  )  non  possa  co¬ 
stituire  il  titolo  alla  caducità  convenuta  al  patto  ia 
della  investitura;  ma  che  tale  mancanza  debba 
essere  qualificata  e  sia  derivante  dal  fatto  do¬ 
loso  del  conduttore  nell’  avere  praticato  arbi¬ 
trariamente  un  estirpamento  o  taglio  di  piante 
da  cima  ;  ed  esso  poi  stabilì  che  la  dolosa  con¬ 
travvenzione  al  detto  patto  debba  essere  pro¬ 
vata  in  suo  contesto  ,  e  non  colia  perizia  ,  la 
quale,  in  suo  senso  ,  non  può  costituire  la  prova 
legale  del  dolo  a  lui  imputato.  Ma  questa  è 
un’altra  delle  multiplici  massime  antiquate  dei 
forensi  che  lo  stesso  Bianchi  ha  in  sua  difesa 
addotte  nel  presente  giudizio.  Questa  pretura , 
senza  meditare  lungo  tempo  sopra  un  tale  prin¬ 
cipio  ,  ha  trovato  che  res  ipsa  in  se  dolutn  liabét , 
secondo  1’  espressione  della  legge  36  ,  ff.  De 
verbor.  obligat.,  che  è  quanto  dire  che  il  fatto 
della  mancanza  e  dell’  estirpamento  delle  piante 
risultante  dalla  perizia  è  di  tale  natura  che  non 
può  andare  disgiunto  dal  dolo ,  cosicché  col- 
F  esistenza  del  fatto  medesimo  è  provato  abba¬ 
co/.  VII.  Pane  I.  6 
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stanza  che  il  conduttore  Bianchi  non  ha  potuto 
commetterlo  che  dolosamente  e  con  maleficio. 
E  come  potrebbe  decidersi  altrimenti  di  un  con¬ 
duttore  che  sapendo  di  essersi  sottoposto  ad 
un  patto  che  gli  fa  il  tale  divieto  sotto  una  de¬ 
terminata  pena  ,  vi  abbia  contravvenuto,  senza 
che  adduca  e  giustifichi  debitamente  una  causa 
a  lui  non  imputabile  ,  d’  onde  sia  provenuto  il 
fatto  che  costituisce  la  contravvenzione  per  cui 
si  vuole  assoggettarlo  alla  convenuta  pena?  Se 
è  vero  che  il  taglio  ed  estirpamento  di  piante 
rilevato  dai  periti  non  è  da  attribuirsi  a  dolo 
o  a  maleficio  del  Bianchi  ,  perchè  non  ha  egli 
giustificato  concludentemente  che  la  mancanza 
di  dette  piante  deve  ascriversi  a  tutt*  altra  causa 
fuorché  ad  un  suo  proprio  fatto  arbitrario  e 
doloso  ?  Ripetesi  dunque  che  res  ipsa  in  se 
dolurn  fiabe  t, 

a  Non  vale  pertanto  questa  eccezione  del 
Bianchi  a  scemare  la  forza  legale  della  perizia 
di  cui  si  tratta  ,*  come  non  valgono  a  renderla 
meno  attendibile  le  tre  già  riferite  circostanze 
da  esso  allegate  ,  cioè  di  non  avere  i  periti  fatta 
distinzione  di  epoca  ;  di  non  avere  essi  rilevati 
anche  i  miglioramenti  ;  di  non  avere  avuto  ri¬ 
guardo  allo  scarico  delle  piaute.  I  periti  furono 
in  primo  luogo  delegati  a  verificare  le  piante 
mancanti  col  confronto  della  consegna  Lombardi, 
e  questa  fu  da  essi  regolarmente  verificata.^  I 
periti  furono  inoltre  incaricati  di  verificare  i 
tagli  e  gli  estirpamenti  di  piante  seguiti  durante 
la  locazione  del  Bianchi  ,  ed  anche  questa  ve¬ 
rificazione  si  è  da  loro  debitamente  fatta,  avendo 
essi  riconosciuto  perfino  novantaquattro  ceppi 
di  piante  tagliate  durante  F  accennata  locazione. 
Si  osserva  poi  che  i  periti  medesimi  dichiara- 
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rono  nel  loro  atto  di  perizia  di  avere  avuto  ri¬ 
guardo,  nella  determinazione  del  naturale  incre¬ 
mento  attribuibile  alle  piante  ,  alla  natura  delle 
piante  stesse  e  del  terreno  ;  e  che  il  Bianchi 
nel  già  citato  protocollo  18  maizo  1823  dichiarò 
di  abbandonarsi  al  giudizio  de’  periti  in  quanto 
al  trapasso  di  una  stazione  all’  altra  delle  piante  , 
di  modo  che  anche  sotto  questo  rapporto  la 
perizia  non  potrebbe  presentare  alcuna  ragio¬ 
nevole  difficoltà  che  atta  fosse  a  renderla  meno 
attendibile. 

«  Ponderate  pertanto  maturamente  le  risul¬ 
tanze  di  codesta  perizia  ,  e  calcolata  la  loro 
forza  anche  in  complesso  ed  in  combinazione 
colle  risultanze  delle  varie  prove  addotte  dagli 
attori  negli  atti ,  ritenne  questa  pretura  che  i 
medesimi  siano  riusciti  a  somministrare  una 
prova  concludente  del  fatto  della  contravven¬ 
zione  alpatto  1 2  dell’investitura  7  novembre  1800, 
che  essi  hanno  imputato  al  conduttore  Bianchi  , 
e  che  per  conseguenza  siasi  verificato  il  caso 
di  esercitare  il  diritto  già  loro  aggiudicato  in 
massima  colla  ridetta  interlocutoria  sentenza  , 
di  farlo  caducare  dal  benefizio  della  continua¬ 
zione  dell’  accennata  investitura.  Quindi  la  stessa 
pretura  riputò  essere  vera  giustizia  il  secondare 
1’  azione  di  caducità  promossa  dagli  attori  ,  e 
tutti  gli  altri  capi  di  domanda  da  loro  proposti 
nella  petizione  n.  1925,  come  tutti  gli  accessorj  e 
dipendenti  da  quest’  azione  medesima.  Riguardo 
poi  alle  spese  essa  non  trovò  alcun  fondato 
motivo  di  recedere  dalla  regola  generale  stabi¬ 
lita  dal  regolamento  del  processo  civ. ,  §  5i 5  ». 

Anche  contro  questa  sentenza  di  merito  il 
reo  convenuto  insinuò  l'appellazione,  fondando 
il  primo  titolo  di  gravame  nell’  avere  la  pie- 
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tura  giudicante  ritenuto  che  le  interlocutorie 
sentenze  arnmissive  della  perizia  avessero  pre¬ 
cluso  P  adito  alla  cognizione  delle  opposte  ec¬ 
cezioni  ,  in  modo  che  la  ispezione  da  cono¬ 
scersi  e  decidersi  colla  definitiva  sentenza  fosse 
rimasta  circoscritta  al  nodo  fatto  ,  se  cioè  l’im¬ 
putato  estirpamento  e  taglio  di  piante  da  cima 
fosse  verificato  dai  risul>:menti  della  giudiziale 
perizia.  Egli  fece  osservare  che  per  la  natura 
stessa  delle  dette  interlocutorie  sentenze ,  del 
soggetto  sopra  cui  caddero  ,  e  delia  contesta¬ 
zione  tra  le  parti  ,  la  prelodata  pretura  nel 
pronunciare  la  definitiva  sentenza  doveva  co-, 
noscere  P  insufficienza  della  seguita  giudiziale 
perizia  per  determinare  ,  dietro  i  di  fei  ri- 
sultamenti  ,  se  il  conduttore  avesse  incorso 
la  convenuta  pena  della  caducità;  che  le  an¬ 
zidetto  sentenze  interlocutorie  ebbero  per  iscopo 
la  istruzione  del  processo  ,  e  non  la  decisione 
di  un  punto  contestato ,  e  coll’  ammettere  la 
perizia  giudiziale,  non  fecero  che  somministrare 
un  mezzo  probatorio  alla  parte  attrice  nella 
deficienza  di  altre  prove  ;  che  quindi  simili  in¬ 
terlocutorie  sentenze,  in  nessun  conto  parifica- 
bili  nei  loro  effetti  ad  una  sentenza  definitiva  , 
intanto  non  preclusero  al  giudice  la  facoltà  di 
estendere  anche  dopo  di  esse  il  suo  giudizio 
sopra  i  punti  di  controversia  ,  in  quanto  che 
]’  esaurimento  della  giudiziale  perizia  aver  po¬ 
teva  lo  scopo  di  somministrare  al  giudice  delle 
prove  di  fatto  conducenti  alla  definitiva  deci¬ 
sione  ,  ed  in  quanto  che  il  giudice  ,  nel  caso 
presente  ,  per  decidere  gli  articoli  di  massima 
in  causa  contestati  non  aveva  uopo  di  recedere 
dalle  interlocutorie  sentenze  predette ,  nè  di  con¬ 
travvenirvi,  e  di  mutare  le  medesime  ,  locchè  per 
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altro  é  comunemente  ricevuto  nella  giurispru¬ 
denza  ,  giusta  la  distinzione  fatta  nelle  leggi 
1 9  ,  §  a  e  20  ,  ff.  de  receptis  ,  qui  arbìtr. 

Aggiunse  il  reo  convenuto  appellante  che 
tanto  era  ciò  vero  ,  che  più  avvedutamente  i 
tribunali  nel  far  luogo  alle  prove  istruttive  e 
preparatorie  del  processo  mediante  interlocu¬ 
toria  sentenza  nei  motivi  si  allega  la  loro  am¬ 
missione  come  una  prova  che  possa  riuscire 
influente  in  causa  ,  ad  esclusione  del  dubbio 
che  dessa  affligger  possa  il  merito  in  modo  di 
prevenire  e  vincolare  il  futuro  definitivo  giudizio. 

Sosteneva  poi  egli  che  anche  la  natura  della 
contestazione  concorreva  ad  appoggiare  il  prin¬ 
cipio  ,  che  fi  ammessa  ed  esaurita  prova  per 
periti,  in  conseguenza  delle  due  interlocutorie 
sentenze,  non  aveva  estinto  il  potere  del  giu¬ 
dice  di  conoscere  e  decidere  il  merito  della 
causa  anche  fuori  dei  risultamenti  della  detta 
perizia  ,  perciocché  i  tribunali  avevano  bensì 
potuto  riputare  influente  alla  decisione  del  me¬ 
rito  della  causa  V  avere  in  processo  la  verifi¬ 
cazione  del  querelato  estirpamento  e  taglio  di 
piante  da  cima  ,  e  particolarmente  pel  tempo 
in  cui  gli  attori  divennero  proprietarj  de’  beni 
in  discorso  ;  ma  ammettendo  siffatta  prova  non 
avevano  i  tribunali  deciso  virtualmente  che  ove 
constasse  di  questo  fatto  ,  come  era  accaduto 
anteriormente  alla  vendita  de’  detti  beni  ,  il 
medesimo  costituisse  in  diritto  i  Taccioli  di 
provocare  la  caducità  ,  talché  poteva  la  ordi¬ 
nata  perizia  sortire  un  effetto  senza  escludere 
di  necessità  le  eccezioni  difensive  della  parte 
querelata  ;  e  conseguentemente  F  appellante  di¬ 
ceva  che  la  prelodata  pretura  aveva  errato  nel 
ritenere  che  la  questione  se  per  le  imputata 
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contravvenzioni  anteriori  all*  accennata  véndita 
competesse  ai  compratori  Taccioli  l’ esercizio 
della  caducità  ,  fosse  stata  virtualmente  riget¬ 
tata  dalla  interlocutoria  sentenza  del  tribunale 
d’appello,  che  confermò  quella  della  detta  pre¬ 
tura  con  cui  era  stata  ammessa  in  termini  il¬ 
limitati  e  generali  la  giudiziale  perizia. 

Pretendeva  ancora  1’  appellante  che  la  stessa 
pretura  avesse  errato  nel  credere  che  per  non 
essersi  il  tribunale  d’  appello  fatto  carico  ,  nel 
confermare  la  sentenza  ammissiva  della  perizia,* 
dell’  eccezione  che  i  periti  avessero  a  rilevare 
eziandio  i  miglioramenti  dal  conduttore  ese¬ 
guiti  ,  si  dovesse  ritenere  per  certo  che  colla 
detta  ammissione  di  perizia  si  fossero  sorpas¬ 
sate  e  virtualmente  rigettate  tutte  le  eccezioni 
di  merito  ;  poiché  la  pretura  giudicante  do¬ 
veva  invece  comprendere  che  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  ritenendo  circoscritta  la  perizia  invocata 
dagli  attori  allo  scopo  di  provare  il  querelato 
taglio  ed  estirpamento  di  piante  da  cima  ,  aveva 
riconosciuto  che  il  processo  della  causa  sarebbe 
in  seguito  alla  perizia  riassunto  ad  esame  colla 
unione  e  coi  risultamenti  della  medesima  per 
la  definitiva  sentenza  ;  e  perciò  diceva  1’  appel¬ 
lante  che  la  detta  pretura  doveva  esaminare  la 
causa  ex  integro ,  e  non  ridurre  V  ufficio  suo 
nella  emanazione  della  sentenza  di  merito  al 
solo  esame  se  la  esaurita  perizia  provasse  in 
fatto  quel  taglio  ed  estirpamento  di  piante  da 
cima  che  era  stato  dagli  attori  allegato  come 
titolo  e  fondamento  della  loro  azione  di  caducità. 

Fece  in  seguito  osservare  il  reo  convenuto  che 
F  appellata  sentenza  era  ingiusta,  anche  perchè  si 
era  con  essa  inflitta  la  pena  di  caducità  svestita  del 
patto  risolutivo  ,  ed  insieme  inflitta  la  pena  del 
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quadruplo  ,  e  quella  del  risarcimento  dei  danno 
per  un  asserito  taglio  ed  estirpamento  di  piante 
in  nessun  modo  provato  dagli  attori  nè  dai 
giudiziali  periti  ,  e  su  questo  proposito  egli  ha 
ripetuto  le  stesse  massime  da  luì  dedotte  negli 
atti  precedeuti  e  principalmente  in  duplica. 
Esso  ha  pure  ripetuto  in  sostanza  le  stesse  cose 
già  dette  sulla  distinzione  dei  tagli  ed  estirpa¬ 
menti  di  piante  seguiti  prima  della  vendita  de* 
beni  locati,  da  quelli  praticati  posteriormente  , 
e  sulla  insufficienza  della  giudiziale  perizia  a 
provare  un  clandestino  ed  arbitrario  estirpa¬ 
mento  di  piante  da  cima  a  lui  imputabile  ;  e 
quindi  conchiuse  col  domandare  che  fosse  ri¬ 
formata  la  sentenza  pronunciata  in  merito  dal- 
T  I.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio. 

Gli  appellati ,  rispondendo  a  questi  gravami, 
riepilogarono  in  primo  luogo  le  cose  dette  in 
replica  ,  e  nella  loro  scrittura  probatoriale  in 
ordine  alla  sussistenza  del  titolo  dell’  azione  di 
caducità  da  essi  promossa  ,  e  sulla  efficacia 
della  seguita  perizia  giudiziale  a  provare  il  da 
loro  allegato  estirpamento  e  taglio  di  piante  da 
cima  praticato  dal  conduttore  Bianchi.  Indi  ri¬ 
spondendo  piti  direttamente  agli  avversarj  gra¬ 
vami  ,  dissero  che  nel  presente  giudizio  non 
trattavasi  di  librare  la  forza  e  il  valore  di  una 
perizia  che  fosse  stata  interlocutoriarnente  am¬ 
messa  per  rilevare  ed  accertare  la  controversa 
sussistenza  di  un  fatto  o  di  una  qualità  norì 
costituente  da  sè  il  fondamento  per  l' esercizio 
di  un  diritto  ,  ed  unicamente  diretto  a  stabi¬ 
lire  la  verificazione  d’ altro  dei  titoli  di  una 
esercitata  azione  ;  ma  trattavasi  di  una  pe¬ 
rizia  ,  la  quale  aveva  avuto  per  soggetto  la 
verificazione  de'  praticati  estirpamenti  e  tagli 


88  fc>EC!SÌdM  AULICHE  , 

di  piànte ,  il  qual  fatto  costituiva  da  solo 
il  titolo ,  la  base  e  1*  estremo  della  promossa 
azione  di  caducità^  e  trattavasi  dell*  esercizio 
di  un  diritto  ,  la  cui  competenza  agli  attori  era 
chiaramente  e  letteralmerlte  scritta  in  quello 
stesso  atto  nel  quale  il  reo  convenuto  fondava 
la  propria  difesa  ;  di  un  diritto  per  il  cui  eser¬ 
cizio  non  altro  richiedevasi  che  la  verificazione 
di  quella  mancanza  di  piante  che  era  stata  con¬ 
templata  nel  patto  onde  fu  convenuta  la  cadu¬ 
cità  ;  che  per  conseguenza  dal  momento  che  il 
preciso  oggetto  deli*  ammessa  perizia  era  stato 
da  due  conformi  sentenze  determinato  e  stabi¬ 
lito  ;  dal  momento  che  i  modi  della  sua  ese¬ 
cuzione  ,  ed  i  confini  entro  i  quali  i  periti  de** 
legati  dovevano  circoscrivere  le  loro  operazioni, 
erano  stati  solennemente  prefiniti  dalia  cosa 
giudicata  in  relazione  all’  oggetto  per  cui  la 
perizia  stessa  era  stata  ordinata  ;  e  dal  momento 
finalmente  che  la  medesima  essendo  stata  eseguita 
ne’  modi  ed  entro  i  confini  suddetti ,  presen¬ 
tava  la  prova  della  verità  degli  estirpamenti  e 
tagli  di  piante  costituenti  il  fondamento  e  il 
titolo  della  pattuita  caducità;  la  pretura  giu¬ 
dicante  ,  nel  proferire  il  proprio  giudizio  sul 
merito  delle  eccezioni  opposte  dal  reo  conve¬ 
nuto  ,  non  poteva  a  meno  di  pronunciarne  la 
recezione  ,  massimamente  dopo  aver  essa  rico¬ 
nosciuta  la  legalitàr  ia  validità  e  T  efficacia  del 
patto  in  questione.  v 

Collo  stesso  ragionamento  confutarono  gli  ap¬ 
pellati  gli  altri  titoli  di  gravame  addotti  dal 
conduttore  Bianchi  ,  sostenendo  sempre  che 
questi  titoli  erano  quegli  stessi  da  lui  già  al¬ 
legati  quando  riclamò  contro  la  sentenza  inter¬ 
locutoria  28  novembre  1822  ,  e  che  11(>n  es- 
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&fehdo  stati  presi  allora  in  considerazione  dal- 
1’  I.  E.  tribunale  d’appello  ,  il  quale  pienamente 
ha  confermato  quella  sentenza  ,  non  vi  poteva 
avere  riguardo  nemmeno  la  pretura  giudicante 
nel  profferire  la  sua  sentenza  di  merito. 

Fecero  quindi  osservare  che  la  stessa  pre¬ 
tura  nel  riclamato  giudizio  non  doveva  nè  po¬ 
teva  esaminare  la  causa  ex  integro  ,  come  pre¬ 
tendeva  l’appellante  ,  poiché  1’  ammissione  della 
perizia  presupponeva  necessariamente  il  rico¬ 
noscimento  del  diritto  competente  agli  attori 
di  far  caducare  il  conduttore  Bianchi ,  ove  si 
fosse  verificato  il  fatto  doloso  a  lui  imputato; 
che  senza  il  previo  riconoscimento  di  un  tale 
diritto  non  si  sarebbe  ammessa  1’  anzidetta  pe¬ 
rizia^  perchè  sarebbe  stato  inutile  di  verificare 
per  mezzo  di  essa  il  titolo  della  proposta  azione 
di  caducità  ^  quando  non  si  fosse  già  prece¬ 
dentemente  riconosciuto  e  stabilito  che  tale 
azione  competesse  effettivamente  agli  attori; 
che  per  conseguenza  la  pretura  giudicante  non 
poteva  più  estendere  il  suo  giudizio  a  tutte 
quelle  eccezioni  del  reo  convenuto  che  tende¬ 
vano  a  contrastare  agli  attori  anche  in  mas¬ 
sima  il  diritto  di  farlo  caducare  ,  atteso  che 
in  massima  era  già  stato  in  essi  riconosciuto 
colle  due  conformi  sentenze  interlocutorie. 

Per  la  stessa  ragione  dissero  gli  appellati 
ciré  la  detta  pretura  non  poteva  nel  giudizio 
di  merito  prendere  in  considerazione  le  altre 
penali  convenute  nella  scrittura  7  novembre 
1800,  oltre  la  pena  della  caducità,  in  modo 
che  quelle  dovessero  ^  trattenerla  dal  pronun¬ 
ciare  quest’  altra  per  non  assoggettare  il  con¬ 
duttore  a  più  pene  ,  molto  più  che  colf  essersi 
nella  detta  scrittura  accordata  al  locatore  la 
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facoltà  di  far  caducare  il  conduttore  quando 
esso  avesse  tagliato  ,  scalvato  o  zuccato  piante 
da  cima,  non  era  stato  il  conduttore  medesimo 
esonerato  dall’ obbligo  di  prestare  al  locatore 
la  dovuta  indennizzazione  pei  danni  derivanti 
da  un  arbitrario  estirpamento  di  piante.  Essi 
osservarono  che  anzi  un  tale  obbligo  era  stato 
espressamente  sancito  in  via  di  patto  indivisi¬ 
bilmente  congiunto  colla  comminatoria  della . 
caducità,  e  coll’ altro  obbligo  volontariamente 
assunto  dal  conduttore  di  prestare  anche  il 
quadruplo  del  valore  delle  piante  tagliate,  zuc¬ 
cate  od  estirpate  ;  e  ciò  in  corrispondenza  ezian¬ 
dio  alle  prescrizioni  di  leggi  ,  le  quali  non  im¬ 
pedivano  all’epoca  del  contratto  ,  come  non 
impediscono  in  oggi  ,  che  oltre  alla  penale 
della  caducità ,  il  conduttore  si  sottoponga  per 
convenzione  alla  prestazione  di  un’  indenniz¬ 
zazione  ,  come  non  impedivano ,  nè  impedi¬ 
scono  oggigiorno  che  il  locatore  per  condi¬ 
zione  del  contratto  d’ affitto  preventivamente 
determini  1’  estensione  del  quantitativo  da  cor¬ 
rispondersi  dal  conduttore  pel  valore  delle 
piante  tagliate  od  estirpate  ,  a  senso  appunto 
delle  prescrizioni  dei  §§  i33i  e  i336  del  co¬ 
dice  civile  generale ,  e  delle  concordanti  di¬ 
sposizioni  del  romano  diritto.  Per  il  che  rite¬ 
nevano  gli  appellati  che  essendosi  già  in  essi 
riconosciuto  in  massima  il  diritto  di  far  cadu¬ 
care  il  conduttore  Bianchi  ,  ed  essendo  pur 
manifesta  la  legalità  e  sussistenza  delle  altre 
penali  convenute,  oltre  la  caducità  ,  pel  con¬ 
templato  caso  di  estirpamento  o  taglio  di  piante 
da  cima  ,  la  pretura  giudicante  ,  in  vista  della 
perizia  che  accertava  questo  fatto  doloso  del 
conduttore  ,  non  poteva  dividere  le  tre  penali 
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Convenute,  ed  astenersi  dal  sottoporla  alla  ca¬ 
ducità  in  riflesso  delle  altre  due  penali  del  va¬ 
lor  quadruplo  di  ogni  pianta  tagliata  e  del  ri¬ 
sarcimento  de'  danni  ,  alle  quali  lo  stesso  con¬ 
duttore  andava  a  soggiacere. 

Nel  resto  gli  appellati ,  senza  altro  aggiungere 
d’  interessante  oltre  quanto  hanno  dedotto  negli 
atti  precedenti,  instarono  per  la  conferma  della 
sentenza  di  merito  8  novembre  1828,  pronun¬ 
ziata  dall’  I.  R.  pretura  di  Busto  Arsizio  ,  che 
infatto  T  eccelso  I.  R.  tribunale  d’  appello  ge* 
iterale  in  Milano  con  sentenza  27  gennajo  1824, 
num.  11  583~46i  ,  ha  giudicato  doversi  con¬ 
fermare. 
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Assegno  dotale  —  Assicurazione  Di  dote  — 
Eccezione  di  dolo  —  Poziorità'. 

I.°  Affinchè  la  moglie  possa  esigere  dal  marito  una 
cauzione  o  assicurazione  della  propria  dote  , 
non  è  necessario  ctì  essa  sia  separata  da  lui  nè 
che  siasi  aperto  il  di  lui  concorso ,  ma  basta 
che  consti  della  di  lui  vergenza  alV  inopia. 
a.°  Per  questa  assicurazione  il  marito  può  anche 
assegnare  alla  moglie  tanta  parte  di  un  suo 
determinato  stabile  y  quanta  basti  ad  assicurare 
la  di  lei  dote  ;  nè  questo  assegno  può  essere  in¬ 
taccato  di  dolo  o  di  frode  per  parte  de 7  cre¬ 
ditori  del  marito. 

3.°  Nuli9  ostante  però  un  tale  assegno  ,  i  creditori 
del  marito  stesso  possono  pignorare  V  intero 
stabile  f  rimanendo  sempre  salvo  alla  moglie  il 
diritto  di  poziorità  sullo  stabile  medesimo  per  le 
di  lei  azioni  dotali .  (  God.  civ.  austr. ,  §  124$  ). 

Caterina  Albasini ,  moglie  di  Antonio  Castellini, 
rappresentata  dalFavv.  Antonio  Bonomi 

CONTRO 

Francesco  Castellini,  rappresentato  dall’avvocato 

Antonio  Trinlzi. 

Con  istrumento  5  gennajo  1819  Caterina  Al- 
basini  si  fece  assegnare  e  vendere  da  Antonio 
Castellini  ,  di  lei  marito ,  tanta  parte  di  una  sua 
casa  ed  orto  posti  in  Lonato  ,  di  ragione  di 
esso  Castellini  ,  quanta,  mediante  regolare  pe¬ 
rizia  e  relativa  stima,  fessesi  riconosciuto  esser 
bastante  a  cautare  e  pagare  il  proprio  credito 
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dotale,  ascendente  alla  somma  di  lir.  3o4«  4° 
e  susseguentemente  fece  anche  eseguire  alla 
competenti  offici  le  relative  iscrizioni  e  trascri¬ 
zioni.  Per  motivo  dell’  assegno  suddetto  fu 
allegato  in  detto  instrumento  che  la  mala  di- 
rezione  del  nominato  Castellini  aveva  portata 
uno  sconcerto  nel  suo  stato  economico  ,  cosic¬ 
ché  la  moglie  di  lui  trovavasi  obbligata  ad  assi¬ 
curare  il  pagamento  della  propria  dote. 

Poco  dopo  1’  istromento  suddetto  Francesco 
Castellini,  qual  creditore  di  Antonio  Castellini, 
domandò  avanti  1’  I.  R.  pretura  di  Lonato  che 
gli  fosse  accordato  il  pegno  giudiziale  sopra 
tutta  la  menzionata  casa  ed  orto  ,  cioè  tanto 
sulla  porzione  che  era  ancora  di  proprietà  di 
Antonio  Castellini  ,  come  su  quella  porzione 
che  era  stata  assegnata  a  Caterina  Albasini  in 
forza  del  citato  instrumento. 

La  prelodata  pretura  secondò  la  domanda  di 
Francesco  Castellini,  e  l’atto  di  pignoramento 
venne  pienamente  eseguito  ,  non  ostante  che 
all’  esecuzione  siasi  opposto  il  ripetuto  istru- 
mento. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  Caterina  Albasini 
pensò  a  guarentire  i  propri  diritti  di  proprietà 
sulla  porzione  di  detto  stabile  a  lei  assegnato 
e  venduto,  ed  a  tale  oggetto  lia  presentato  alla 
stessa  pretura  di  Lonato  una  petizione,  in  cui, 
dopo  avere  esposte  le  singole  circostanze  di 
fatto  sin  qui  riferite  ,  domandò  che  fosse  giu- 
dicato  che  Francesco  Castellini ,  col  pretesto  di 
essere  creditore  dal  dì  lei  marito  ,  non  potesse 
procedere  al  pignoramento  anche  di  quella  por¬ 
zione  di  stabile  che  coll’  instrumento  5  gen« 
najo  1819  era  stata  ad  essa  preventivamente 
assegnata  e  data  in  pagamento  del  suo  credito 
dotale. 
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Attitata  la  causa  a  processo  verbale,  il  reo 
convenuto  Francesco  Castellini  primieramente 
eccepì  in  via  d’ordine  che  siccome  la  domanda 
dell’  attrice  si  risolveva  sostanzialmente  in  un’  ar¬ 
sione  vindieatoria  di  proprietà  caduta  in  pegno 
giudiziale  a  favore  di  esso  reo  convennto,  e 
in  odio  del  comune  debitore  Antonio  Castellini, 
di  maniera  tale  che  erano  egualmente  interessati 
e  vincolati  nel  pegno  medesimo  il  pignorante 
e  il  pignorato  ,  non  poteva  perciò  l’ attrice 
prescindere  dal  proporre  la  sua  giudiziale  do^ 
manda  in  concorso  di  ambidue. 

Passando  poi  a  ragionare  sul  merito  della  do¬ 
manda  stessa  ,  il  reo  convenuto  si  propose  di 
dimostrare  che  l’ assegno  fatto  alla  medesima 
coll’  lustramento  5  gennajo  1819  ,  e  mediante 
la  successiva  perizia  a  tal  uopo  eseguita  ,  era 
inefficace  e  nullo  per  sua  natura,  e  per  essere 
stato  figlio  della  frode  più  manifesta  praticata 
in  pregiudizio  del  suo  credito. 

È  nullo,  egli  disse,  quell’assegno,  perchè 
il  codice  imperante  non  ammettendo ,  durante  il 
matrimonio  ,  la  separazione  dei  beni  dotali  tra 
conjugi  che  nei  soli  due  casi  di  separazione 
personale,  o  di  verificato  fallimento  del  marito, 
la  esclude  conseguentemente  per  tutti  gli  altri  , 
uniformandoli  in  questa  parte  alla  novella  di 
Giustiniano  97  ,  cap.  6,  §§  io3  e  seg.  ,  1260, 
1203  ,  126^  del  Cod.  Civ.  Austriaco  ;  colla 

modificazione  inoltre  che  se  venga  provato  dai 
creditori  che  la  moglie  sia  stata  la  cagione  del 
fallimento  del  marito ,  è  tolto  alla  medesima 
lo  stesso  benefizio  della  separazione  ed  assi** 
curazione  della  propria  dote.  Questa  disposi¬ 
zione  deriva  dall*  essenza  e  dal  fine  della  dote 
costituita  ,  e  dalla  natura  della  società  conjiv 
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gaie  nel  suo  stretto  rapporto  ;  ed  è  perciò 
che  essa  si  ritiene  data  per  sostenere  i  pesi 
del  matrimonio  (  §  1218  )  ;  che  durante  il 

consorzio  conjugale  P  usufrutto  della  mede- 
desima  appartiene  al  marito  (§  1227);  che 
questi  si  presume  legittimo  procuratore  e  rap^ 
presentante  della  moglie  (§  ia38e  1239);  che 
P  uno  e  l’altra  si  considerano  per  una  sola  per~ 
sona  ,  cosicché  non  può  tra  loro  né  meno  inco-? 
minciare  la  prescrizione  o  P  usucapione  ,  nè 
continuarsi  (§  149$).  Siffatte  determinazioui 
hanno  luogo  finché  non  avvengano  alcuni  casi 
dalla  legge  preveduti  ;  e  siccome ,  ove  questi 
si  verifichino ,  ella  provvede  all’  interesse  de* 
creditori  col  dar  loro  la  facoltà  di  provare  che 
la  moglie  non  è  scevra  di  colpa  nel  fallimento 
del  marito  ,  affinchè  le  venga  negata  la  resti-* 
tuzione  della  dote  ,  o  di  far  limitare  P  assegno 
a  tanta  sostanza  quanta  basti  a  tacitarla  ,  ne 
segue  che  deve  riputarsi  nulla  di  pien  diritto 
ogni  altra  separazione  arbitraria,  mentre  se  ne 
venisse  alcun’  altra  si  renderebbero  inutili  tutte 
le  indicate  disposizioni  di  legge  con  manifesto 
detrimento  della  pubblica  causa  e  della  buona 
fede  de’  creditori. 

Con  queste  ragioni  si  studiò  il  reo  conve¬ 
nuto  di  dimostrare  che  P  anzidetto  assegno  era 
nullo  per  sua  natura.  Volendo  poscia  provare 
che  il  medesimo  era  pur  nullo  per  la  frode  che 
vi  diede  causa  ,  disse  che  i  conjugi  Castellini 
sapendo  che  a  lui  dovevasi  pagare  una  somma 
di  debito  ,  lo  fecero  pregare  di  differire  gli  atti 
esecutivi  ,  promettendogli  il  pagamento  ;  che  nel 
tempo  dell’  accordata  dilazione  ,  invece  di  pa¬ 
garlo  ,  essi  macchinarono  P  iustrumento  5  geo- 
najo  1819  onde  sottrarre  la  casa  al  pignora^ 
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mento  ;  che  in  questo  instrumento  si  è  enp* 
posto  contro  la  verità  che  ii  marito  fosse  scon-* 
certato  nel  suo  stato  economico  per  sua  mala 
direzione  ;  che  con  questa  immaginata  suppo*? 
sizione  si  è  assegnato  e  ceduto  all’  attrice  1’  u-* 
nico  stabile  per  un  finto  ed  assai  limitato 
prezzo  di  stima  ,  quando  molto  più  ne  valeva; 
che  il  titolo  apparente  della  separazione  dotale 
era  appoggiato  ad  un  fallimento  a  bello  studio 
ideato  onde  frodare  esso  reo  convenuto ,  e  che 
quindi  era  un  titolo  riprovato  dalla  legge.  Ag¬ 
giunse  egli  che  la  sollecitudine  con  cui  si  era 
proceduto  all’ istrumento  d’assegno  e  alla  rela¬ 
tiva  perizia  in  un  tempo  che  era  già  irami-* 
riente  1’  esecuzione  per  parte  del  creditore  ,  e 
la  circostanza  che  non  ostante  quel  simulato  as-? 
segno  ,  la  casa  era  come  prima  abitata  dai  con- 
jugi  Castellini  in  perfetta  unione ,  concorrevano 
sempre  più  a  dimostrare  che  il  medesimo  fu 
figlio  della  frode  ,  per  cui  anche  sotto  questo 
secondo  rapporto  esso  doveva  ritenersi  nullo  e 
come  non  avvenuto. 

Quindi  il  reo  convenuto  conchiuse  che  non 
avuto  alcun  riguardo  all’ assegno  portato  daL 
1’ instrumento  5  gennajo  1819,  fosse  esso  di¬ 
chiarato  nullo  e  come  non  avvenuto,  e  piacesse 
all’  I.  R.  pretura  di  Lonato  di  assolverlo  dalla 
domanda  dell’attrice;  nel  che  venne  anche  se-? 
condato  mediante  la  seguente 

Semenza. 

«  Nella  causa  tra  Caterina  Àlbasini ,  moglie 
di  Antonio  Castellini,  domiciliata  in  Esenta  con¬ 
trada  di  Lonato  ,  rappresentata  dall’  avvocato 
Antonio  Bonomi ,  attrice  ,  e  Francesco  Castel¬ 
lini,  possidente  ,  domiciliato  come  sopra,  com¬ 
parso  nella  persona  dell’ avvocato  Antonio  Triulzi 


Sentenze  e  Decreti. 


reo  convenuto  ,  in  punto  che  detto  Francesco 
Castellini  non  abbia  potuto,  a  pretesto  d’  essere 
creditore  dal  marito  dell’  attrice  Antonio  Ca- 
stei  lini  ,  procedere  all’ oppignorazione  anche  di 
quella  porzione  di  casa  che  col  rogito  cinque 
gennajo  ultimo  scorso  fu  all’  attrice  preventiva¬ 
mente  assegnata  in  paga  per  le  di  lui  ragioni 
dotali  ,  e  per  le  altre  espresse  nel  surriferito 
rogito  ; 

«  Chiuso  il  protocollo  verbale  del  giorno  i5 
marzo  corrente;  7  >  , 

cc  Questa  pretura  ha  giudicato  e  giudica  dover 
star  ferma  l’esecuzione  del  convenuto  in  forza 
del  decreto  di  questa  pretura  otto  gennajo  ul¬ 
timo  scorso  ,  n.°  io5  ,  praticata  in  pregiudizio 
di  Antonio  Castellini  sopra  la  casa  ed  orto  in 
detto  decreto  indicati,  salvo  all’  attrice  il  di¬ 
ritto  di  chiedere  1’  assicurazione  sopra  detta 
casa  dei  di  lei  credito  dotale  ed  altro  risultante 
dal  dimesso  istromento  5  gennajo  1819,  con¬ 
dannata  1’  attrice  medesima  nelle  spese  del  giu¬ 
dizio  in  favore  dei  reo  convenuto  ,  tassate  in 
lire  2.2.  a5  ,  e  nei  salario  della  sentenza. 

«  DalTI.  R.  pretura  di  Fonato  li  22  marzo  1819  », 
Questo  giudicio  venne  appoggiato  ai  seguenti 

Motivi. 

«  Benché  la  domanda  da  Caterina  Albasini  in¬ 
tentata  onde  sia  giudicata  di  sua  proprietà  parte 
della  casa  dal  reo  convenuto  esecutata  in  pre¬ 
giudizio  di  Antonio  Castellini  interessi  non  solo 
F  oppignorante  ,  ma  l’oppignorato  altresì,  trat¬ 
tandosi  di  far  decidere  che  non  più  Appartenga 
ad  esso  lui  la  proprietà  surriferita  ,  ciò  nulla 
meno  per  essersi  ormnesso  dal  convenire  dettò 
oppignorato  qual  correo  in  giudizio  ,  non  avvi 
Voti  VII .  Parte  /.  7 
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motivo  per  ritenere  irregolare  la  domanda  pro¬ 
posta  contro  F  oppignorante  ,  non  potendo  egli 
essere  da  ciò  menomamente  pregiudicato  ,  e 
potendo  d’  altronde  mancare  il  soggetto  di  giu¬ 
dizio  verso  ^oppignorato  per  il  di  lui  assenso  alla 
proposta  domanda.  Venendo  però  ad  esaminare 
il  merito  della  domanda  ripetuta  si  è  rilevato 
che  dessa  è  inammissibile  perchè  il  contratto 
di  compra  e  vendita,  da  cui  l’attrice  deduce 
il  preteso  diritto  di  proprietà  su  parte  della 
casa  dal  reo  convenuto  esecutata  in  pregiudizio 
del  di  lei  marito  Antonio  Castellini  ,  devesi  ri¬ 
tenere  simulato ,  ciò  del  che  ne  convincono  i 
riflessi:  Che  lo  sconcerto  avvenuto  negli  affini 
economici  di  detto  Antonio  Castellini,  ed  il  ti¬ 
more  perciò  insorto  nell’  attrice  di  lui  moglie 
di  perdere  i  di  lei  diritti  dotali  ,  circostanze  ri¬ 
ferite  come  cause  della  più  volte  accennata  pre*^ 
tesa  vendita,  poteano  persuadere  rassicurazione 
di  detti  diritti  ,  ma  non  mai  la  loro  dimissione  , 
essendo  anzi  affatto  inverisimile  che  persona, 
perciò  che  è  divenuta  miserabile  ,  voglia  spo¬ 
gliarsi  del  diritto  d’usufruire  della  dote  :  voglia 
eseguire  la  restituzione  della  medesima  senza 
averne  obbligo ,  e  col  privarsi  persino  della 
propria  abitazione. 

«  Che  d’altronde  la  pretesa  vendita  sarebbesi 
praticata,  mentre  il  convenuto  minacciava  di 
dirigere  gii  atti  esecutivi  sopra  la  casa  in  di" 
sputa  ,  e  nel  tempo  appunto  della  sospensione 
de*  detti  atti  ottenuta  colla  lusinga  dall’  attrice 
e  dal  debitore  di  lei  marito  fatta  concepire  al 
creditore  in  oggi  convenuto  di  ricevere  in  via 
amichevole  il  pagamento  de!  di  lui  credito,  ciò 
ejie  è  admesso  dall’  attrice  per  mancanza  d’im-? 
pugnati  va» 
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«  Che  colla  vendita  ripetuta  vorrebbesi  stral¬ 
ciata  ed  alienata  la  maggior  parte  d’una  casa  , 
rimanendo  solo  parti  accessorie  rendute  per  tal 
modo  di  niun  valore  ,  locchè  è  contrario  a  tutti 
i  principi  di  comune  contrattazione  ,  ed  eviden¬ 
temente  dimostra  essersi  eseguito  in  frode  del 
già  riferito  creditore  ,  massime  dachè  per  con¬ 
fessione  dell’ attrice  il  debitore  di  lei  marito 
avrebbe  colla  vendita  più  volte  accennata  sot¬ 
tratto  F  unica  proprietà  ,  colla  realizzazione  della 
quale  potesse  il  convenuto  sperare  di  conseguire 
il  pagamento  del  suo  credito  ,  altro  non  rima¬ 
nendogli  che  le  suaccennate  inaprezzabili  parti 
accessorie  della  casa  in  disputa. 

«  Che  se  pei  fatti  riflessi  dovevasi  ritenere 
simulata  la  vendita  di  cui  trattasi  ,  nè  compe¬ 
tere  perciò  all’  attrice  diritto  di  proprietà  sulla 
casa  più  volte  riferita  ,  ed  esser  quindi  ella 
mancante  d’  azione  per  opporsi  all’  esecuzione 
sulla  medesima  praticata  ;  appariva  però  che 
1’  attrice  stessa  poteva  avere  diritto  di  tener 
assicurato  sulla  casa  ripetuta  il  di  lei  credito 
riconosciuto  nell’ istromento  9  gennajo  1819  , 
e  ciò  massime  che  erasi  dal  convenuto  fatta 
corrispondente  offerta. 

«  Per  il  che  mentre  si  è  trovato  di  rigettare 
la  proposta  domanda  ,  attenendosi  alla  finale  di' 
sposizione  del  §  3i8  del  regolamento  sul  pro¬ 
cesso  civile  ,  si  è  fatta  in  favore  dell’attrice  la 
riserva  del  diritto  suaccennato  ;  attesa  però  la 
succombenza  nel  giudizio  si  è  condannato  F  at¬ 
trice  medesima  nelle  spese  ,  conformandosi  in 
ciò  alla  prescrizione  del  §  5i5  del  regolamento 
suaccennato  ». 

Contro  questa  sentenza  Caterina  Albasini  in¬ 
terpose  F  appellazione ,  e  ne’  suoi  gravami  si 
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studiò  di  confutare  colle  seguenti  deduzioni  i 
motivi  surriferiti. 

Due  eccezioni ,  ella  disse ,  furono  proposte 
da  Francesco  Castellini  contro  F  assegno  por¬ 
tato  dall’  instrumento  5  gennajo  1819.  Pretese 
egli  primieramente  che  fosse  illegittimo,  perchè 
il  vegliarne  Codice  civile  non  permette  che  du¬ 
rante  il  matrimonio  si  faccia  assegno  di  assicu¬ 
razione  di  dote  alla  moglie  ,  se  non  nel  caso  di 
separazione  personale  o  di  verificato  fallimento 
del  marito.  Sostenne  in  secondo  luogo  che 
3’  anzidetto  assegno  si  dovesse  ritener  fatto  iti 
frode  dei  diritti  di  un  legittimo  creditore ,  qual 
egli  si  qualificava,  e  che  per  la  stessa  sua  indole 
e  natura  quell’  assegno  doveva  riputarsi  figlio 
del  dolo  e  della  frode ,  e  quindi  revocabile 
secondo  il  noto  editto  pretoriano  Qua?  frauda - 
donisi  causa  gesta  curri  co  ,  qui  fraudcm  non 
ignoraverit  ,  eie  bis  curatori  honorum,  v  el  ei  cui 
de  ca  re  ,  actionem  dare  oportebit,  intra  annuni 
utilem  actionem  dabo  ,  Li,  tit,  8 ,  ff.  quos 
in  fraudcm  creditorum  facta  sunt  etc.  La  prima 
eccezione  non  fu  valutata  dall’  imperiale  regia 
pretura  di  Lonato  ,  e ,  come  apparisce  da’ 
suoi  motivi  ,  fondò  quindi  unicamente  sopra 
la  seconda  1’  emanata  sentenza.  Essa  ammise 
che  1’  azione  e  F  eccezione  di  dolo  ,  di  cui 
si  accusò  F  assegno  della  casa  di  cui  si  tratta  , 
fosse  esperibile  dal  reo  convenuto,  abbenchè  il 
suo  debitore  non  fosse  giudiciariamente  obe¬ 
rato  :  e  conseguentemente  che  F  assegno  fatto 
volontariamente  dal  debitore  al  creditore  pri¬ 
vilegiato  sopra  ogni  altro,  fosse  revocabile,  sul 
falso  supposto  che  fosse  fatto  in  frode  dei  di¬ 
ritti  degii  altri  creditori.  Queste  due  ammis¬ 
sioni  ,  diceva  F  appellante  ,  sono  erronee  ,  ed 
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anzi  contrarie  al  diritto.  L’azione  e  i’  eccezione 
di  dolo  e  di  frode  non  può  essere  esperita  dai 
creditori  che  nell’  unico  caso  di  fallimento  dei 
debitore.  La  revoca  delle  alienazioni  che  si 
provassero  fatte  dai  debitori  in  frode  dèi  cre¬ 
ditori  ,  è  F  ultimo  beneficio  concesso  ai  cre¬ 
ditori  ed  alli  curatori  delle  masse  concorsuali, 
come  lo  insegna  lo/stesso  Heineccio  ,  Elemento, 
juris  cwilis  ,1.  2  ,  lib.  4a  •>  tir.  8  ,  ciocché  non 
si  verifica  nel  caso  di  cui  si  tratta  ,  poiché  noti 
solo  il  comune  debitore  non  era  decotto,  allorché 
fece  Fassegno  e  vendita  in  questione,  ma  non  lo 
fu  nè  meno  in  seguito.  Non  vi  era  dunque 
competenza  di  azione  nel  reo  convenuto ,  e 
male  giudicò  la  pretura  nel  ritenere  F  assegno 
fatto  dal  Castellini  alla  propria  moglie  come 
doloso  e  fraudolento  ai  diritti  del  convenuto. 

Osservò  poi  F  appellante  suddetta  che  si  è 
sempre  ritenuto  dai  giureconsulti  che  il  paga¬ 
mento  fatto  da  un  debitore  anche  in  limine  dei 
di  lui  fallimento  dovesse  sempre  ritenersi  per 
valido  ,  e  citò  al  proposito  la  1.  6 ,  §  Se- 

cundum  7,  ff.  quee  in  fraudem  creditorum  ,  ed  il 
Yoet  ad  Pandectas  r  voi.  2,  lib.  42  •>  &  •» 

§  17  in  principio. 

Quand’anche  poi,  soggiugneva  Fattrice,  si 
potesse  ammettere  che  nel  reo  convenuto  vi 
fosse  competenza  d’  azione  o  d’  eccezione  di 
dolo  o  di  frode  ,  nulla  ostante  non  si  potrebbe 
mai  dire  doloso  e  fraudolento  Fassegno  che  dal 
marito  fosse  fatto  volontariamente  alla  propria 
moglie  in  assicurazione  della  di  lei  dote  avente 
già  un’  ipoteca  legale  su  tutta  la  sostanza  del 
marito  ed  una  anzianità  di  titolo  a  quello  del 
convenuto.  All’  appoggio  di  ciò  riportò  F  ap^ 
pedante  le  testuali  autorità  di  Labeone  e  di 
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Giuliano,  riferite  nella  1.  6,  |  6  e  y,  ff .  quae 
in  fraudem  etc.  e  dello  stesso  Giuliano,  nella 
1.  io,  §  16  eod.  tit.  ,  e  finalmente  citò  la  di¬ 
sposizione  della  1.  24  io  fine  eod.  tit per  effetto 
della  quale  l’unico  caso  in  cui  potrebbesi  pro¬ 
cedere  per  la  revoca  deli’  assegno  fatto  da! 
debitore ,  sarebbe  quello  che  si  riconoscesse 
e  provasse  che  fosse  stato  estorto  ,  e  non  già 
altrimenti  fatto  volontariamente* 

Appoggiando  pertanto  1’  appellante  alle  pre¬ 
citate  testuali  disposizioni  di  diritto  ,  chiuse  i 
suoi  gravami  col  domandare  che  venisse  rifor¬ 
mata  come  ingiusta  la  sentenza  profferita  dall’  L 
E.  pretura  di  Lonato. 

L’  appellato  Francesco  Castellini  rispose ,.  con¬ 
futando  partitamele  le  osservazioni  fatte  con¬ 
tro  la  sentenza  pronunciata  dalla  pretura  di 
Lonato. 

L’  appellante  ,  egli  disse  ,  ha  preteso  che  la 
opposta  eccezione  di  dolo  venga  ,  a  guisa  del- 
F  azione  rivocatoria  ,  contemplata  dal  pretorio 
editto  ,  e  che  la  stessa  non  si  possa  esercitare 
che  dato  il  fallimento  del  debitore  ,  e  dopo  la 
prova  giuridica  che  non  sianvi  altri  beni  da 
escutere  ,  appoggiando  questo  suo  sentimento 
all’  autorità  del  Yoet  ;  ma  non  è  questo  il 
caso  contemplato  e  figurato  dall’attrice  e  dai 
celeberrimo  giurisperito  ,  poiché  non  trattasi 
già  di  un  creditore  il  quale  colla  propria  vi¬ 
gilanza  abbia  potuto  ottenere  il  pagamento 
del  suo  credito  ,  prima  che  altri  facessero 
istanza,  o  che  il  debitore  cadesse  decotto; 
trattasi  all’  invece  d’  una  creditrice  ,  la  quale  , 
sciente  che  altro  de’  creditori  voleva  escu* 
tere  il  comune  debitore  ed  assicurare  il  proprio 
credito  sull’  unico  stabile  che  rimaneva  ,  e  che 
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mediante  lusinghe  di  lei  proprie  e  promessa  di 
garantire  essa  stessa  col  proprio  credito  ,  seppe 
dilazionare  e  sospendere  gli  atti  esecutivi  al 
solo  oggetto  di  deluderlo  e  togliergli  il  mezzo 
che  possa  essere  assicurato  del  di  lui  avere; 
e  si  appropriò  poi  indebitamente  lo  stabile  pre¬ 
detto  ,  anche  per  un  prezzo  di  molto  inferiore 
a  quello  che  può  realmente  valere,  lucrando 
per  tal  modo  a  danno  del  terzo  da  lei  stessa 
deluso  ,  il  che  tutto  risulta  dagli  atti  ,  e  sta¬ 
bilisce  appunto  F  azione  di  dolo  e  frode  recla¬ 
mata  dall’  appellato  e  riconosciuta  dalla  proffe¬ 
rita  sentenza. 

Non  è  poi  vero  ,  aggiungeva  F  appellato 
stesso,  che  Fazione  rivoeatoria  sia  F  ultimo 
sussidio,  come  pretende  Fattrice,  poiché  essa 
può  essere  esercitata  senz’  altra  indagine  allor¬ 
ché  emerge  che  il  debitore  fraudolentemente 
diminuisce  il  proprio  patrimonio  con  vendita 
fatte  a  vii  prezzo  ,  o  ad  un  prezzo  simulato  , 
su  di  che  citò  F  autorità  del  Doinat  ,  lib.  a  , 
tit.  io,  sez.  I,  n.  6  e  7  in  commento  delie 
leggi  i  e  j  5  ,  ff .  quce  in  frauderà  creditorum  ,  a 
riportando  poi  le  testuali  opinioni  del  Fabro  , 
ad  cod.  ,  lib.  7  ,  tit.  32,  de  bon,  avere.  jud. 
possid. ,  defmit.  19  ,  nani.  1  e  8,  sostenne  con 
esso  che  ove  s’  incontri  una  collusione  tra  il 
venditore  e  l’acquirente,  si  possa  senza  indu¬ 
gio  esercitare  F  azione  rivoeatoria  ,  come  sulla 
base  del  disposto  dalle  leggi  1  ,  e  da  tutto 
il  titolo  de’  ff.  de  dolo  malo ,  dalla  1.  49  •» 
ff.  de  act.  empt.  et  vend e  dalla  penultima  in  fine 
ff.  ad  S .  C.  Trebellianum ,  venne  giudicato  dal 
senato  di  Piemonte  con  la  decisione  riportata 
dallo  stesso  Fabro  ad  cod.  nel  luogo  succi¬ 
tato.  Lungi  dunque  che  F  azione  rivoeatoria 
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sia  T  ultimo  sussidio  dopo  anche  il  fallimento 
del  debitore  ,  può  essere  esercitata  in  qualunque 
tempo  e  caso  ,  ed  allorché  si  verifichi,  come  nel 
caso  in  contestazione  ,  la  collusione  tra  il  ven¬ 
ditore  e  r  acquirente  a  danno  del  terzo  cre¬ 
ditore  ,  al  qual  proposito  1’  appellato  citò  anche 
la  1.  5  ,  §  ult.  ,  ff.  de  dolo  malo ,  eh  34  ,  fF.  de 
reg.  jur.  ,  ed  inoltre  una  decisione  della  corte 
di  cassazione  di  Parigi  dei  dì  22  marzo  1809, 
riportata  nella  giurisprudenza  del  codice  civile 
di  Bavou  e  Loiseau  ,  V*  12. 

Riteneva  finalmente  1*  appellato  che  anche 
senza  ricorrere  alle  precitate  teorie  ,  bastar 
potesse  il  riflesso,  che  Fattrice  avendo  preteso 
giustificare  F  assegno  ottenuto  col  timore  di 
trovarsi  esposta  per  il  proprio  credito  dotale  , 
egli  non  solo  negli  atti  di  prima  istanza  ne 
offerse  la  garanzia  ,  ma  ben  anche  il  paga¬ 
mento  intiero  della  stessa  dote  ,  ciò  che  non 
avendo  accolto  ,  prova  maggiormente  la  do¬ 
losa  di  lei  contrattazione  e  la  di  lei  determi¬ 
nazione  di  lucrare  a  danno  altrui  ,  riprovate 
dalF  equità  e  dalle  leggi. 

Dopo  queste  osservazioni  F  appellato  fece 
cenno  ancora  della  prima  delle  due  eccezioni  da 
lui  proposte  ,  riguardanti  la  nullità  della  sepa¬ 
razione  e  del  pagamento  di  dote  ,  sostenendo 
che  essa  non  solamente  manca  di  soggetto  du¬ 
rante  la  società  conjugale  e  la  podestà  del  ma¬ 
rito  ,  ma  è  anche  contraria  alle  relative  istitu¬ 
zioni  e  alla  politica  convenienza  ;  e  finalmente 
conchiuse  per  la  conferma  dell’  appellata  sen¬ 
tenza. 

Ma  FI.  R.  tribunale  di  appello  di  Milano, 
il  14  settembre  1819  ,  sotto  il  n.°  4453  ,  ha 
creduto  invece  di  riformarla  colla  seguente 
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Sentenza. 

&  Nella  causa  vertente  tra  Caterina  Albasini , 
moglie  di  Antonio  Castellini  attrice  ,  e  Fran¬ 
cesco  Castellini  reo  convenuto  ,  in  punto  che 
detto  Francesco  Castellini  non  abbia  potuto  a 
pretesto  d’  essere  coeditore  del  marito  dell’  at¬ 
trice  ,  procedere  all’  oppignorazione  anche  di 
quella  porzione  di  casa  ,  che  in  rogito  5  gen- 
najo  ultimo  scorso  fu  all’attrice  preventivamente 
assegnata  in  paga  per  le  di  lei  ragioni  dotali  , 
e  per  le  altre  espresse  nel  surriferito  rogito  $ 
essendosi  dall’  attrice  interposta  1’  appellazione 
dalla  sentenza  dell’  I.  R.  pretura  di  Lonato  aa 
marzo  1819; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  riclamata  sentenza  suddetta  aa  mar¬ 
zo  1819,  ha  giudicato  non  poter  sortire  alcun 
effetto  1’  oppignorazione  eseguita  da  Francesco 
Castellini,  qual  creditore  di  Antonio  Castellini, 
su  quella  porzione  di  casa  che  venne  preven¬ 
tivamente  assegnata  in  paga  all’attrice  Caterina 
Albasini  per  le  di  lei  ragioni  dotali  ,  ed  altre 
espresse  nell’  istromento  5  gennajo  1819  ,  com¬ 
pensate  le  spese  tanto  del  presente  ,  quanto 
dell’  antecedente  giudizio  ,  e  pagata  per  metà 
da  ciascuna  delle  parti  la  tassa  sì  di  questa  che 
della  precedente  sentenza  ». 

Questa  sentenza  venne  fondata  sopra  i  se¬ 
guenti 

Motivi. 

«  Ritenuto,  che  a  termini  della  circolare  18 
febbrajo  1818  gli  affari  concernenti  la  dote  ca¬ 
dono  sotto  le  disposizioni  del  vegliarne  codice 
universale  ,  nuli’  ostante  che  la  dote  fosse  co¬ 
stituita  sotto  le  precedenti  legislazioni. 

«  Ritenuto,  che  a  termini  del  §  1248  del 
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detto  Codice  universale  ,  chi  dà  la  dote  può 
esigere  da  chi  la  riceve  una  proporzionata  cau¬ 
zione  ,  tanto  alP  atto  della  consegna  ,  quanto  iti 
seguito  ,  se  emerga  pericolo; 

«  Ritenuto  ,  che  constando  anche  per  admis- 
sione  della  contro-parte  :  i.®  Della  dote  portata 
da  Caterina  Albasini  a  suo  marito  Antonio  Ca¬ 
stellini;  a.°  Dello  sconcerto  di  questo  ne’  suoi 
affari  economici  ,  ossia  della  di  lui  vergenza  aU 
P  inopia  ;  essa  era  autorizzata  a  fare  porre  in 
sicuro  la  dote  predetta  ,  al  qual  effetto  nessuna 
legge  proibiva  che  la  moglie  potesse  farsi  dare 
ed  assegnare  dal  marito  tanta  parte  della  di  lui 
casa  ,  quanta  bastasse,  a  giudizio  dei  periti,  ad 
assicurare  le  di  lei  ragioni  dotali,  come  venne 
stipulato  coll’  istromento  5  gennajo  1819  tra¬ 
scritto  all’  ufficio  delie  ipoteche  li  18  gennajo 
stesso  anno; 

«  Ritenuto  che  non  esiste  nè  simulazione 
nè  dolo  a  carico  di  quel  creditore ,  che  avendo 
giusto  titolo  prudens  sibi  consuluit ,  col  farsi  o 
pagare  od  assicurare  i  suoi  crediti ,  prevenendo 
altri  creditori  meno  diligenti  ,  mentre  non  era 
aperto  il  concorso  ». 

Francesco  Castellini  interpose  la  revisione 
contro  la  riferita  sentenza  dell’  I.  R.  tribunale 
di  Milano  ;  indi  presentò  la  sua  scrittura  gra- 
vatoriale  ,  in  cui  dopo  avere  epilogate  le  due 
principali  eccezioni  da  esso  opposte  nei  prece¬ 
denti  atti  all’assegno,  ossia  dato  in  paga,  sti¬ 
pulato  colf  instrumento  5  gennajo  1819  ,  disse 
che  la  sentenza  dell’  I.  R.  pretura  di  Lonato  col- 
l’ averle  secondate,  e  coll’avere  contempora¬ 
neamente  riservato  all’  attrice  il  diritto  di  chie¬ 
dere  1’  assicurazione  della  sua  dote  sopra  la  casa 
pignorata  in  odio  del  di  lei  marito  r  rendette 
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Veramente  giustizia  ad  amendue  le  parti  con¬ 
tendenti  ,  perchè  conciliò  la  sicurezza  della  dote 
colla  sicurezza  del  credito  Castellini  ,  mentre  il 
valor  reale  dell’  anzidetta  casa  è  sufficiente  a 
dimettere  entrambe  le  parti. 

Per  1’  opposto  egli  pretese  che  fosse  ingiusta  la 
sentenza  deli’I.  R.  tribunale  d’  appello  con  cui  in 
riforma  di  quella  di  prima  istanza  fu  giudicato 
non  potere  sortire  alcun  effetto  1’  oppignora* 
zione  giudiziale  che  venne  a  di  lui  istanza  ese¬ 
guita  sulla  casa  che  fu  preventivamente  asse¬ 
gnata  in  paga  all'  attrice  per  le  sue  ragioni  do¬ 
tali  ;  e  ripetendo  nella  sua  scrittura  i  motivi 
addotti  dal  prelodato  superior  tribunale  in  ap¬ 
poggio  della  sentenza  da  esso  profferita,  si 
studiò  di  confutarli  paratamente  colle  seguenti 
deduzioni. 

La  decisione  di  appello  ,  egli  disse  ,  è  fon¬ 
data  sopra  astratte  teorie  che  applicare  non  si 
possono  alla  presente  causa. 

La  dote  senza  distinzione  ffi  epoca  per  la  di 
lei  costituzione  è  certamente,  inforza  della  vi¬ 
gente  legislazione  ,  liberamente  disponibile  ,  e 
possono  li  conjugi  d’ accorda  alienarla  a  di  loro 
profitto.  Ciò  per  altro  non  ha  rapporto  nè 
soggetto  colla  separazione  di  essa  tra  conjugi 
stessi  durante  la  di  loro  unione  ,  vale  a  dire 
con  quell’atto,  mediante  il  quale  non  la  dispon¬ 
gono  ,  ma  la  ritengono  a  favore  soltanto  della 
moglie:  atto  che  si  presenta  perciò  vizioso  in 
natura  ,  superfluo  in  effetto.  Li  casi  e  modi 
di  legittima  separazione  dotale  sono  tutti  con¬ 
templati  e  previsti  dal  codice  civile  ;  non  può 
dunque  estendersi  nè  crearsi  un’  eccezione  fuori 
dei  medesimi. 

Chi  somministra  la  dote  può  esigere  una 
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proporzionata  cauzione  da  chi  la  riceve ,  ma 
quanta  differenza  passi  tra  la  cauzione  ed  il 
pagamento  ,  non  abbisogna  di  essere  dimostrato. 
La  prima,  già  tracciata  dai  §§  1843,  i3y3  del 
lodato  codice  ,  mira  alla  pura  sicurezza  del  cre¬ 
dito  ;  F  altro  lo  estingue  e  toglie  il  soggetto 
della  cauzione  medesima.  Il  contratto  apparente 
dal  ripetuto  istromento  5  gennajo  1819  non  è 
altrimenti  d’  assicurazione  ,  ma  eli  vero  assegno 
in  paga  e  liberazione  dotale  ;  non  è  dunque 
protetro  dal  §  134^  citato  nei  motivi ,  e  tro^ 
vasi  invece  condannato  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  del  §  1260.  Se  parlasi  d’  altronde  di 
sicurezza  della  dote  Àlbasini ,  essa  la  tiene  sul 
fondo  di  cui  trattasi  e  su  quant’  altri  possa 
averne  posseduto  e  possegga  il  marito  dal  1  aprile 
1806,  in  conseguenza  dell'ipoteca  tacita  legale 
attribuitale  dal  cessato  codice  italiano  ,  dall*  of¬ 
ferta  dell’  appellante  e  dalla  sentenza  di  prima 
istanza  che  gliene  aggiudicò  il  diritto. 

E  convenendo  col  terzo  motivo  del  R.  tribunale 
d’appello  che  vergendo,  cioè,  il  marito  al- 
1*  inopia  ,  sia  la  moglie  autorizzata  a  ricercare 
F  assicurazione  della  dote  ove  trovisi  in  pericolo 
di  perderla  ,  sostenne  poi  il  reclamante  che  la 
legge  in  costanza  di  matrimonio  e  durante,  siccome 
nel  caso,  la  piena  unione  personale,  non  per¬ 
mette  di  conseguirne  la  separazione  e  paga¬ 
mento  ,  e  molto  meno  nel  modo  arbitrario , 
lesivo  e  doloso  ,  con  cui  giunse  ad  archi¬ 
tettarla  Caterina  Albasini.  Nella  stessa  ma¬ 
niera  però  che  a  prevenire  le  frodi  continue 
delle  volontarie  separazioni  di  beni  dotali  a 
danno  dei  creditori  vegliarono  le  passate  leggi, 
1.  1  in  princip.  et  tot.  tir.  ff.  in  fraud  credit .  e 
Fart.  1447 del  cessato  codice  italiano,  non  meno 
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provvide  1’  imperante  col  succitato  §  1260  e 

relativi.  Dopo  ciò  non  avvi  soggetto  di  confu-* 
tare  la  circostanza  che  il  rogito  d’  assegno  in 
paga  sia  stato  trascritto  all’  ufficio  ipotecario , 
poiché,  come  è  noto,  pel  codice  suddetto  e 
per  quanto  conferma  ed  avverte  la  governativa 
notificazione  16  marzo  1816,  la  trascrizione 
de*  contratti  non  ad  altro  serve  che  ad  impe- 
dire  le  ulteriori  iscrizioni  a  carico  de’  nuovi 
acquirenti. 

Riguardo  alla  dichiarazione  fatta  nelli  ripetuti 
motivi  soggiunse  il  reclamante  che  non  esiste 
nè  simulazione  nè  dolo  in  quel  creditore  che 
previene  gli  altri  più  negligenti  nel  farsi  pa- 
gare  li  suoi  crediti. 

Ma  si  potrà  forse  dir  negligente  Francesco 
Castellini  che  pronto  a  chiedere  la  pignorazione 
della  casa  col  i.°  genuajo  ,  ed  appena  scaduto 
il  termine  di  giudiziale  convenzione  ,  non  per 
altro  differilla  al  giorno  7  ,  che  sulla  preghiera 
e  promessa  di  pagamento  dei  conjugi  Àlbasini 
Castellini  ?  E  colei  che  violando  la  data  fede 
mostrò  lo  studio  d’ insidia  ,  e  sotto  il  pretesto 
di  tacitarsi  del  tre  del  suo  credito  si  titolò 
assegnatala  di  tutta  la  sostanza  del  cornuti  de- 
bitore  nel  reale  valore  del  sette ,  e  che  colluse 
col  debitore  médesimo  ,  sarà  ella  forse  quel 
creditore  che  puramente  sibi  vigilavii  a  salvezza 
di  un  legittimo  suo  avere  ?  No  certamente. 

Se  però  qui  compete  ,  ed  è  fondata  V  ecce¬ 
zione  di  dolo  a  fronte  di  qualunque  terzo  estra¬ 
neo  ,  come  si  è  bene  provato  nella  risposta 
d’appello,  sul  principio  che  leges  nunquam 
dolo  assistunt  et  nemini  sua  fraus  debet  patro¬ 
cinavi  ,  a  doppia  ragione  essa  incalza  ove  j| 
contratto  emerga  tra  marito  e  moglie.  Per  1’  ^ 
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uità  delia  loro  origine  mostrasi  in  fatti  che  essi 
formano  un  sol  tutto,  come  ne  insegnano  anche 

le  sacre  carte  :  et  erurìt  duo  in  carne  una . 

itaque  jam  non  sunt  duo  ,  sed  una  caro .  Per  questo 
rapporto  ,  chiaro  balza  agli  occhi  d’  ognuno  e 
vie  meglio  del  filosofo  legale  ,  che  l’operato  di 
Caterina  Àlbasini  è  V  operato  di  Castellini  An¬ 
tonio  suo  marito  :  che  la  prima  non  fu  nel- 
1*  assegno  ,  onde  avvi  reclamo  ,  che  materiale 
strumento  dell’altro:  che  la  macchinazione  del- 
P  una  in  sottrarre  la  sostanza  ai  creditori,  è 
macchinazione  di  questo.  Non  potendo  quindi 
nessun  debitore  donare  ,  nè  alienare  le  proprie 
sostanze  in  frode  e  danno  de’  suoi  creditori  , 
ne  risulta  di  pien  diritto  la  nullità  ed  inefficacia 
dell’  assegno  medesimo. 

L’  applicazione  rigorosa  degli  enunciati  prin- 
cipj  era  poi  nella  presente  causa  suggerita  dalla 
stessa  naturale  equità  ,  mentre  colla  sentenza 
del  primo  giudice  nulla  aveva  a  rimettere  l’Àb 
basini  del  vero  suo  diritto  ;  colla  riforma  della 
medesima  ella  non  ha  che  a  lucrare ,  quasi 
a  premio  del  suo  dolo  ;  ed  il  riclamante  tutto  a 
perdere  ,  quasi  a  gastigo  della  sua  credenza  e 
buona  fede. 

Conchiuse  quindi  dicendo  che  essendo  abba¬ 
stanza  gravi  i  titoli  di  reclamo  umiliati  al  tri¬ 
bunale  supremo  contro  la  sentenza  d’  appello 
14  settembre  1819  ,  punto  non  dubitava  di 
veder  confermata  la  sentenza  della  pretura  di 
Lonato  22  marzo  1819. 

Caterina  Àlbasini  rispose  a  questa  scrittura 
gravatoriale  di  Francesco  Castellini.  A  due  esa¬ 
mi  ,  essa  disse  ,  è  portata  ì’  odierna  tesi  , 
i.°  cioè  se  sia  facoltativo  alla  moglie  di  farsi 
assegnare  a  cauzione  del  di  lei  credito  dotale 


1 1 1 


Sentenze  e  Decreti. 

una  porzione  di  casa  di  ragione  del  di  lei  ma¬ 
rito  vergente  ad  inopia;  a.0  se  l’assegno  fatto 
da  questo  marito  possa  dirsi  doloso  ,  e  fatto 
in  frode  degli  altri  creditori. 

Se  il  riclamante  ha  ammesso  il  credito  della 
moglie ,  se  egli  stesso  dovette  ammettere  lo 
sconcerto  economico  del  marito,  e  quindi  la  sua 
vergenza  all'  inopia  ,  ne  deriva  dunque  di  con¬ 
seguenza  che  giusta  sia  l’applicazione  fatta  dal 
tribunale  d’appello  generale  del  §  1245,  e  resti 
sciolta  la  tesi  a  favore  dell’attrice  ,  per  riguardo 
al  primo  esame  ,  poiché  non  vi  è  alcuna  legge 
che  proibisca  alla  moglie  di  farsi  dare  ed  asse¬ 
gnare  dal  marito  ciò  che  può  cautarla  e  pa* 
garla  del  suo  credito  dotale. 

E  riguardo  al  secondo  esame  ripetè  la  rispon¬ 
dente  tutto  ciò  che  ebbe  già  a  dedurre  negli 
atti  precedenti  e  ne’  suoi  gravami  contro  la 
sentenza  dell’  I.  R.  pretura  di  Lonato;  e  ripor¬ 
tandosi  poi  ai  motivi  di  quella  del  superior  tri¬ 
bunale  di  appello  ,  essa  instò  per  la  conferma 
di  quest’  ultima. 

Ma  il  senato  Lombardo-Veneto  trovò  giusto  , 
invece  di  pronunziare  la  seguente  aulica 

Decisione . 

«  Nella  causa  vertente  tra  Caterina  Albaslni 
moglie  di  Antonio  Castellini,  attrice,  e  Fran¬ 
cesco  Castellini  reo  convenuto  ,  in  punto  di  re¬ 
voca  di  pignorazione  dal  reo  convenuto  pra¬ 
ticata  sulla  porzione  di  casa  stata  assegnata  al- 
V  attrice  dal  suo  marito  con  istromento  cinque 
gennaro  1819  per  1&  sue  ragioni  dotali;  inter¬ 
postasi  dal  reo  convenuto  la  revisione  contro 
la  sentenza  dell’  I.  R.  tribunale  d’  appello  ge¬ 
nerale  in  Milano  14  settembre  1819,  riforma¬ 
tiva  di  quella  della  pretura  di  Fonato  22  mar« 
m  1819; 
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«  Sua  Maestà  con  aulico  decreto  29  prossimo 

passato  febbraro,  n.°  $727,  ha  trovato  giusto 
di  confermare  la  sentenza  della  pretura  di  Lo¬ 
ttato  22  marzo  1819  ,  dichiarando  dovere,  non 
ostante  la  scrittura  d’ assicurazione  e  pagamento 
di  dote  5  gennaro  1819  ,  sussistere  la  pigno- 
razione  praticata  dal  reo  convenuto  sopra  la 
casa  assegnata  all’  attrice  coll’  atto  suddetto  per 
li  successivi  effetti  di  legge  ,  salva  però  e  riser¬ 
vata  all’  attrice  la  poziorità  per  le  sue  ragioni 
dotali  sulla  corrispondente  porzione  del  valore 
di  essa  casa,  che  risulterà  col  mezzo  dei  re-» 
golari  atti  giudiziali  ,  compensate  tra  le  parti  le 
spese  di  tutti  e  tre  i  giudizj. 
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Affitto  di  eeni  rustici  —  Pegno  — 
Pignoramento  di  scorte. 

Qualunque  sia  il  titolo  mediante  il  quale  si  acquista 
il  diritto  di  pegno  ,  esso  però  non  attribuisce  per 
sè  solo  che  un  diritto  personale  alla  cosa  op¬ 
pignorata . 

Per  l’  acquisto  del  diritto  reale  alla  cosa  oppigno¬ 
rata  è  necessario  che  questo  diritto  venga  eser¬ 
citato  ,  ossia  realizzato  ne*  modi  voluti  dalla  legge , 

Il  terzo  che  abbia  prevenuto  il  .  locatore  mediante 
pignoramento  giudiziale ,  può  far  vendere  tutto 
ciò  che  venne  da  lui  oppignorato  e  gli  stessi  be¬ 
stiami  ,  frutti  ed  attrezzi  rurali  esistenti  sul  fondo 
locato  ,  senza  che  il  locatore  possa  oppórre  il 
di  lui  diritto  di  pegno  y  dipendente  da  ila  loca¬ 
zione.  (  Cod.  civ.  austr. ,  §§  447  ,  451,  464 
e  1101.  - —  Risoluzione  sovrana  i.°  giugno 

1818,  portata  dalla  governativa  notificazione 
23  ottobre  delle  stesso  anno), 

'  v:  -,  '  A.  A.  .  r„.  /'  A-  .  •  '*  .  "  \ 

1  .  . 

L’  I.  R.  Collegio  della  Guastalla  in  Milano  , 

rappresentato  dall’  avv.  Tommaso  del  Majno 
di  Pavia 

contro 

Don  Galeazzo  Vitali  Rizzi,  difeso  dall’avvocato 
Vincenzo  Pozzi  ,  pur  di  Pavia 
*  E 

Giuseppe  Antonio  Clerici  ,  contumace. 


Don  Galeazzo  Vitali  Rizzi  andava  creditore 
ti’  ingente  somma  verso  Giuseppe  Antonio  Cle* 
Voi.  VII.  Pane  I.  8 
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rici  ,  e  dopo  aver  proceduto  agli  atti  regolari , 
per  istabilire  la  liquidità  del  suo  ereditò  ,  in¬ 
traprese  quelli  esecutivi ,  onde  ottenere  il  suo 
rimborso.  Chiesto  pertanto  il  giudiziale  oppi** 
gnoramento  de*  mobili  di  ragione  del  debitore, 
il  i3  dicembre^  183.1  procedette  all*  oppigno-, 
razione  dei  bestiami  ,  frutti  ed  attrezzi  rurali 
esistenti  sulla  possessione  di  Majrano,  comune 
di  Noviglio  ,  provincia  di  Pavia,  condotta  in 
affitto*  dal  Clerici  e  di  proprietaria  ragione  del- 
P  I.  R.  Collegio  di  educazione  detto  della  Gua^ 
stalla  ,  stabilito  in  Milano. 

Fatta  praticare  in  seguito  la  stima  giudiziale, 
con  libello  22  gennajo  1822,  nnm.  144»  chiese 
il  Vitali  la  vendita  di  tutti  gli  effetti  oppignorati. 

Di  ciò  essendo  venuto  a  cognizione  i)  locante 
Collegio  della  Guastalla,  si  presentò  all’ I.  R. 
pretura  di  Corteolona  con  libello  6  marzo  1822, 
n.  357 ,  ed  espose  che  con  istromento  rogato  per 
atti  del  notaro  di  Milano,  cav.  Lonati  ,  gli  11 
febbrajo  1819,  aveva  stipulato  con  il  Clerici 
suddetto  un  coptratto  di  locazione  ,  mediante 
il  quale  lo  aveva  investito  a  puro  e  semplice 
titolo  di  affitto  della  possessione  di  Majrano 
suddetta,  e  riferendo  varj  dei  patti  stipulati  col 
contratto  stesso  ,  in  forza  de’  quali  pretendeva 
di  avere  un  diritto  di  pegno  convenzionale  sugli 
effetti  dal  Vitali  Rizzi  oppignorati ,  domandò  che 
inerentemente  alle  cose  stipulate  ed  al  disposto 
dal  §  iioi  del  Codice  civile  universale,  ed  in 
vista  anche  dell’ atto  di  descrizione  ed  assicu¬ 
razione  ottenuto  e  già  fatto  eseguire  il  27  di¬ 
cembre  1821  ,  in  odio  del  comun  debitore  Cle¬ 
rici  ,  fosse  immediatamente  ordinata  la  sospen¬ 
sione  eli  qualunque  ulteriore  atto  esecutivo 
sopra  gli  effetti  suddetti  ;  ed  inoltre  chiese  cb@ 
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fòsse  deciso  in  concorso  del  ridetto  Don  Ga¬ 
leazzo  Vitali,  che  non  potesse  altrimenti  far  alie¬ 
nare  gli  oggetti  da  lui  oppignorati ,  perchè  spe¬ 
cialmente  affetti  dal  pegno  contemplato  dal  pa¬ 
ragrato  suddetto  ,  e  perchè  ,  in  tutti  i  casi  t 
appartenenti  o  servienti  alla  coltivazione  della 
possessione  dal  Clerici  condotta  ad  affitto  ;  e 
subordinatamente  che  fosse  deciso  essere  Fat¬ 
tore  Collegio  della  Guastalla  ,  anterióre  e  pò* 
ziore  sul  ricavo  degli  effetti  oppignorati  ,  e 
qualora  per  qualunque  impugnata  ipotesi  po¬ 
tessero  essere  venduti  ,  il  loro  ricavo  dovesse 
immediatamente  passare  al  Collegio  locante  ,  fino 
alla  concorrenza  di  lir.  6535  per  fitti  maturati 
dovuti  dal  Clerici  ,  oltre  gl’  interessi  decorsi  e 
decorrendi,  «  le  spese;  e  nel  caso  che  i!  ricavo 
superasse  il  debito  suddetto ,  il  di  più  dovesse 
esser  tenuto  in  deposito  a  pericolo  e  spese  del 
Clerici  per  esser  passato  al  Collegio  attore  ,  di’ 
inano  in  mano  che  maturassero  gli  altri  di  lui 
crediti  dipendenti  dal  suddetto  istromento  di 
locazione  ,  salve  nel  resto  le  ulteriori  azioni  e 
ragioni  eoe. 

Ordinata  in  fatto  1$  sospensione  di  tutti  gl9  ir¬ 
reparabili  e  la  comparsa  delle  parti  per  dìsei*-5 
tere  sul  merito  della  domanda  ,  all’ atto  deli’  u- 
dienza  si  è  reso  contumace  il  correo  Antonio 
Clerici;  ed  il  convenuto  Vitali  Ricci  sostanziai-? 
mente  rispose  alla  domanda  suddetta  quanto 
segue  : 

La  preferenza  vantata  dal  Collegio  attore  sugli 
effetti  de’ quali  si  tratta  ali’ appoggio  del  §  noi 
del  Codice  civile  universale  non  regge  sotto 
vermi  rapporto  ,  poiché  il  detto  paragrafo  ac¬ 
corda  bensì  al  locatóre  un  diritto  di  pegno  , 
aia  questo  diritto  è  tutto  affatto  personale;  e 
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perchè  posso  riportare  F  effetto  di  pegno  reale, 
è  necessario  eh’  esso  venga  esercitato  o  realiz^ 
zato  ne’  modi  voluti  dalla  legge  e  precisati  dalla 
sovrana  risoluzione  primo  giugno  1818,  e  che 
dall’  attore  vennero  serotinamente  poste  in  pra¬ 
tica  ,  mediante  l’allegato  atto  di  descrizione  od 
assicurazione  27  dicembre  1821. 

Ciò  ritenuto  ,  siccome  1’  atto  di  pegno  eser¬ 
citato  dal  Vitali  Rizzi  è  un  vero  pegno  reale 
giudiziario  ,  e  come  suol  dirsi  pretorio  ,  non 
può  perciò  essere  confondibile  in  alcun  modo 
col  diritto  di  pegno  personale  derivante  dal 
§  iroi  ,  ma  può  solo  essere  commisurato  colla 
descrizione  od  assicurazione  giudiziaria  fatta 
eseguire  dal  Collegio  attore  li  2^  dicembre  1821. 
E  se  così  è,  che  F  oppignorainento  Vitali  porta 
Fanterior  data  i3  dicembre,  la  preferenza  non 
può  esser  negata  al  convenuto,  anche  per  la  mas¬ 
sima  di  diritto,  prior  in  tempore  ,  potior  in  jurc. 

Impugnò  poi  il  convenuto  la  realtà  e  liquidità 
del  credito  preteso  dal  Collegio  attore  ,  soste¬ 
nendo  che  non  fosse  abbastanza  provato,  e  de-* 
ferendo  vai  j  giuramenti  sul  proposito.  Disse  che 
mancava  anche  la  prova  della  identicità  degli 
effetti  da  esso  convenuto  oppignorati  ,  in  con-? 
fronto  di  quelli  che  furono  colpiti  dall’atto  di 
assicurazione  fatto  eseguire  dall’ attore ,  e  che 
in  ogni  piu  sinistra  ipotesi  non  poteva  esten-f 
dersi  il  privilegio  di  pegno  dedotto  dal  surri¬ 
ferito  §  1101  sopra  gli  effetti  dal  convenato 
oppignorati  pcf  identificati  dal  n.p  1  al  n.°  24. 
dell’inventario,  poiché  essi  non  potevano  mài 
ritenersi  come  istromenti  od  utensili  destinati 
alla  coltura  del  fondo  locato. 

Finalmente  i!  convenuto  fece  osservare  che 
qualunque  potesse  esser  la  pretesa  di  dedito 
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del  Collegio  attore  verso  il  Clerici  ,  noti  era 
questo  il  luogo  nè  iì  tempo  di  poterne  far 
riconoscere  la  verità  e  la  liquidità,  ina  ciò  do¬ 
veva  esser  trattato  in  separata  sede  di  giudizio 
ìq  «confronto  del  solo  Clerici;  che  d’  altronde  poi 
il  Collegio  attore  era  garantito  in  ogni  caso 
dalla  fidejussione  solidale  di  Angelo4  Clerici  fra¬ 
tello  del  correo,  agiato  possidente  della  pro¬ 
vincia  pavese  ,  quando  all’ invece  tutto  sarebbe 
perduto  per  il  convenuto  se  non  poteva  rea¬ 
lizzare  il  suo  credito  sugli  effetti  già  oppi¬ 
gnorati 

Sopra  tali  deduzioni,  fatte  in  vìa  di  procèsso 
verbale,  la  pretura  di  Corteolona  ,  il  dì  19  dì 
maggio  1822  ^  pronunciò  la  seguente 

N.  7S8.  Sentenza. 

«  Nella  causa  vertente  fra  FI.  È.  Collegio 
della  Guastalla  in  Milano  ,  rappresentato  dal¬ 
l’avvocato  Tommaso  del  Majno  s  attore  da  unac 
parte  ,  e  don  Galeazzo  Vitali  Rizzi  ,  possidente,' 
abitante  in  Pavia,  rappresentato  dall’avvocato! 
Vincenzo  Pozzi  ^  e  Giuseppe  Antonio  Clerici 
fittabile  ^  abitante  in  Majrano  ^  non  comparso  $ 
rei  convenuti  dall’  altra  ;  in  punto  che  sospeso 
qualunque  atto  ulteriore  esecutivo  sugli  effetti 
descritti  nell’inventario  2 7  dicembre  1821  ,  che 
dal  correo  Vitali  si  asseriscono  stati  a  di  lui 
istanza  pignorati  con  atto  del  giorno  i3  detto? 
mese  ed  anno  sia  giudicato  non  potérsi  dallo' 
stesso  Vitali  far  procedere  alla  vendita  dei  men¬ 
tovati  effetti  ,  e  subordinata tnen tè  ,  nel  caso  di 
loro  vendita,  venga  dichiarato  esso  attore  ante¬ 
riore  è  poziore  sul  ricavo  degli  effetti  suddetti 
per  tutti  li  crediti  già  maturati  e  maturabili 
in  forza  dell’  investitura  14  febbrajo  1819  & 
Cogito  Lonati  ,  oltre  le  spese  * 
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u  Chiuso  il  processo  verbale  il  giorno  17 
corrente  mese  in  contumacia  del  correo  Clerici; 

c  Quest’  I.  R.  pretura  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  doversi  assolvere  li  rei  convenuti  don 
Galeazzo  Vitali  Rizzi  e  Giuseppe  Antonio  Cle¬ 
rici  dalla  dimanda  spiegata  dall’  attore  Collegio 
della  Guastalla  con  petizione  del  giorno  6  marzo 
p.®  p.°  n.°  35?  ,  e  quindi  essere  facoltativo  allo 
stesso  Vitali  di  progredire  negli  atti  esecutivi 
tendenti  alla  vendita  degli  effetti  di  ragione  del 
correo  Clerici  ,  stati  a  di  lui  istanza  pignorati 
con  atto  i3  dicembre  i8ai  ,  e  non  competere 
all’  attore  alcun  diritto  di  anteriorità  e  pozio» 
ritA  sul  ricavo  de’  suddetti  effetti,  tanto  per  il 
di  Ini  credito  arretrato  di  lir.  6535  italiane  , 
quanto  per  tutti  li  fitti  successivi  ed  altri  ere» 
diti  derivanti  dagli  obblighi  assunti  dal  Clerici 
colla  suceennata  investitura  ,  e  perciò  non  do¬ 
versi  passare  il  surriferito  ricavo  all’  attore  sino 
alla  concorrenza  delle  suddette  lir.  6535  ,  nè 
tenersi  in  deposito  per  passarsi  di  mano  in 
mano  all’  attore  stesso  la  somma  eccedente  le 
ripetute  lir.  6535,  salvo  all’attore  ogni  suo 
diritto  sulla  somma  eccedente  il  credito  del 
Vitali,  da  sperimentarsi  in  separata  sede  di  giu¬ 
dizio  ,  se  e  come  di  ragione;  condannato  fat¬ 
tore  a  rifondere  al  Vitali  nel  termine  di  giorni 
quattordici  le  spese  ,  moderate  in  lir.  5y.  85  , 
e  nel  pagamento  del  salario  della  presente  sen¬ 
tenza  ». 

I  motivi  del  giudicato  suddetto  furono  i  se¬ 
guenti  : 

«  Appoggiato  l’attore  al  disposto  dal  §  noi 
del  codice  civile  universale,  il  quale  accorda 
al  locatore  di  un  fondo  rustico  il  diritto  di 
pegno  legale  sopra  gli  effetti  indicati  in  detto 
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paragrafo  di  ragione  del  conduttore  ,  diritto 
che  asserisce  prevalente  a  qualunque  altro  ac¬ 
quistato  da  un  terzo  ,  pretende  non  essere  fa¬ 
coltativo  al  Vitali  di  far  procedere  alla  vendita 
degli  effetti  di  ragione  del  Clerici ,  stati  ad 
istanza  dello  stesso  Vitali  pignorati  con  atto  i3 
dicembre  1821. 

«  Qualunque  sia  il  titolo  ,  mediante  il  quale 
si  acquista  il  diritto  di  pegno,  non  attribuisce 
per  se  solo  che  un  diritto  personale  alla  cosa 
pignorata,  essendo  necessario  per  Y  acquisto 
del  diritto  reale  che  il  medesimo  venga  eser¬ 
citato  ,  ossia  realizzato  nei  modi  voluti  dalla 
legge  (|  45 1  codice  civile  suddetto  ).  Ciò  pure 
si  desume  chiaramente  dallo  spirito  della  so¬ 
vrana  risoluzione  primo  giugno  1818,  portata 
dalla  governativa  notificazione  a3  ottobre  detta 
anno  ,  la  quale  fa  conoscere  che  per  porre  ad 
effetto  il  diritto  di  pegno  legale  ,  vale  a  dire 
per  conseguire  il  diritto  reale  fa  duopo  al  lo¬ 
catore  di  un  atto  giudiziario  di  assicurazione  , 
onde  impedire  f  alienazione  ,  il  trafugamento  a 
V  occultazione  degli  effetti  sopra  i  quali  cade 
il  pegno  legale.  : 

«  Ciò  premesso  ,  e  ritenuta  la  massima  che 
prior  in  tempore  potior  in  jure  ,  ne  segue  che  un 
terzo  il  quale  abbia  nel  pignoramento  giudi¬ 
ziale  prevenuto  il  locatore,  come  nel  caso  in 
disputa,  incui  il  Vitali  con  il  suddetto  atto  i3 
dicembre  1 82 1  prevenne  la  descrizione  fatta 
eseguire  dall’ attore  sotto  il  giorno  2.7  detto 
mese  ,  può  far  vendere  li  bestiami ,  frutti  ed 
attrezzi  esistenti  sul  fondo  locato  al  momento 
del  pignoramento  praticato  ad  istanza  del  terzo 
medesimo. 

«  Del  resto  si  è  ritrovata  pure  insussistente 
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la  dimanda  subordinata  al  caso  che  sia  dichia¬ 
rato  non  farsi  luogo  alla  chiesta  sospensione 
della  vendita  degli  effetti  pignorati ,  sia  per 
ciò  che  risguarda  il  doversi  passare  all’attore 
Al  ricavo  della  vendita  sino  alla  concorrenza 
dell’  asserito  di  lui  credito  ,  ostandovi  il  dispo- 
‘  sto  dal  §  44?  ?  ^  quale  attribuisce  al  creditore 
il  diritto  di  farsi  pagare  sul  pegno  ,  sia  per 
quanto  riflette  il  ritenersi  in  deposito  la  somma 
eccedente  il  credito  suddetto,  giacche  qualun¬ 
que  diritto  di  sequestro  potesse  competere  al¬ 
l’attore  verso  il  Clerici  dipendentemente  dal  con¬ 
tratto  di  locazione^  fra  essi  stipulato,  la  relativa 
cognizione  sarebbe  estranea  al  presente  giudizio, 
oltre  di  che  non  potrebbe  da  esso  sperimentarsi 
nella  presente  incompetente  sede,  nella  quale, 
stante  la  natura  della  causa,  deve  applicarsi  la 
disposizione  del  §  4^4  »  f°rza  del  quale 
spetta  al  Clerici  il  dippiù  che  dalla  vendita 
degli  effetti  in  discorso  venisse  ritratto. 

«  Per  questi  riflessi  assorbenti  la  cognizione 
in  ordine  delle  altre  rispettive  deduzioni  delle 
parti ,  ha  la  pretura  giudicato  come  nella  sen¬ 
tenza  del  giorno  29  maggio  1822  n.°  y58.  Il 
disposto  poi  dal  §  5i5  del  regolamento  giu¬ 
diziario  ha  suggerita  la  condanna  dell’  attore 
nel  pagamento  delle  spese. 

Il  Collegio  attore  interpose  l’appellazione  con¬ 
tro  la  sentenza  surriferita  ,  e  ripetendo  le  cose 
già  dedotte  in  prima  istanza,  confutò  li  motivi 
di  quel  giudicato  nel  modo  seguente  : 

È  erroneo  ed  inammissibile  ,  egli  disse,  il 
principio  addottato  dalla  pretura  giudicante,  che 
il  §  1101  dia  un  solo  titolo  al  locatore  e  non 
un  diritto  reale  di  pegno  ,  e  riportando  la  te¬ 
stuale  disposizione  del  paragrafo  stesso,  sostenne 
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che  combinata  essa  col  §  44 7  ,  abbia  a  pro¬ 
durre  eflettivamente  egual  diritto  di  pegno  reale 
come  l’alto  giudiziario,  citando  al  proposito 
anche  1’  autorità  del  commentatore  sig.  Zeiller. 

Osservò  in  seguito  che  se  avesse  ad  aver 
luogo  la  distinzione  ed  i  principii  adottali  dalla 
pretura  relativamente  alle  disposizioni  del  ripe¬ 
tuto  §  1  sol  ,  esso  si  renderebbe  nullo  e  di 
niun  valore  ,  poiché  se  anche  il  locatore  do¬ 
vesse  sempre  seguire  le  regole  generali  del 
pegno  ,  renderebbesi  inutile  la  parziale  disposi¬ 
zione  del  legislatore  a  favore  dei  locatori. 

Pretese  l’appellante  che  la  pretura  avesse 
errato  in  diritto  nel  ritenere  che  il  di  lei  prin¬ 
cipio  fosse  avvalorato  dalla  sovrana  risoluzione 
1  “giugno  1818,  mentre,  diceva  egli,  seguendo 
il  sentimento  della  pretura,  quella  risoluzione  si 
risolverebbe  in  ultimo  risultato  in  una  revoca  del 
disposto  dal  ripetuto  §  noi  ,  che  toglierebbe  al 
locatore  il  privilegio  accordatogli  dal  §  stesso  * 
ed  analizzando  le  disposizioni  della  risoluzione 
predetta,  sostenne  che,  considerata  nel  vero  suo 
senso  ,  o  non  era  applicabile  al  caso,  o  favoriva 
la  domanda  del  Collegio  attore,  per  il  che  tutto 
riteneva  pienamente  confutato  il  principale  ed 
anzi  T  unico  fondamento  sul  quale  era  basato 
il  reclamato  giudizio. 

Si  gravò  pure  l’attore,  perchè  la  pretura  non 
si  fosse  fatta  alcun  carico  di  esaminare  il  di  lui 
contratto  di  locazione  col  debitore  Clerici,  dal 
quale  emergeva  evidentemente  l’obbligo  di  que¬ 
sto  ,  di  mantenere  sul  fondo  locato  16  vacche 
fruttifere,  4  bovi  e  6  cavalli  per  la  necessaria  e 
buona  coltivazione  del  fondo  e  per  garanzia  del 
fitto  dovuto  al  locatore  :  obbligo  che  in  senso 
dell’  appellante  costituiva  ,  oltre  il  diritto  di 
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pegno  legale  ,  anche  quello  di  pegno  conven¬ 
zionale  in  forza  de’  quali  riteneva  di  poter  im¬ 
pedire  la  vendita  dei  bestiami  oppignorati , 
come  necessarj  all’ andamento  di  quella  locazione, 
e  come  obbligati  per  1’  annuo  fitto. 

Osservò  inoltre  che  mal  a  proposito  crasi 
dalla  pretura  giudicante  richiamata  la  disposi¬ 
zione  del  §  4^1  del  Codice  civile,  poiché  tutti 
i  semoventi  suddetti  e  gii  altri  effetti  oppigno¬ 
rati  dal  convenuto,  si  trovavano  tuttora  sul 
fondo  locato,  e  per  ciò  solo  dopo  1’ oppigno- 
razione  del  convenuto  poterono  esser  descritti 
e  rilevati  nell’  atto  di  assicurazione  ottenuto 
dall’  appellante.  Richiamò  a  tal  proposito  il 
giudizio  seguito  avanti  i  tribunali  di  Milano  in 
una  controversia  tra  il  sig.  conte  Borromeo  ed 
il  marchese  Serponti ,  nella  quale  appunto  per¬ 
chè  gli  effetti  oppignorati  rimasero  sul  fondo 
del  locatore  ,  era  stato  giudicato  che  il  pegno 
del  terzo  non  potesse  avere  prevalenza  nè  far 
concorrenza  col  pegno  legale  realizzato  dal  lo¬ 
catore  conte  Carlo  Borromeo. 

Finalmente  pretese  1’  appellante  che  avesse 
mancato  la  pretura  suddetta  di  non  farsi  ca¬ 
rico  del  giudizio  predetto  ,  sebbene  fosse  stato 
allegato  negli  atti  di  prima  istanza  e  dovesse  in 
esso  ravvisarvi  l’ identico  caso  ;  e  persistendo 
poi  nella  subordinata  domanda  ,  sostenne  ciré 
essa  doveva  esser  secondata  ,  non  potendo 
opporsi  il  disposto  dai  §§  447 ,  45 1  e  464  del 
Codice  civile  ,  appunto  perchè  dovevasi  rite¬ 
nere  sempre  il  Collegio  appellante  qual  primo 
oppignorante  degli  effetti  in  contestazione. 

Per  tutto  ciò  chiese  1’  attore  la  riforma  della 
pronunciata  sentenza. 

L’appellato  Don  Galeazzo  Vitali  Rizzi  rispose 
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ai  gravami  predetti,  e  sull’ appoggio  delle  cose 
dedotte  negli  atti  di  prima  istanza  e  dei  motivi 
emessi  dalla  pretura,  sostenne  nuovamente  che 
ìe  disposizioni  portate  dalla  governativa  noti* 
ficazione  a3  ottobre  i8l8  ,  combinate  con 
quelle  del  §  noi  ,  stabilivano  quella  diffe¬ 
renza  del  diritto  personale  dal  diritto  reale  di 
pegno  ,  che  era  stata  con  sano  discernimento 
rilevata  dalla  pretura  giudicante,  e  per  cui  do¬ 
vevasi  ritenere  che  il  pegno  pretorio  ,  da  esso 
appellato  ottenuto,  dovesse  esser  prevalente  al 
diritto  di  pegno  preteso  dall’  appellante. 

Confutando  poi  ad  uno  ad  uno  gli  altri  titoli 
di  gravame  sui  quali  aveva  fondato  I’  appellante 
stesso  ,  osservò  che  essi  erano  fuori  di  propo¬ 
sito  ,  e  che  stabilito  il  principio  sul  quale  la 
pretura  aveva  emanato  il  suo  giudizio  ,  era 
inutile  che  essa  si  fosse  fatta  carico  degli  accessorj 
che  erano  assorbiti  dal  principio  stesso.  Sog¬ 
giunse  che  era  inapplicabile  al  caso  il  giudicio 
seguito  nella  causa  Borromeo  e  Serpenti  ,  mentre 
fra  le  altre  cose  all’  atto  dell’  oppignorazione 
da  lui  fatta  eseguire,  gli  effetti  oppignorati  erano 
stati  dati  in  custodia  ad  un  depositario ,  come 
risultava  dall’  atto  stesso. 

E  riguardo  alla  subordinata  domanda,  fece  ri¬ 
flettere  che  essa  non  era  assolutamente  secon¬ 
datale,  perchè  contraria  a  tutti  i  principii  di 
ragione  ,  di  diritto n  ed  alla  testuale  disposizione 
del  §  464  del  Codice  civile  ,  e  che  poi  non  era 
provata  in  alcun  modo  la  realtà  e  la  liquidità 
del  credito  preteso  dal  Collegio  attore,  nè  era 
quella  la  sede  per  poter  procedere  alla  liquidità 
stessa.  Instò  perciò  per  la  conferma  della  recla¬ 
mata  sentenza. 

V  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha  giu¬ 
dicato  però  come  segue  : 
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«  Nella  causa  vertente  tra  Y  I.  K.  Collegio' 
della  Guastalla  in  Milano  ,  attore  ,  e  don  Ga¬ 
leazzo  Vitali  Rizzi  e  Giuseppe  Antonio  Clerici  , 
rei  convenuti ,  in  punto  che,  sospeso  qualunque 
atto  ulteriore  esecutivo  sugli  effetti  descritti 
nell’inventario  27  dicembre  1821  ,  che  dal  cor¬ 
reo  Vitali  si  asseriscono  stati  a  di  lui  istanza 
pignorati  con  atto  del  giorno  i3  detto  mese 
ed  anno  ,  sia  giudicato  non  potersi  dallo  stesso 
Vitali  far  procedere  alla  vendita  de’  mentovati 
effetti  ,  e  subordinatamente  ,  nei  caso  di  loro 
vendita  ,  venga  dichiarato  esso  attore  anteriore 
e  poziore  sul  ricavo  degli  effetti  suddetti  per 
tutti  li  crediti  già  maturati  e  maturabili  in  forza 
dell’  investitura  14  febbraio  1819  a  rogito  Lo¬ 
ttati  ,  oltre  le  spese  ; 

«  Essendosi  dall’  attore  interposta  1’  appella¬ 
zione  contro  la  sentenza ^  proferita  dall’  I.  R. 
pretura  di  Corteolona  nel  giorno  29  maggio 
1822  ; 

«  L’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  suddetta  sentenza  29  maggio  1822  , 
ha  giudicato  doversi  il  Collegio  attore  prefe¬ 
rire  sul  ricavo  degli  effetti  descritti  nell’  alle¬ 
gato  F.  (  esclusi  però  quegli  effetti  che  sono 
ivi  descritti  dal  n.°  1  al  n®  16  inclusi  vamente) 
per  essere  soddisfatto  del  suo  credito  di  lire 
italiane  sei  mille  cinquecento  trentacinque  ,  e 
degli  interessi  del  quattro  per  cento,  decorsi  e 
decombili  sulla  detta  somma  dal  giorno  3  gen- 
najo  1822  in  avanti. 

«  Compensate  fra  le  parti  le  spese  d*  ambe¬ 
due  i  giudizj  ,  e  pagato  da  cadauna  delle  me¬ 
desime  per  metà  il  salario  d’  ambe  le  sentenze^ 

«  Di  ciò  si  rende  intesa  codesta  pretura  per 
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la  corrispondente  intimazione  ,  e  si  acchiudono 
gli  atti  con  li  motivi  del  giudicato. 

Dall’  I.  K.  tribunale  d’  appello  generale.  Mi¬ 
lano  22  ottobre  1822. 

Motivi. 

«  Si  è  considerato  che  il  §  1101  del  C.  C, 
universale  concede  al  locatore  d’ un  fondo  ru~ 
stico  il  diritto  di  pegno  sui  bestiami  ,  strumenti 
e  frutti  ivi  indicati. 

«  Non  è  unicamente  il  titolo  di  pegno  che  fu 
dalla  legge  concesso  ,  ma  bensì  il  diritto ,  il 
quale  comprende  il  titolo  e  il  modo  legale  d’ac¬ 
quisto  del  pegno.  Compete  adunque  al  locatore 
un  diritto  reale  perfetto  ,  un  diritto  sopra  la 
cosa  ,  e  non  già  un  semplice  titolo  legale  che 
renda  necessario  un  altro  atto  qualunque  di 
occupazione  della  cosa  per  ottenere  effettiva¬ 
mente  il  pegno. 

«  Questa  spiegazione  è  fondata  sulla  lettera 
della  legge  ,  e  lo  è  egualmente  sulla  manifesta 
ragione  della  medesima,  la  quale  consiste  nel 
dare  al  locatore  una  cauzione  del  fìtto  ;  il  che 
ridonda  in  vantaggio  dell’  agricoltura  ,  e  quindi 
della  pubblica  c&usa.  Ed  in  fatti  il  §  noi  di¬ 
verrebbe  a  un  dipresso  inutile,  se  il  locatore 
dovesse  ad  ogni  momento  temere  d’  essere  pre<- 
venuro  e  superato  da  un  terzo  creditore  del 
conduttore  ;  un  giorbo  solo  potrebbe  spesso 
rapire  al  locatore  il  pegno  ,  ^sopra  il  quale  soh 
tanto  la  sua  fiducia  riposa,  e  che,  trovandosi 
sul  fondo  locato  ,  è  perciò  solo  e  per  finzione 
di  legge  posto  sotto  la  custodia  e  la  mano  del 
locatore  ,  a  segno  tale  che  lo  stesso  proprie¬ 
tario  degli  effetti  al  conduttore  affidati  è  sii** 
perato  dal  locatore  medesimo,  §  36^  G.  G.  fi 
detto  §  1101,  dettato  dall’  esperienza ,  e  cou* 
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forme  a  lotte  le  precedenti  legislazioni  ,  non 
può  certamente  intendersi  in  un  senso  ,  che  ne 
renda  quasi  illusorio  P effetto:  e  ciò  avverrebbe 
secondo  P  assunto  del  reo  convenuto  per  lo 
ragioni  superiormente  esposte. 

«  Si  è  inoltre  fatto  riflesso  che  il  conduttore 
non  potrebbe  in  danno  del  locatore  sottoporre 
a  pegno  convenzionale  li  bestiami  ,  strumenti 
e  fratti  ,  a  meno  che  non  li  consegnasse  real¬ 
mente  al  suo  creditore  :  ma  nel  caso  in  cui  gli 
oggetti  sono  lasciati  sul  fondo  locato  ,  il  terzo 
creditore  non  può  acquistare  il  diritto  di  pe¬ 
gno.  Ciò  che  si  dice  del  pegno  contrattuale 
dee  pure  applicarsi  al  pignoramento  giudiziale. 

«  Finalmente  se  la  legge  avesse  voluto  con¬ 
cedere  al  locatore  il  semplice  titolo  legale  del 
pegno  ,  e  non  il  vero  diritto  reale  ,  essa  avrebbe 
indicato  il  modo  con  cui  il  titolo  doveva  mu¬ 
tarsi  nell’  effettivo  diritto  ,  ed  ordinato  avrebbe 
o  la  descrizione  ,  o  il  sequestro  ,  o  altra  qua¬ 
lunque  assicurazione  degli  effetti  esistenti  sul 
fondo  locato. 

«  Pertanto  il  §  noi  si  concilia  col  §  401 
in  questo  senso  ,  che  V  esistenza  de’  bestiami  , 
strumenti  e  fratti  sul  fondo  locato  equivale  a 
quella  custodia  del  pegno  ,  di  cui  nel  detto 
§  45i  si  parla.  Quanto  alla  notificazione  gover¬ 
nativa  a3  ottobre  1818,  dai  tenore  di  essa  ri¬ 
sulta  che  ivi  si  è  contemplato  il  caso  dei  se¬ 
questro  ,  ossia  dell’  assicurazione  reale  effettiva 
ne’  rapporti  soltanto  del  locatore  e  del  conduttore . 

<c  Ritenuta  poi  l’identità  degli  effetti  pignorati 
(allegato  F.  )  con  quelli  descritti  nell’allegato  C, 
la  quale  nel  complesso  delle  circostanze  del 
confronto  di  luogo  ,  tempo  ,  specie  ,  qualità 
può  riputarsi  provata  ,  si  è  considerato  che 
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gli  effetti  indicati  nell’allegato  F.  dal  n.°*i  al 
16  inclusivamente  ,  non  essendo  nè  bestiami  , 
nè  frutti  ,  nè  strumenti  destinati  alla  coltura 
del  fondo  ,  non  sono  colpiti  dal  pegno  legale 
al  locatore  concesso. 

«  Si  è  poi  fatto  riflesso  che  la  poziorità  del 
pegno  del  locatore  non  dee  impedire  la  ven¬ 
dita  degli  effetti ,  ma  può  soltanto  attribuirgli 
il  diritto  d'  essere  a  preferenza  di  altri  credi¬ 
tori  del  conduttore  soddisfatto  pel  credito  già 
scaduto  sul  ricavo  del  pegno  da  vendersi  al- 
l’ asta  giudiziale  sopra  istanza  del  terzo  cre¬ 
ditore. 

«  Per  questi  motivi  si  è  riformata  la  sen¬ 
tenza  29  maggio  1822  dell’  I.  R.  pretura  di 
Corteolona ,  e  si  è  fatto  luogo  alla  demanda 
subordinata  dal  Collegio  attore. 

Il  convenuto  D.  Galeazzo  Vitali  Rizzi  si  que¬ 
relò  del  giudizio  pronunciato  dall’  I.  R.  tribu¬ 
nale  d’  appello  generale  avanti  il  supremo  se¬ 
nato  del  tribunale  di  giustizia  residente  in  Ve¬ 
rona  ,  ed  appoggiò  il  suo  riclamo  alii  seguenti 
titoli  ; 

J.°  Che  non  dovesse  il  tribunale  riformante 
posporre  il  pegno  giudiziale  da  esso  reclamante 
acquistato  ed  esercitato  prima  del  pegno  legale 
realizzato  dal  Collegio  attore. 

2.0  Che  non  potesse  rigettare  la  demanda 
principale  del  Collegio  predetto  relativa  alla 
sospensione  della  vendita  degli  effetti  oppigno¬ 
rati  ,  senz’ accordare  alcuna  riserva  a  favore  del 
reclamante  per  i  danni  cagionati  dalla  sospen¬ 
sione  della  vendita. 

3.°  Che  nel  mentre  che  1’  eccelso  tribunale 
d’  appello  trovò  di  dover  escludere  i’  attore 
Collegio  sul  ricavo  degli  effetti  descritti  dal 
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miai,  i  al  16,  non  ebbe  ad  estendere  tale  esclu¬ 
sione  dal  mun.  16  al  24,  e  non  ebbe  nè  anche  , 
per  questa  parte  di  soccombenza  ,  a  fare  alcuna 
riserva  a  favore  del  convenuto  per  la  sospesa 
vendita. 

4.0  Finalmente  ,  perchè  ha  voluto  1*  eccelso 
appello  pronunciare  preferibile  il  Collegio  at¬ 
tore  sul  ricavo  degli  effetti  descritti  nell’ alle¬ 
gato  F  per  il  credito  da  esso  professato  di 
lir.  6535  ed  interessi  ,  senza  farsi  alcun  carico 
che  era  stata  impugnata  la  realtà  e  liquidità  di 
esso  ,  e  che  in  ogni  caso  il  Collegio  predetto 
era  garantito  di  qualunque  sua  esposizione  dalla 
sicurtà  solidale  a  suo  favore  prestata  da  Angelo 
Clerici  ,  come  risultava  dall’  istromento  di  loca¬ 
zione  dimesso  dallo  stesso  Collegio  attore. 

Riguardo  al  primo  titolo  ,  oltre  le  cose  già 
dedotte  in  prima  istanza  ,  osservò  il  reclamante 
Clerici  che  quando  per  falsa  ipotesi  reggesse 
il  ragionamento  del  tribunale  d’  appello  ,  e  che 
effettivamente  in  forza  del  §  1101  del  Codice 
civile  universale  si  dovesse  ritenere  che  il  lo¬ 
catore  avesse  il  pegno  legale  sugli  effetti  mo¬ 
bili  ,  generi  ,  frutti  e  semoventi  del  suo  fitta- 
bile,  ne  verrebbe  la  triste  conseguenza  che  questo 
non  potesse  mai  alienare  nè  disporre  altrimenti 
degli  uni ,  nè  degli  altri  senza  Y  assenso  del  suo 
locatore,  e  dovesse  perciò  esser  considerato  sotto 
tale  rapporto  come  un  oberato  ,  od  altro  cui 
fosse  interdetta  f amministrazione  delle  cose  sue, 
di  modo  che  chiunque  acquistasse  o  volesse  con¬ 
cambiare  con  unfittabile  i  prodotti  de’  fondi  da  lui 
condotti  ,  li  semoventi  e  gli  altri  generi  ed 
effetti  esistenti  sui  fondi  locati ,  sarebbe  sempre 
nel  pericolo  di  veder  compromesso  il  proprio 
interesse  e  resi  forse  anche  nulli  i  contratti 
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da  luì  fatti  senza  1*  assenso  del  locatore,  il  quale 
potrebbe  in  ogni  tempo  ed  a  suo  comodo  van¬ 
tare  ed  esercitare  il  suo  diritto  di  pegno  in 
fo  rza  del  ridetto  §  noi. 

Osservò  inoltre  che  il  Collegio  attore,  coll’ aver 
chiesto  ed  ottenuto  la  descrizione  ed  assicura¬ 
zione  legale  a  carico  del  Clerici  ,  ebbe  a  rico¬ 
noscere  egli  stesso  che  non  eragli  altrimenti 
accordato  il  pegno  reale  dal  solo  §  mot  , 
mentre  se  ciò  egli  avesse  ritenuto  ,  non  avrebbe 
certamente  proceduto  alla  descrizione  ed  assi¬ 
curazione  suddetta. 

E  sarebbe  ,  diceva  il  reclamante  ,  negare  la 
luce  al  sole  volendo  sostenere  che  la  notifica¬ 
zione  governativa  ottobre  1818  non  portasse 
l'effetto  che  nuli’  ostante  al  disposto  dal  ripetuto 
§  noi  si  potesse  avere  il  pegno  legale,  senza 
procedere  alla  assicurazione  e  descrizione  che 
esìge  la  notificazione  stessa. 

Il  riclarnante  osservò  in  seguito  che  dei  mo¬ 
tivi  emessi  dal  superior  tribunale  rilevatasi  che 
egli  prese  argomento  del  suo  giudizio  dalla 
causa  avvenuta  tra  Borromeo  e  Serpenti  ,  ed 
allegata  dall’  attore  ,  quindi  si  fece  a  dimostrare 
che  diverso  era  il  caso  ,  mentre  nel  concreto  y 
a  differenza  del  caso  Serponti ,  aveva  il  Vitali 
Rizzi  costituito  all’  atto  deli’  oppignoramer.to 
un  depositario  degli  effetti  oppignorati  nella 
persona  di  Giuseppe  Bonetti  ,  aveva  ad  esso 
affidata  la  custodia  degli  effetti  stessi  ,  e  da 
lui  solo  doveva  e  poteva  ripeterli  :  che  per 
ciò  ,  se  pur  anche  fosse  stato  vero  che  gli 
effetti  oppignorati  si  fossero  trovati  ancora  sui 
fondi  condotti  ad  affitto  dal  Clerici ,  non  po¬ 
trebbe  mai  ritenersi  che  io  fossero  per  fatto 
Voi  VII.  Parte  L  *  9 
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del  convenuto  Vitali ,  senza  provare  il  di  lui 
assenso ,  ma  bensì  per  semplici  e  particolari 
intelligenze  fra  il  Clerici  ed  il  depositario  Bo¬ 
netti  ,  dalle  quali  in  tutti  i  casi  il  reclamante 
non  poteva  nè  doveva  sentirne  alcun  nocumento. 

Osservò  inoltre  che  quand’  anche  per  falsa 
ed  impugnata  ipotesi  si  discutesse  dello  stesso 
identico  merito  deciso  nel  giudizio  avversaria¬ 
mente  invocato,  il  §  i a  dell’ attuai  Codice  civile 
dichiara  che  i  parziali  giudicj  non  hanno  forza  di 
legge  nè  possono  estendersi  ad  aliri  casi  e  persone . 

K  riguardo  poi  al  secondo  titolo  di  reclamo 
trovò  ingiusto  il  pronunciato  giudizio  ,  perchè 
non  erasi  accordato  ad  esso  alcun  compenso  di 
danni,  sebbene  in  ultima  analisi  fossesì  ricono¬ 
sciuta  l’ ingiustizia  delia  sospensione  della  ven¬ 
dita  dei  precisati  effetti  ,  i  quali  anche  in  senso 
del  tribunale  giudicante  non  potevano  esser 
colpiti  dal  pegno  proprio  del  locatore;  danni  che 
emergevano  evidentemente  dal  naturale  dete¬ 
rioramento  degli  effetti  stessi  e  dalla  diminuzione 
del  loro  valore. 

Sosteneva  pure  il  reclamante  che  in  niun  caso 
potessero  essere  colpiti  dal  pegno  suddetto  nè 
anche  gli  effetti  dal  num,  16  al  34  ,  poiché  i 
vascelli  ,  il  calesse  e  i  finimenti  non  doveano 
esser  considerati  nella  categoria  degli  strumenti 
necessarj  alla  coltivazione  del  fondo. 

Finalmente  per  riguardo  al  quarto  titolo  di 
reclamo  pretendeva  il  Vitali  che  fosse  ingiusto 
il  giudizio  pronunziato  dall’  appello  ,  poiché 
doveva  egli  sempre  farsi  carico  della  fidejussione 
solidale  che  per  convenzione  aveva  il  Collegio 
suddetto  a  garanzia  del  preteso  suo  credito,  e 
tanto  più  in  quanto  che  essa  evidentemente 
dimostrava  che  il  Collegio  attore  non  aveva  mai 
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riconosciuto  nella  disposizione  del  §  i  ioi  che 
U'i  titolo  al  pegno  ,  ed  aveva  perciò  voluto 
assicurare  il  proprio  interesse  colla  fìdejnssione 
stessa,  la  quale  non  essendo  stata  valutata  nel 
giudizio  suddetto  ,  non  faceva  che  favorire  il 
Collegio  attore  e  compromettere  ingiustamente 
T  interesse  dei  reclamante  che  non  avrebbe 
potuto  in  altro  modo  assicurare  il  pagamento 
del  suo  credito. 

In  vista  di  tutto  ciò  chiese  il  Vitali  perchè 
tolta  di  mezzo  la  sentenza  riformatoria  d’  ap¬ 
pello,  fosse  confermata  quella  di  prima  istanza 
della  pretura  di  Corte  Olona. 

Li  controgravami  del  Collegio  attore  nulla 
presentarono  di  nuovo  ,  limitandosi  a  ripetere 
le  cose  già  dedotte  negli  atti  precedenti,  e  a 
sostenere  i  motivi  emessi  dal  superior  tribunale 
d’  appello  generale  ,  osservando  solo  che  sa¬ 
rebbe  estremamente  dannoso  all’agricoltura  ed 
al  commercio  se  il  locatore  noti  potesse  preas¬ 
sicurare  F  andamento  e  coltivazione  de’  suoi 
fondi  ed  il  pagamento  de’  suoi  fitti. 

Chiedeva  pertanto  la  conferma  della  sentenza 
d’  appello  ,  ma  il  senato  del  sapremo  tribunale 
di  giustizia  emise  la  seguente  aulica  decisione: 

«  Nella  causa  vertente  tra  FI.  R.  Collegio 
della  Guastalla  di  Milano  ,  attore  ,  e  Galeazzo 
Tifali  Rizzi  e  Giuseppe  Antonio  Clerici,  rei  con¬ 
venuti  ,  in  punto  che  non  possa  procedersi  alla 
vendita  degli  effetti  ,  ad  istanza  del  Vitali  op¬ 
pignorati  nel  i3  dicembre  1821,  e  debba  in 
ogni  caso  aggiudicarsi  all’ attore  il  prezzo  degli 
effetti  medesimi; 

«  Essendosi  dal  reo  convenuto  Vitali  inter¬ 
posta  la  revisione  contro  F  appellatoria  sen¬ 
tenza  22  ottobre  1822  n,°  8975-6832 ,  riforma- 
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tiva  di  quella  29  maggio  1822  n.tó  708  della 
pretura  di  Corteolona. 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti  ^ 

S.  M.  con  aulica  decisione  1  x  corrente  aprile 
n.p  6o3  ha  confermato  la  sentenza  della  pre~ 
tura  di  Corteolona  29  maggio  1822  ,  competi^ 
sale  fra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizj. 


* 
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Concorso.  —  Procedura  civile  e  mercantile, 

II  conoscere  di  tutte  le  azioni  attive  di  un  concorso 
apertosi  in  una  provincia ,  verso  i  debitori  do¬ 
miciliati  in  altre  province ,  spetta  ,  per  riguardo 
al  patrimonio  ed  all'  amministrazione ,  a  quel 
giudice  del  concorso  ,  il  quale  come  giudice  per - 
sonale  dell ’  oberato  lo  ha  aperto  ;  ma  dovendo 
esercitarle  contro  i  terzi  debitori  vèrso  /’  oberato 
stesso  ,  devesi  seguire  il  loro  foro  personale' 
(§§  71  ,  78  e  83  del  R.  D.  P.  C. ,  ed  editto 
giurisdizionale  29  settembre  18-19 ,  pubblicato 
ia  Milano  li  t5  settembre  1820). 


Remaele  Giuseppe  Thomas ,  amministratore  della 
sostanza  dell’ oberato  A.  F  G. ,  rappresentato 
dal  curatore  della  massa  avvocato  D.  Agostino 
Sopranzi 

CONTRO 

V  •  •  -  -  R  ...  di  Lecco,. 


Coa  decreto  16  settembre  1822,  fi.0  22860  , 
dell’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  iti 
Milano  venne  aperto  il  generale  concorso  dei 
creditori  sulla  sostanza  di  A.  F.  G. ,  posta  nelle 
province  lombarde.  Fra  le  attività  costituenti 
parte  della  massa  ,  trovavasi  una  lettera  di 
cambio  tratta  dall’ oberato  li  4  settembre  1822 
a  carico  di  G  .  .  ,  .  R  .  ,  .  di  Leceo  ,  da  questo 
accettata,  e  pagabile„ne!  successivo  mese  di 
novembre  all’  ordine  S.  P.  del  traente  al  domi¬ 
cilio  del  sig.  Giuseppe  Antonio  Gnocchi  in 
Milano, 
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Venuta  la  scadenza  della  cambiala  suddetta  , 
nè  essendo  stata  onorata  del  dovuto  pagamento, 
F  amministratore  della  massa  ne  fece  seguire  il 
regolare  protesto  ,  ed  essendosi  anche  rese 
inutili  le  di  lui  amichevoli  sollecitazioni  presso 
il  debitore  per  ottenere  il  pagamento  suddetto, 
si  presentò  all*  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di 
cambio  in  Milano ,  e  con  petizione  1 7  gennajo 
i823  ,  n.  246-75,  chiese  che  fosse  regolar¬ 
mente  citato  il  debitore  predetto,  e  fosse  con¬ 
dannato  a  sanare  il  di  lui  debito  oltre  gli  inte¬ 
ressi  e  le  spese. 

Quel  tribunale  non  credette  di  ammettere  la 
domanda  e  vi  attergò  il  seguente  testuale 

Decreto . 

*  Ritenuto  il  disposto  dal  §  72  del  regola¬ 
mento  del  processo  civile,  si  diriga  F  istante  al 
competente  tribunale  ,  restituito  il  libello  allo 
stesso  producente  ». 

L’amministratore  ed  il  curatore  della  massa, 
non  persuasi  di  tale  giudicio  ,  ne  interposero 
F  appello  ,  e  ne’  loro  gravami  dissero  : 

Errò  il  tribunale  mercantile  nell’  applicazione 
del  §  72  del  R.  D.  P.  C.  al  caso  di  cui  si  tratta, 
poiché  la  di  lui  competenza  nella  quistione  è 
fuori  di  alcun  dubbio  per  la  letterale  disposizione 
del  codice  di  commercio  tuttora  vigoreggiante, 
e  per  quella  dell’  editto  giurisdizionale  29  set¬ 
tembre  1819,  pubblicato  in  Milano  con  gover¬ 
nativa  notificazione  i5  settembre  1820,  e  spe¬ 
zialmente  per  F  importo  dei  §§  9  e  i5  dell’  e- 
ditto  stesso.  Nè  in  onta  a  tali  disposizioni  può 
certamente  esser  ammessa  la  massima  che  sembra 
essersi  adottata  dal  tribunale  suddetto  sull’  ap- 
poggio  del  succitato  §  72. 

Prescrivendo  tale  paragrafo  che  le  azioni  attive 
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d’  un  concorso  debbano  appartenere  al  giudice 
presso  cui  il  concorso  fu  aperto ,  non  ha 
voluto  nè  può  intendersi  che  abbia  prescritto  , 
che  se  tali  azioni  sieno  esercitabili  contro  terze 
persone  ,  debbasi  trascurare  il  loro  foro  per- 
sonale,  ed  abbiasi  all’ invece  a  procedere  avanti 
il  giudice  del  concorso ,  poiché  ciò  sarebbe  in 
contraddizione  manifesta  colie  disposizioni  sovra 
citate  ;  ma  bensì  ha  voluto  che  tali  azioni  deb¬ 
bano  esser  soggette  a  quel  giudice  soltanto  per 
ciò  che  risguarda  il  patrimonio  e  la  centrica 
amministrazioue  di  esso  ,  come  chiaramente 
emergeva  anche  dai  §§  69  e  yo  del  regolamento 
predetto. 

Osservò  il  riclamante  che  F  opinione  adottata 
dal  tribunale  nel  suo  decreto  condurrebbe  al- 
F  assurdo  ,  che  F  aprimento  del  concorso  ope¬ 
rerebbe  in  guisa  ,  che  avanti  al  giudice  perso¬ 
nale  dell’  oberato  si  dovesse  esercitare  e  discu¬ 
tere  le  di  lui  azioni  attive  tanto  personali  che 
ipotecarie  verso  chiunque;  dal  che  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  dovessero  esser  assoggettati 
al  foro  dell’  oberato  tutti  que’  debitori  che  si 
trovassero  in  estranee  e  lontane  province  della 
monarchia,  e  che  fossero  soggetti  ,  per  le  loro 
qualità  personali  ,  o  per  la  materia  ad  altre 
ben  diverse  giurisdizioni  ,  ciò  che  sarebbe  in 
opposizione  anche  al  §  2  del  succitato  editto 
giurisdizionale. 

Osservò  inoltre  che  nel  caso  di  aprimento 
di  un  concorso  la  massa  de’  creditori  viene  giu- 
dicialmente  immessa  in  possesso  de’  beni  del 
debitore  ,  e  che  essa  subentra  in  di  lui  luogo  e 
stato,  ed  in  tutte  le  di  lui  azioni  e  ragioni  ;  che 
perciò  se  F  oberato  non  avrebbe  diritto  di  far 
citare  i  propri  debitori  avanti  il  suo  giudice ,  ma 
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dovrebbe  seguire  il  loro  foro  ,  nè  derivava  dì 
necessaria  conseguenza  che  la  massa  stessa  do¬ 
vesse  seguire  il  foro  de’  debitori  stessi  e  non 
quello  del  giudice  del  concorso. 

-  Finalmente  credette  il  riclamante  che  non 
potesse  nè  meno  il  tribunale  mercantile  riget¬ 
tare  d’  officio  la  petizione  presentatagli ,  poiché 
trattandosi  di  cose  e  di  persone  che  manifesta¬ 
mente  appartenevano  alla  giurisdizione  di  quel 
tribunale,  e  d’  altronde  poi  trattandosi  ,  anche 
in  senso  del  detto  tribunale,  d’  un  privilegio, 
avrebbe  sempre  potuto  rinunziarvi  l’ ammini¬ 
strazione  ,  avuto  riguardo  alla  più  pronta  rea¬ 
lizzazione  delle  attività  della  massa,  per  il  prin¬ 
cipio  che  ciascuno  può  rinunziare  a  ciò  che  è 
introdotto  a  suo  speziale  favore. 

Per  tutto  ciò  chiese  1’  appellante ,  che,  circo¬ 
scritto  il  suddetto  decreto ,  fosse  ingiunto  all’ I. 
R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio  di  dover 
dare  regolare  corso  alla  petizione  suddetta  ;  su 
di  che  il  superior  tribunale  d’  appello  generale 
in  Milano  li  4  marzo  182$,  sotto  il  n.  1902-84, 
ha  emanato  il  seguente  motivato 

Decreto. 

«  Sopra  il  ricorso  gravatoriale  di  Remaele 
Giuseppe  Thomas  ,  presentato  li  28  p.  p.  gcn- 
najo ,  n.  1068,  contro  il  decreto  di  cotesto 
tribunale  del  giorno  20  suddetto,  col  quale  gli 
veline  restituito  il  libello  di  petizione  n.  246, 
contro  G . R.  .  .  ,  per  pagamento  di  mi¬ 

lanesi  lir.  344  1  perchè  abbia  a  dirigersi  al  tri¬ 
bunale  competente  ; 

Viste  le  deduzioni  rassegnate  dal  suddetto 
tribunale  in  data  24  febbrajo  ,  n.  660; 

«  Ritenuto  che  il  §  72  del  regolamento  del 
processo  civile  deve  essere  inteso  in  relazione 
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al  §  precedente  ed  ai  principj  generali  sulla 
competenza  del  foro; 

«  Ritenuto  che  il  senso  naturale  del  medesimo 
è  che  tutte  le  azioni  attive  del  concorso  contro 
debitori  domiciliati  in  altre  province  spettano, 
per  riguardo  al  patrimonio  ed  alla  relativa  am¬ 
ministrazione  ,  a  quel  giudice  del  concorso  il 
quale  come  giudice  personale  dell’  oberato  lo 
ha  aperto ,  e  non  ai  giudici  del  concorso  che 
per  avventura  si  fosse  aperto  in  altre  province 
in  relazione  al  §  71  del  detto  regolamento  ; 

«  Ritenuto  che  a  dimostrare  che  il  detto  §st 
riferisce  soltanto  alle  azioni  attive  del  concorso 
come  patrimonio  ,  e  che  niente  volle  stabilire 
sulla  competenza  contenziosa  del  foro,  concor¬ 
rono  anche  le  prescrizioni  del  §  83  ,  in  forza 
del  quale  le  cause  pendenti  contro  V  oberato 
vengono  avocate  al  giudizio  del  concorso  ,  non 
quelle  dell’ oberato  contro  i  terzi; 

Ritenuto  che  T  editto  giurisdizionale ,  siccome 
posteriore  alla  attivazione  del  regolamento  giu¬ 
diziario,  avrebbe  anche  derogato  al  §  72  ,  qua¬ 
lora  volesse  intendersi  nel  senso  in  cui  venne 
applicato;  non  essendo  supponibile  che  il  le¬ 
gislatore  abbia  voluto  senza  diritto  conservare 
una  precedente  determinazione  che  sta  in  oppo¬ 
sizione  alle  regole  che  posteriormente  promulga; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  ha  dichiarato 
sussistere  il  gravame,  e  doversi  dar  corso  rego¬ 
lare  alla  petizione  1 7  gennajo  p.  p.  ,  n.  246. 

«  Milano  dall’  I.  R.  tribunale  di  cambio  mer¬ 
cantile  li  17  marzo  i8a3  ». 
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Errore  di  daziato  —  Meno  scosso. 


Il  dazio  è  imposto  alla  merce  e  non  alla  per¬ 
sona  che  la  traduce  o  la  possedè, 
r  azione  della  finanza  al  pagamento  del  dazio  , 
non  può  essere  diretta  contro  la  persona  se  non 
in  quanto  la  medesima  è  posseditrice  della  merce. 
Z’  errore  dagl'  impiegati  di  finanza  commesso  nel 
riscuotere  il  dazio  di  transito ,  quando  dovevano 
percepire  quello  di  uscita  ,  non  è  imputabile  al 
possidente  della  merce  ,  quand'  egli  V  abbia  re¬ 
golarmente  professata  e  pagato  il  dazio  impostogli . 


La  ditta  Domenico  Staurengo  , 
patrocinata  d'ali*  avv.  Gaspare  Bussi 

CONTRO 

L*  I.  R.  Fisco  qual  difensore  e  rappresentante 
FI.  R.  Finanza  intervenuto  nella  persona  del- 
F  avvocato  Àiroli. 


N. 


eli  agosto  1818  la  ditta  di  Milano  Dome¬ 
nico  Staurengo  dietro  commissione  avuta  da 
un  suo  corrispondente  del  Piemonte  ,  acquistò 
col  mezzo  del  sensale  Invernicci  tre  balle  di 
seta  greggia  ,  che  scortate  da  apposito  manifesto 
staccato  dalla  ricevitoria  di  Limone  ,  erano  per¬ 
venute  nell’ emporio  doganale  di  Milano  per  la 
via  del  Tirolo,  ed  erano  state  dal  custode  del- 
F  emporio  stesso  ,  ricevute  ,  trattenute  e  de¬ 
scritte  nel  registro  di  carico  e  scarico  delle  merci 
estere. 

Dopo  il  detto  acquisto  la  sunnominata  ditta 
col  mezzo  del  proprio  commesso  Lang  fec® 
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alia  ricevitoria  di  detto  emporio  la  voluta  di¬ 
chiarazione  della  quantità  e  qualiìS  della  seta 
suddetta  ,  ne  pagò  il  dazio  attribuitogli,  e  rice¬ 
vette  una  bolletta  di  transito  al  Sardo  ,  che  dal 
competente  ricevitore  le  venne  rilasciata. 

Colla  scorta  di  tale  ricapito  ,  la  ditta  pre¬ 
detta  trasmise  al  suo  committente  del  Piemonte 
le  acquistate  sete  ,  ottenendo  al  posto  daziario 
di  borgo  Ticino  la  corrispondente  reversale  , 
o  sia  ritorno  ,  e  caricò  conseguentemente  il  suo 
committente  dell’  importo  del  prezzo  dell’  acqui¬ 
sto  delle  succennate  sete  ,  e  del  dazio  pagato. 

Alcuni  mesi  dopo  la  consumazione  del  detto 
daziato  ,  e  dopo  che  nella  ricevitoria  di  Mi¬ 
lano  era  stata  pubblicata  la  tabella  dei  più  o 
meno  scossi  emessa  dall’  ufficio  di  revisione  , 
dietro  l’ esame  delle  bollette  staccate  pei  da¬ 
ziati  seguiti  nella  dogana  di  Milano  nel  suin¬ 
dicato  mese  di  agosto  1818  ,  1'  I.  R.  Intendenza 
di  finanza  ,  ritenendo  ,  che  la  detta  seta  ,  per 
essere  pervenuta  dal  Tirolo  ,  fosse  di  origine 
nazionale  ,  provocò  1*  uffizio  di  revisione  ad 
emettere  un  apposito  rilievo  sul  detto  daziato 
di  transito  ,  ed  a  dichiarare  ,  che  per  errore 
sia  stata  la  detta  seta  daziata  di  transito  ,  e 
che  pel  passaggio  di  essa  dalla  Lombardia  al 
Piemonte  ,  si  dovesse  eseguire  il  daziato  di 
uscita  ,  e  dovesse  dalla  ditta  Staurengo  pa¬ 
garsi  una  somma  maggiore  di  quella  che  era 
stata  effettivamente  esatta.  / 

All’  appoggio  del  detto  provocato  rilievo 
P  intendenza  suddetta  eccitò  la  ditta  Staurengo 
a  pagare  ,  a  titolo  di  meno  scosso  sul  daziato 
predetto  ,  la  somma  di  italiane  lir.  5ao.  26  , 
sotto  comminatoria  che  in  caso  di  non  effet¬ 
tuato  pagamento  ,  sarebbesi  proceduto  senza 
ritardo  agli  atti  esecutivi  coi  privilegi  fiscali. 
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Per  evitare  la  minacciatagli  esecuzione ,  la 
ditta  Stauretigo  si  fece  attrice  contro  I*  I.  K. 
finanza,  e  colla  petizione  n.°  253oo ,  presentata 
nel  giorno  6  ottobre  1819  all’  I.  K.  tribunale 
eli  prima  istanza  civile  in  Milano  ,  chiese  che  , 
in  concorso  del  regio  fisco ,  venisse  giudicato 
non'  essere  essa  ditta  in  obbligo  di  pagare  alla 
regia  finanza  la  suespressa  somma  di  lire  ita¬ 
liane  5ao.  26,  e  non  poter  perciò  la  finanza 
stessa  procedere  alla  detta  fiscale  privilegiata 
escussione. 

Premessa  pertanto  Y  esposizione  del  fatto 
surriferito ,  impugnò  1*  attrice  il  rilevato  erro-/ 
re  ,  e  qualificando  come  arbitrario  il  conto  sul 
quale  era  fondata  la  pretesa  della  finanza  , 
disse  che  era  ingiusta  e  stravagante  sotto  ogni 
rapporto. 

Osservò  che  quand’  anche  per  falsa  ed  impu¬ 
gnata  ipotesi  esistesse  Fimmaginato  errore,  non 
per  questo  poteva  essere  ritenuta  respon6ale 
la  ditta  attrice  ,  la  quale  era  passata  all’  acqui¬ 
sto  della  seta  in  contestazione  dietro  il  ritiro 
del  Manifesto  cY  uscita  e  lettera  di  porto  con  li 
quali  era  stata  accompagnata  in  dogana  ,  ed 
ove  non  solo  era  stata  riconosciuta ,  ma  era  stata 
anche  registrata  in  qne’  registri  del  suo  emporio 
appositamente  destinati  per  inscrivere  soltanto 
le  merci  scortate  dal  detto  manifesto . 

Che  meno  poi  poteva  attribuirsi  a  colpa  del- 
!’  attrice  il  preteso  errore  ,  poiché  fu  solo  con 
la  scorta  degli  atti  e  registri  di  finanza  sud¬ 
detti,  che  avendo  Y  attrice  regolarmente  mani¬ 
festato  di  voler  spedire  la  seta  suddetta  a  To¬ 
rino  ,  ed  avendo  consegnato  il  ripetuto  Marù~ 
festo  d ’  uscita  ,  gli  stessi  agenti  di  finanza  at¬ 
tribuirono  a  quella  merce  il  dazio  di  transito,  © 
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rilasciarono  le  corrispondenti  bollette  per  1’  e- 
«tero  con  P  obbligo  della  reversale  di  sortita. 

Osservò  inoltre  che  se  per  regola  generale  , 
e  per  massima,  non  può  più  venire  molestato 
quello  che  notifica  ingenuamente  la  merce,  pre¬ 
sentando  i  ricapiti  di  accompagnamento ,  e  paga  il 
dazio  che  gli  si  impone  ;  e  se  nel  caso  in  cui 
al  daziarne  viene  richiesto  maggior  dazio  ,  gli  è 
facoltativo  di  non  daziare  la  merce,  ed  evitare  per 
tal  modo  un  pagamento  che  a  seconda  de’  suoi 
calcoli  non  gli  conviene ,  a  molto  maggior  ra¬ 
gione  doveva  ritenere  la  ditta  esponente  ,  di 
non  poter  essere  sovraccaricata  deir  immagina¬ 
rio  meno  scosso  di  cui  si  tratta  ,  poiché  oltre 
all’  essergli  tolta  la  libertà  di  daziare  o  no  la 
merce  arbitrariamente  sovraccaricata  di  un  im¬ 
pertinente  dazio ,  aveva  perduto  con  la  fatta 
spedizione  il  pegno,  e  quindi  il  modo  inde¬ 
fettibile  e  pronto  di  risarcirsi  di  ciò  che  fosse  co¬ 
stretta  di  pagare  di  più  del  daziato  da  essa  sod¬ 
disfatto. 

Rispose  il  fisco  ,  che  qualunque  siasi  il  ma¬ 
nifesto  da  cui  è  scortata  la  merce,  esso  non  è 
che  un  semplice  ricapito  d!  accompagnamento 
della  merce  stessa  alle  dogane  di  confine,  diretto 
ad  ottenere  il  riscontro  che  la  merce  sia  pas¬ 
sata  ai  di  là  dei  confini ,  e  non  6*ia  stata  sot¬ 
tratta  alla  professione  daziale. 

Che  T  unico  ricapito  attendibile  nel  caso  in 
contestazione  ,  era  la  bolletta  rilasciata  al  con¬ 
fine  tirolese  ,  dalla  quale  emergeva  che  la  seta 
in  quistione  era  nazionale  ,  e  per  tale  tenuta 
esente  da  dazio  ,  il  che  portava  la  conseguenza, 
che  sortendo  ,  come  è  sortita,  per  1’  estero  ,  do¬ 
vesse  essere  sottoposta  non  già  al  dazio  di 
transito  come  lo  fu  ,  ma  a  quello  di  uscita. 
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Che  il  rapporto  di  debito  per  dasfio  meno 
pagato  sta  sempre  tra  il  daziarne  e  la  finanza, 
ad  onta  che  i  doganieri  abbino  rilasciata  la  bol¬ 
letta  di  transito  contro  il  pagamento  di  questo 
solo  diritto. 

Che  per  il  disposto  dal  §  del  codice 

civile  universale  T  obbligo  div  pagamento  non 
si  estingue  ,  che  col  prestare  quanto  è  dovuto  : 
che  se  Io  Staurengo  doveva  il  dazio  di  uscita, 
e  non  pagò  che  il  dazio  di  transito  ,  era  con¬ 
seguentemente  tenuto  a  pagare  il  primo  ,  com¬ 
pensato  di  quanto  avesse  pagato  nel  secondo. 

Che  anche  a  senso  del  §  14^1  del  codice 
suddetto  havvi  luogo  a  correggere  Terrore  tut¬ 
toché  di  diritto  ,  e  quindi  nel  caso  concreto 
doveasi  tanto  più  admettere  la  massima  ,  dap¬ 
poiché  ,  quand’  anche  T  errore  di  cui  si  tratta 
fosse  stato  commesso  dagli  agenti  di  finanza , 
essi  non  avrebbero  in  alcun  modo  potuto  pre¬ 
giudicare  lo  Stato. 

Pretendeva  poi  il  fisco  che  P  errore  dovesse 
imputarsi  alla  ditta  Staurengo  anziché  agli 
agenti  di  finanza  ,  anche  perchè  essa  doveva 
sapere  e  sapeva  che  la  seta  in  quistione  era  di 
semplice  circolazione  negli  Stati  austriaci ,  e  che 
dovendola  spedire  all’  estero  era  soggetta  al 
dazio  d’uscita,  e  non  già  a  quello  di  trausito , 
come  era  prescritto  dai  regolamenti  vigoreg¬ 
giami.  Ciò  posto,  era  essa  tenuta  in  tutti  i  casi 
ad  avvertire  i  doganieri  dell’  abbaglio  in  cui 
incorrevano  nel  qualificare  per  transito  la  merce 
che  doveva  portare  il  dazio  d’  uscita. 

Richiamando  poi  la  legge  22  dicembre  i8o3 
Osservò  che  T  arr.  5.°  dichiarava  letteralmente  , 
che  la  rnerce  che  esce  si  professa  e  paga  il 
dazio  alla  dogana  9  e  che  l’art.  3.°  del  decreto  8 
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luglio  1 8 1 3  obbliga  i  vetturali  e  conducenti  le 
merci,  a  far  la  dichiarazione  in  dettaglio  di  quelle 
che  si  vogliono  estraerc  all ’  estero  ,  e  che  questa 
dichiarazione  deve  indicare  la  specie  ,  il  peso  ,  la 
misura  delle  merci ,  e  denumerare  il  luogo  del 
carico  e  quello  della  destinazione.  Citò  pure  l’art. 
2,3  della  suddetta  legge  2,2  dicembre  ,  che  ri¬ 
tiene  caduta  in  commesso  la  merce  non  denun¬ 
ziata  ,  o  falsamente  notificata  ,  rapporto  alia 
destinazione  per  transito,  e  l’art.  26  del  regola¬ 
mento  22  genuajo  1804,  c^e  stabilisce  il  di¬ 
ritto  di  rettificare  gli  errori  di  daziato  tanto  ad 
indennità  del  contribuente  che  della  finanza  per 
mezzo  dell’  ufficio  di  revisione  ,  e  pretese  che 
per  le  disposizioni  suddette  la  ditta  attrice  do¬ 
vesse  dichiarare  la  merce  di  cui  si  tratta  ,  per 
uscita  ,  e  pagarne  il  relativo  dazio. 

E  confutando  la  regola  generale  allegata  dal- 
1  attiice,  sostenne  che  essa  stava  in  senso  con¬ 
trario,  poiché  appunto  a’  termini  del  succitato 
%  1412,  ni  uno  e  liberato  dall’ obbligazione  di 
pagamento  ,  se  non  cjuando  ha  pagata  l’ intiera 
somma  dovuta,  e  qualunque  errore  nel  daziato 
anche  nella  classificazione  di  esso,  come  sa¬ 
rebbe  quello  appunto  di  cui  si  tratta  ,  può 
essere  corretto  dall’  ufficio  di  revisione  ,  al 
quale  vanno  indubbiamente  soggetti  tutti  li  dazj 
per  evitare  i  pregiudizj  che  ne  potrebbero 
dei  ivaie  allo  Stato  ed  agli  stessi  contribuenti. 

Nè  credeva  finalmente  valutabile  il  R.  fisco 
il  rilievo  avversario  ,  che  se  gli  si  fosse  fatto 
conoscere  T  importanza  del  dazio  d’  uscita  a 
cui  avrebbesi  assoggettata  la  merce  in  quistione, 
avrebbe  potuto  la  ditta  daziarne  ornmettere  di 
farne  la  spedizione  ,  mentre  dovendo  esser  noto 
alia  ditta  stessa  il  dazio  d’uscita,  ed  avendo 
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d’ altronde  essa  9tessa  richiesto  di  spedire  la 
merce  all’  estero  ,  ne  derivava  di  naturale  con¬ 
seguenza  ,  eh’  essa  volontariamente  si  fosse  as¬ 
soggettata  all’  incombente  dazio  d’  uscita  ,  e 
perciò  doveva  essere  già  disposta  di  sostenerne 
il  relativo  peso;  d’altronde  poi  la  finanza  non 
conosce  per  proprio  debitore  ,  che  lo  speditore 
deila  merce  ,  per  cui  estraneo  ad  essa  riusci¬ 
rebbe  anche  il  caso  ,  che  l’ attrice  non  potesse 
piu  ripetere  la  differenza  di  daziato,  imperocché 
doveva  essa  attrice  sapere  che  il  dazio  da  essa 
pagato  non  corrispondeva  a  quello  di  uscita 
fissato  e  stabilito  dalla  legge  per  le  spedizioni 
all’  estero. 

Per  ciò  chiedeva  il  regio  fisco  di  essere 
assolto  dall’  avversaria  dornauda  colla  condanna 
nelle  spese. 

Replicò  1’  attrice  ditta  Staurenghi  confutando 
ad  una  ad  una  le  eccezioni  avversarie,  e  prima 
di  tutto  si  fece  ad  osservai  o  che  essa  acquistò  la 
seta  in  quistione ,  mentre  trovavasi  già  esistente 
nell’emporio  doganale,  registrata  e  qualificata 
come  merce  introdotta  dall’estero,  che  quindi 
ogni  di  lei  ispezione  sulla  provenienza  sarebbe 
stata  non  solo  estranea  ,  ma  impertinente ,  in 
confronto  de’  registri  di  finanza.  Che  se  pur 
potesse  esser  vero  che  il  Manifesto  vi  risolvesse 
in  un  semplice  atto  di  scorta  della  merce  alla 
dogana  di  confine ,  egli  è  però  quel  solo  ed 
unico  atto  che  qualifica  la  merce  estera  desti¬ 
nata  per  transito  ,  mentre  per  1  uscita  e  cir¬ 
colazione  della  merce  nazionale  mai  si  usa  il 
Manifesto ,  ma  ali’  invece  viene  scortata  dalla 
cosi  detta  licenza. 

Che  sanissimo  era  il  provvedimento  ,  poiché 
con  ciò  era  tolto  facilmente  ogni  equivoco  >  e  la 
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fede  commerciale  aveva  una  sicura  scorta  per 
la  sua  contrattazione. 

Impugnando  poi  che  la  seta  in  quistione 
fosse  nazionale ,  del  che  il  regio  fisco  non  ne 
aveva  somministrata  la  benché  minima  prova 
che  valesse  a  distruggere  l’atto  di  finanza  ri¬ 
lasciato  dalla  dogana  di  confine  tirolese  ,  so¬ 
stenne  l’attrice  che  1’ unico  suo  tassativo  do¬ 
vere  fosse  quello  di  dichiarare  per  dove  avesse 
voluto  spedire  la  merce  di  cui  si  trattava  ,  e 
che  avendo  adempito  al  suo  obbligo,  non  spet¬ 
tava  ad  essa  il  qualificare  e  quantificare  il  dazio 
incumbente  alla  merce .  E  trovava  fuor  di  pro¬ 
posito  ed  assai  strana  la  pretesa  del  regio  Fisco, 
che  essa  dovesse  avvertire  i  doganieri  di  attri¬ 
buire  alla  seta  in  contestazione  un  maggior 
dazio,  imperché  se  ella  sulla  scorta  degli  atti 
di  finanza  e  della  lettera  di  porto  acquistò  la 
seta  come  estera  e  qualificata  per  transito  , 
non  poteva  mai  immaginarsi  che  sulla  semplice 
induzione  le  si  volesse  cambiar  natura  ed  ori¬ 
gine.  a.°  Perchè  in  tutti  i  casi  non  poteva  mai 
ritenersi  in  dovere  1*  attrice  di  ammaestrare  li 
doganieri  sul  dazio  da  attribuirsi  ad  una  data 
merce,  ed  anzi  qualunque  di  lei  rilievo  in  pro¬ 
posito  avrebbe  potuto  essere  giustamente  rim¬ 
proverato. 

Trovò  1’  attrice  pur  anche  erroneo  e  male 
applicato  il  disposto  dal  §  14.12,  del  Codice 
civile  generale  austriaco  invocato  dal  regio 
Fisco,  e  diceva  essa  che  primieramente  il  Godine 
stesso  non  regola  se  non  che  i  diritti  tra  pri¬ 
vati  ,  mentre  havvi  separate  leggi  e  regola¬ 
menti  per  ciò  che  risguarda  la  finanza  ;  che  in 
ogni  ipotesi  poi  non  poteva  mai  applicarsi  alla 
quistione  il  citato  §,  poiché  la  ditta  Staurengo 
Voi.  VII.  Parte  4  io 
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in  fatto  pagò  quanto  le  venne  imposto,  e  quindi 
supplì  per  intiero  alla  di  lei  obbligazione. 

E  riguardo  all'altro  §  1431  ,  invocato  pure 
dal  regio  Fisco  ^  ritenuta  Sa  massima  suespressa, 
osservò  inoltre  che  il  preteso  errore  non  esi¬ 
steva  ,  e  quand’  anche  per  falsa  ipotesi  fosse 
esistito ,  siccome  non  poteva  mai  ritenersi  a 
carico  dell'  attrice  perchè  sarebbe  avvenuto  per 
il  fatto  solo  ed  unico  degli  agenti  di  finanza  , 
così  sarebbe  sempre  inapplicabile  al  caso  l’ in— 
focata  disposizione  di  legge. 

Finalmente  riguardo  alle  eccezioni  fatte  dal 
regio  Fisco  sull’  appoggio  della  legge  22  di¬ 
cembre  i8o3  ed  8  luglio  i8i3,  P  attrice  fece 
rimarcare  che  essa  professò  la  merce  in  qui- 
stione  in  seguito  dell’  atto  di  finanza  (  Ma¬ 
nifesto  d’  uscita  ) ,  e  che  pagò  1’  attribuito  da¬ 
zio  ;  che  mal  si  addiceva  il  chiamarla  respon¬ 
sale  anche  degli  obblighi  de’  vetturali  e  con¬ 
duttori  le  merci ,  poiché  essa  non  aveva  fatto 
venire  nè  aveva  condotto  in  dogana  la  seta  in 
quistione,  ed  era  anzi  tutto  ciò  ad  essa  estraneo, 
ed  avvenuto  senza  alcuna  sua  scienza  nè  co¬ 
noscenza. 

E  rapporto  agli  attributi  dell’officio  di  revisione, 
richiamò  P  attenzione  del  tribunale  a  riconoscere 
che  esso  era  stato  instituito  soltanto  per  ri¬ 
levare  il  piò  o  meno  scosso  ,  a  salvezza  dei 
contribuenti  e  dell’  erario ,  ma  non  aveva  nè 
poteva  nè  meno  avere  ne’  suoi  attributi  quello 
di  cambiare  la  qualità  di  un  daziato  ad  una 
merce  ,  e  meno  ancora  ad  una  merce  che  piò 
non  esisteva,  e  sulla  originaria  provenienza  della 
quale  mancavano  tutti  i  documenti  e  qualunque 
dato  certo  ;  che  d’  altronde  le  sole  di  lei  incom¬ 
benze  erano  tassativamente  limitate  a  ricono- 
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«cere  gli  errori  di  calcolo  che  per  avventura 
lossero  occorsi  nell’  attribuito  dazio. 

Insistendo  pertanto  1’  atti  ice  nelle  cose  de¬ 
dotte  in  petizione,  e  persistendo  singolarraehte 
nel  ritenere  che  non  fosse  più  applicabile  il 
nuovo  daziato  che  si  pretendeva  attribuire  alla 
seta  già  passata  all’  estero  ed  in  altrui  prò* 
p rietà  ,  ripetè  la  sua  domanda  di  essere  eso¬ 
nerata  dalla  pretesa  avversaria. 

Il  regio  Fisco  limitò  la  sua  duplica  a  poche 
osservazioni.  Impugnò  egli  che  F  attrice  avesse 
presentata  alla  dogana  la  lettera  di  porto  e  la 
sua  regolare  dichiarazione  sulla  qualità  e  quan¬ 
tità  della  merce,  e  sostenne  che  all’ invece  emer¬ 
gesse  dalla  stessa  di  lei  dichiarazione  esistente 
negli  atti  ,  la  professione  che  la  merce  fosse 
proveniente  dal  Tirolo,  e  quindi  nazionale. 

Negò  poi  che  mediante  il  daziato  fatto  ed  il 
ritorno  della  reversale  provante  1*  uscita  per 
V  estero  si  dovesse  ritenere  tutto  consumato , 
nè  potesse  piò  esser  responsale  la  ditta  attrice 
delle  conseguenze  del  daziato  stesso  ,  poiché 
pretendeva  che  i  rapporti  della  finanza  stessero 
sempre  col  daziante  e  non  già  con  la  merce  , 
e  ripeteva  che  tanto  piu  si  dovesse  ritenere 
responsale  1’  attrice  ,  in  quanto  doveva  esser  a 
di  lei  cognizione  che  la  seta  in  questione  età 
veramente  nazionale  e  quindi  sottoposta  al  dazio 
d’  uscita. 

E  riguardo  agli  attributi  dell’  officio  di  revi¬ 
sione,  pretendeva  il  convenuto  che  dall’ invocato 
art.  26  del  regolamento  22  genuajo  1804  emer¬ 
gesse  evidentemente  che  dovesse  occuparsi  non 
solo  del  più  o  meno  scosso  sull’ attribuito  dazia¬ 
to,  ma  ben  anche  se  fessesi  esatto  il  dazio  che 
doveva  in  fatto  esser  attribuito  alla  merce. 
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Del  resto  riportandosi  alle  cose  dedotte  in 
replica,  persistette  nel  chiedere  di  esser  assolto 
dall’  avversaria  domanda. 

Sulle  quali  deduzioni  1’ I.  R.  tribunale  di 
prima  istanza  civile  di  Milano ,  li  24  marzo 
1821  ,  sotto  il  n.  3o436  del  1819  ,  emanò  la 
seguente 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  fra  Domenico  Stau- 
rengo  negoziante  ,  patrocinato  dall’  avvocato 
Bussi,  attore ,  e  FI.  R.  Fisco,  rappresentato  dal¬ 
l’assistente  fiscale  avvocato  Arioli ,  reo  conve¬ 
nuto  ,  in  punto  che  venga  giudicato  non  farsi 
luogo  al  pagamento  delle  lir.  620.  26  che  F  I. 
R.  intendenza  di  finanza  in  Milano  pretende  in 
causa  di  meno  scosso  sul  daziato  seguito  il 
primo  agosto  1 8 j  8  di  libbre  1^3.  4a  di  seta 
gregia  proveniente  dal  Tirolo ,  ed  esportata 
nello  Stato  Sardo; 

«  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  23 
dicembre  1819; 

«  Presente  e  sentito  F I.  R.  intendente  di 
fiuanza  in  qualità  di  rappresentante  FI.  R,  Fisco; 

^  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  ha  giu¬ 
dicato  non  potere  F  I.  R.  intendenza  pretendere 
il  pagamento  delle  lir.  520. #  26  in  causa  di 
meno  scosso  pel  dazio  di  uscita  della  summen- 
tovata  seta  ,  compensate  le  spese. 

Motivi . 

((  Il  dazio  è  imposto  alla  m^rce  e  non  alla 
persona  che  la  traduce  o  la  possedè  ;  da  ciò 
risulta  che  la  gabella  da  pagarsi  essendo  ine¬ 
rente  alla  merce  ,  la  persona  non  è  ,  come 
tale  ,  tenuta  a  pagarla  ,  ma  solo  come  deten¬ 
trice  della  medesima. 

«  Questo  principio  ,  che  è  dedotto  dalla  na- 
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tura  stessa  della  cosa,  e  che  l’antica  romana 
legislazione  aveva  pur  ritenuto  ,  giacché  anche 
secondo  essa  =  res  non  persona?  vectigalia  prae- 
stant  è  pur  consentaneo  all*  attuale  legisla¬ 
zione  ,  e  se  lo  riconosce  lorchè  si  voglia  ri¬ 
flettere  che  le  leggi  daziarie  nelle  varie  loro 
disposizioni  si  riferiscono  e. talvolta  colpiscono 
immediatante  la  merce  ,  e  non  si  curano  del 
proprietario  come  tale  ,  e  sempre  fanno  un 
dovere  al  detentore  di  osservare  le  discipline 
daziarie  ;  di  fare  le  professioni  prescritte  e  di 
sottostare  alle  conseguenze  degli  eventuali  giu¬ 
dizi  sia  per  la  dichiarazione  del  commesso,  sia 
per  l’applicazione  delle  multe  5=2  (  art.  del  de¬ 
creto  8  luglio  i8i3  -=  art.  77  ,  78  e  80  del 
decreto  a5  agosto  1809.)  = 

«  Premesso  quindi  che  V  azione  della  finanza 
al  pagamento  del  dazio  non  possa  essere  diretta 
contro  la  persona  se  non  iti  quanto  la  mede¬ 
sima  è  posseditrice  della  merce  ,  ne  segue  che 
avendo  la  ditta  Staurengo  ,  senz’  intenzione  di 
defraudare  la  finanza ,  venduta  all’  estero  ed  in 
conseguenza  cessato  di  possedere  la  seta  di  già 
professata  ,  manca  il  titolo  per  cui  possa  es¬ 
sere  obbligata  a  pagare  le  lir.  5zo.  26  in  causa 
di  meno  scossi. 

«  L'errore  dagli  impiegati  di  finanza  commesso 
nel  riscuotere  il  dazio  di  transito ,  quando  do¬ 
vevano  percepire  quello  di  uscita  ,  non  è  im¬ 
putabile  alla  ditta  Staurengo;  essa  non  indusse 
in  errore  gli  agenti  daziar}  ,  anzi  avendo  re¬ 
golarmente  professata  la  meree  e  pagato  il  da¬ 
zio  che  le  fu  imposto,  ha  soddisfatto  al  tenore 
dell’ art.  5  della  legge  23  dicembre  i8o3  ,  e 
degli  art.  8  ,  4  e  6  del  decreto  8  luglio  i8i3, 
e  quindi  avendo  adempiuto  quanto  le  incom¬ 
beva  ,  è  esente  da  colpa. 
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«  Non  sì  può  dire  che  vi  sia  colpa  a  suo 
carico  perchè  professò  la  seta  siccome  di  tran¬ 
sito  allo  Stato  Sardo  ,  quando  doveva  dichia¬ 
rarla  per  uscita ,  e  che  con  ciò  abbia  indotto 
in  errore  i  gabellieri. 

«  Prima  di  tutto  non  consta  che  Staurengo 
abbia  emesso  la  dichiarazione  che  la  seta  fosse 
di  transito ,  giacché  nel  registro  delle  dichiara¬ 
zioni  (  all.°  n.°  3  )  essa  non  firmò  che  la  prima 
rubrica  riguardante  la  qualità  e  quantità  delia 
seta  ,  e  non  la  seconda  riguardante  la  sua  de¬ 
stinazione  all’  estero.  Oltre  ciò  ,  dall’  amministra¬ 
zione  di  finanza  si  sapeva  che  la  seta  prove^ 
niva  dai  Tirolo  ;  e  se  la  ditta  Staurengo  gli 
avesse  anche  dichiarato  che  essa  veniva  spe¬ 
dita  all’  estero  ,  non  potevano  essere  per  tale 
dichiarazione  i  gabellieri  indotti  in  errore  ,  giac¬ 
ché  loro  erano  somministrati  tutti  gli  elementi 
per  dichiarare  la  seta  sottoposta  al  dazio  di 
uscita  ,  e  lo  sbaglio  del  vocabolo  di  transito 
in  vece  d’  uscita  sarebbe  insignificante  quando 
il  fatto  fosse  fedelmente  esposto  come  io  sa¬ 
rebbe  stato  nel  suesposto  caso. 

«  La  ditta  Staurengo  non  può  quindi  essere 
sottoposta  a  pagare  la  somma  pretesa  in  causa 
di  personali  obbligazioni  derivanti  da  colpa  o 
da  dolo  per  fatto  od  ommissioni  relative  alla 
merce  in  discorso  ,  giacché  niente  essendosi  pro¬ 
vato  in  tale  riguardo ,  la  presunzione  favorisce  » 
per  il  contrario  la  parte  attrice. 

«  Non  può  inoltre  essere  obbligata  a  tale 
pagamento  per  causa  delia  professione  già  fatta; 
giacché  piò  non  possedè  la  merce  professata  , 
fu  già  dimostrato  che  il  professante  paga  per¬ 
chè  è  il  detentore  della  merce ,  e  non  paga 
quando  più  non  la  possiede  perchè  non  può 
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sa  di  essa  caricare  la  gabella  che  gli  si  pre~ 
tende. 

«  Nè  si  può  ritenere  che  per  solo  effetto  della 
professione  daziaria  fatta  dalla  ditta  Stauren- 
go  derivi  in  lei  1*  obbligazione  di  sottostare 
alle  conseguenze  degli  errori  commessi  all’atto 
della  professione  dagli  agenti  di  finanza  ,  ma 
rilevati  dopo  che  la  ditta  stessa  aveva  cessato 
di  possedere  la  merce  sottoposta  al  dazio  di 
uscita.  La  professione  daziaria  può  produrre 
quest’  effetto  finché  la  merce  è  in  possesso 
della  persona  professante  ,  e  fino  che  in  con¬ 
seguenza  il  professante  può  riverberare  sulla 
merce  gli  errori  altrui  ed  indennizzarsi  su  di 
essa  di  quello  che  per  tal  causa  deve  sborsare: 
1’  obbligo  di  pagare  i  meno  scossi  per  errore 
è  quindi  condizionato  al  possesso  della  merce  , 
come  per  esempio  l’azione  al  pegno  legale  del 
locatore  è  solo  esercibile  quando  gli  effetti 
sottoposti  al  pegno  non  sono  trasportati  dal 
fondo  goduto  dal  conduttore.  Che  se  pel  nudo 
fatto  della  professione  daziaria  si  dovesse  ri¬ 
tenere  che  la  ditta  Staurengo  sia  risponsabile  , 
anche  dopo  averne  perduto  il  possesso  ,  degli 
errori  dagli  agenti  commessi  nel  daziato  della 
merce  ,  ne  seguirebbe  che  un  errore  imputabile 
solo  agli  agenti  di  finanza  sarebbe  non  piò  pre¬ 
giudizievole  ad  essi  che  sono  in  colpa  ,  ma  alia 
ditta  Staurengo  che  non  lo  è ,  e  quindi  non 
si  vedrebbe  per  tal  caso  applicabile  l’ univer¬ 
sale  principio  ,  che  =  error  nocet  erranti  =s  e 
che  niuno  debba  soffrir  danno  per  colpa  altrui. 

«  E  didatti  se  la  ditta  Staurengo  non  può 
piò  indennizzarsi  sulla  merce  che  in  buona  fede 
cessò  di  possedere  ,  sta  a  vedersi  se  essa  in  al¬ 
tro  modo  egualmente  facile  e  comodo  possa 
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ottenere  la  sua  indennizzazione.  Non  la  otterrà 
già  dalla  ditta  che  le  spedì  la  seta  ,  e  da  cui 
la  comperò  ,  giacché  essendo  ora  consumato  il 
contratto  ,  non  può  più  nel  prezzo  della  seta 
compensare  il  dazio  ^1’  uscita  ,  come  potè  dopo 
il  primo  daziato  compensarvi  il  dazio  di  tran¬ 
sito  :  molto  meno  poi  lo  potrà  ottenere  dal 
compratore  estero  ,  il  quale  avendo  pagato  il 
prezzo  convenuto,  ha  soddisfatti  i  suoi  doveri , 
nè  può  quindi  essere  ulteriormente  inquietato. 

Se  dunque  la  merce  nou  può  più  garantire 
a  Staurengo  lo  sborso  che  le  si  domanda  a 
riparo  dell’  errore  nel  daziato  :  se  esso  non  ha 
più  il  mezzo  di  farsi  indennizzare  da*  suoi  cor¬ 
rispondenti  ,  il  pagamento  dei  meno  scossi  ca¬ 
drebbe  assolutamente  ,  ed  esclusivamente  a  suo 
danno,  ed  aderendo  alla  dqmanda  della  finanza 
si  farebbe  portare  la  conseguenza  dell’  errore 
a  chi  non  errò  ,  nè  diede  occasione  di  errare. 

Non  sembrarono  poi  applicabili  alla  causa 
presente  le  disposizioni  dell’  art.  26  del  rego¬ 
lamento  aa  gennajo  1804  *  giacché  prescindendo 
anche  dalla  questione  se  il  medesimo  abbrac¬ 
cia  anche  gli  errori  di  qualificazione  ,  parlando 
solo  di  quelli  di  quantitativo  è  però  sempre 
■vero  che  le  discipline  che  vi  sono  stabilite  ri¬ 
guardano  il  modo  di  emendare  gli  errori  in 
via  economica  nel  più  o  meno  scosso  nel  da¬ 
ziato  delle  merci  ,  ma  non  tolgono  le  ragioni 
nascenti  dai  principj  generali  di  diritto,  e  non 
negano  il  diritto  di  farlo  valere  ,  come  contro 
qualunque  altra  nozione  economica  ,  nella  via 
giudiziale. 

Per  questi  motivi  il  tribunale  giudicò  come 
nella  sentenza  d’  oggi ,  compensando  le  spese 
stante  la  qualità  disputabile  della  causa. 
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Il  Regio  Fisco  si  gravò  della  sentenza  pre¬ 
detta  ,  dicendo  che  trovava  inutile  ed  estraneo 
il  principio  esternato  negli  emessi  motivi,  cioè ,  - 
che  il  dazio  sia  imposto  alla  merce  e  non  alla 
persona. 

Tale  principio  ,  soggiungeva  ,  reggerebbe  al¬ 
lorquando  si  procedesse  per  commesso  contro 
chi  fraudò  il  dazio  ,  poiché  la  esistenza  della 
merce  invenzionata  rendesi  indispensabile  come 
corpo  di  delitto  ,  ed  è  soggetta  anche  a  per¬ 
dita  se  sia  dichiarato  essere  effettivamente  ca¬ 
duta  in  commesso  ;  ma  allorché  trattasi  di  un 
azione  civile  ,  esercibile  contro  chi  professò  la 
merce  ,  e  per  un  errore  non  ne  pagò  il  dazio 
corrispondente  ,  non  si  richiede  che  la  verifica¬ 
zione  degli  estremi  costituenti  il  reale  diritto 
della  finanza  al  preteso  dazio  ,  e  la  prova  del 
meno  pagato  dal  daziante.  Sostenne  che  questi 
estremi  erano  stati  da  lui  provati  ,  avendo  di¬ 
mostrato  all’  evidenza  che  la  seta  di  cui  tratta- 
vasi  ,  non  era  altrimenti  estera  ,  ma  nazionale  , 
e  che  perciò  doveva  essere  gravata  del  dazio 
d’uscita  e  non  di  quello  di  transito,  e  disse 
che  le  massime  della  giurisprudenza  romana  e 
dei  decreti  a5  agosto  1809  ;  e  8  luglio  181 3  , 
citate  nei  motivi  ,  riguardavano  il  primo  caso 
e  non  il  secondo  ,  mentre  la  ragione  civile  della 
finanza  ,  di  conseguire  il  dazio  da  chi  introdusse 
e  manifestò  la  merce  ,  è  soggetta  alle  leggi  ge¬ 
nerali  ,  dalle  quali  sono  regolati  i  diritti  de’  pri¬ 
vati  e  del  pubblico  erario;  e  che  perciò,  con¬ 
tratto  dall*  introducente'  il  debito  del  dazio  , 
colla  professione  daziaria ,  la  finanza  acquista 
immediatamente  un’  azione  personale  verso  di 
lui  ,  ed  egli  è  tenuto  responsale  di  qualunque 
errore  avvenisse  nel  daziato  fatto  ;  che  a  questo 
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oggetto  appunto  ,  e  per  aver  un  tìtolo  scrìtto 
rappresentante  la  merce  sodo  ogni  rapporto  , 
e  la  prova  del  dazio  ad  essa  attribuito  ,  la  fi¬ 
nanza  esige  che  le  professioni  daziarie  vengano 
eseguite  in  iscritto  e  firmate  dal  professante  o 
dal  suo  commesso. 

Soggiunse  inoltre  che  il  principio  adottato 
dal  tribunale  era  contrario  alle  leggi  e  regola¬ 
menti  di  finanza  ,  e  che  il  regolamento  22  gen- 
naro  1804  ,  che  formava  parte  integrante  della 
legge  22  dicembre  j8o3,  stabiliva  una  massima 
ben  diversa  da  quella  ritenuta  dal  tribunale  , 
cioè  ,  che  basti  di  aver  posseduta  e  professata 
la  merce  negli  ufficj  di  dogana  per  rimanere 
obbligato  a  tutte  le  conseguenze  delle  operazioni 
dell’ ufficio  di  revisione,  dietro  le  quali  soltanto  si 
doveva  ritenere  consumato  il  daziato,  quantunque 
la  merce,  per  solo  utile  e  comodo  del  commercio, 
venga  rilasciata  subito  dopo  che  viene  daziata. 

Che  per  tutto  ciò  diveniva  assurda  ed  insus¬ 
sistente  la  proposizione  del  tribunale  ,  che  l’ob¬ 
bligo  di  pagare  il  meno  scosso  per  errore  fosse 
condizionato  al  possesso  della  merce. 

Riteneva  poi  1’  appellante  che  male  a  pro¬ 
posito  il  tribunale  fosse  ricorso  all’  esempio  del 
pegno  legale  spettante  al  locatore  ,  poiché,  di¬ 
ceva  egfi,  non  esiste  alcun  rapporto  tra  il  pegno 
di  questo  ed  il  diritto  della  finanza  di  esigere 
il  dazio  non  scossò  ,  per  errore  scoperto  dalla 
revisione ,  dachè  la  merce  fu  daziata  e  rilasciata 
libera  al  professante  ;  sosteneva  all’  invece  che 
havvi  tutta  1’  identità  di  ragione  tra  1’  azione 
locati  spettante  al  locatore  per  conseguire  la 
mercede  ,  e  quella  concessa  dalla  legge  alla  fi¬ 
nanza ,  per  farsi  indennizzare  del  dazio,  av¬ 
vegnaché  quella  non  si  estingue ,  ed  anzi  si 
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mantiene  viva  ed  esercibile  (  quand’  anche  venga 
sottratto  il  pegno  legale  )  fino  a  che  il  condut¬ 
tore  non  abbia  pagato  la  sua  pigione  ,  o  non 
rimanga  estinta  con  la  prescrizione,  e  questa 
non  può  rimanere  perenta  se  non  contro  il  pa¬ 
gamento  del  totale  dazio  ,  di  cui  doveva  essere 
caricata  la  merce  ,  motivo  per  cui  e  P  una  e 
P  altra  somministrava  un’azione  personale  verso 
il  debitore. 

Oziosa  ed  inutile  trovava  il  Regio  Fisco 
V  ispezione  fatta  dal  tribunale  ,  se  la  merce  non 
potendo  piu  garantire  allo  Staurengo  lo  sborso 
del  maggior  dazio  che  doveva  esser  pagato  abbia 
egli  azione  per  ottenere  la  reintegrazione  verso 
la  ditta  da  cui  acquistò  e  le  venne  spedita  la 
seta  ,  o  vero  verso  il  compratore  estero  ,  poiché 
ritenne  che  questi  rilievi  del  tribunale  non  po¬ 
tessero  entrare  nell’  attuale  contestazione  ,  e 
meno  potessero  somministrare  la  conseguenza 
dal  medesimo  indotta  ,  che  gravando  dell’errore 
la  ditta  attrice  ,  fosse  gravato  chi  non  errò,  nè 
diede  causa  di  errare. 

Concretando  quindi  i  suoi  ridami  ,  richiamò 
il  superiore  tribunale  d’appello  alle  seguenti 
osservazioni. 

La  disposizione  dell’  art.  2,6  del  regolamento 
22  gennajo  sovraindieato  è  generale  ,  e  per  con¬ 
seguenza  abbraccia  tutti  i  casi  nei  quali  siasi 
costituito  un  erroneo  dazio,  sia  che  a  questo 
errore  abbia  dato  causa  il  fatto  del  professante  , 
sia  che  sia  seguito  per  ommesse  pratiche  dei 
doganieri. 

Se  P  introducente  la  merce  non  avesse  fatto 
la  regolare  sua  professione,  avrebbe  allora  luQgo 
il  commesso  contro  di  lui  ,  siccome  reo  di  frau¬ 
data  gabella  ,  e  non  si  agirebbe  unicamente 
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nella  vìa  civile  per  la  ripetizione  del  meno  dazio 
dovuto  ,  ma  ben  anche  in  via  requisitoriale. 

Gli  agenti  di  finanza  non  sembrano  altrimenti 
tenuti  responsali  degli  errori  da  essi  commessi 
per  inavvertenza  e  senza  frode  o  dolo  ,  come 
pretenderebbe  di  stabilire  il  tribunale  di  prima 
istanza  ,  all’  appoggio  del  §  5y  della  legge  22 
dicembre  i8o3. 

In  conseguenza  di  tali  osservazioni  pretendeva 
il  Regio  Fisco ,  che  fosse  inutile  1’  indagare  se 
la  causa  dell’errore  sia  da  attribuirsi  a  carico  o 
colpa  della  ditta  appellata  ,  o  vero  a  carico  degli 
agenti  di  finanza  :  nulla  meno  il  Regio  Fisco 
seguendo  1’  andamento  dei  motivi  del  tribunale 
giudicante  ,  si  occupò  nuovamente  di  dimostrare 
che  per  effetto  della  stessa  dichiarazione  della 
ditta  Staurengo  si  dovesse  ritenere  come  nazio¬ 
nale  la  seta  da  essa  professata  ,  e  pretese  poi 
giustificare  1’  errore  dei  doganieri  colla  profes¬ 
sione  stessa  e  per  essere  scortata  di  ricapiti 
scritti  in  lingua  tedesca  a  loro  ignota. 

Discendendo  finalmente  a  ribattere  e  confu¬ 
tare  le  altre  due  proposizioni  del  tribunale  giu¬ 
dicante  ,  1’  una  riguardo  agli  attributi  dell’  uf¬ 
fizio  di  revisione  ,  pretese  in  primo  luogo  ,  che 
1*  errore  rilevato  fosse  assolutamente  contem¬ 
plato  dall’  art.  26  del  ripetuto  regolamento  da¬ 
ziario  ,  poiché  si  ordina  I’  emenda  di  quell’  er¬ 
rore  che  cade  nelle  bollette  sul  quantitativo  del 
daziato .  Che  questa  espressione  abbraccia  tutti 
gli  estremi  che  entrano  a  costituire  il  dazio  ,  e 
che  si  controvverrebbe  ad  essa  ,  se  si  ritenessero 
contemplati  per  la  correzione  i  soli  errori  di 
fatto  ,  di  quantità  e  qualificazione  delle  merci  y 
ed  esclusi  quelli  di  qualificazione  del  dazio  di 
diritto  ed  altri  simili,  poiché  con  ciò  si  fareb- 
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bere  delle  limitazioni  che  non  vengono  fatte 
dalla  legge,  e  si  contravverrebbe  così  anche  al 
canone  di  giurisprudenza  lex  generalis  generaliter 
est  intelligenda ,  ubi  lex  non  distinguit ,  nec  nos 
distinguere  debemus. 

E  riguardo  alla  seconda  ispezione  se  la  stessa 
disposizione  del  regolamento  predetto  non  tolga 
le  ragioni  nascenti  dai  principj  generali  di  di¬ 
ritto  ,  non  prescrivendo  alcuna  disciplina  per 
emendare  gli  errori  in  via  economica ,  richiamò 
il  Regio  Fisco  P  attenzione  del  superior  tribu¬ 
nale  d’  appello  alle  disposizioni  letterali  del  re¬ 
golamento  stesso  ,  le  quali  prescrivono  assolu¬ 
tamente  che  per  gli  errori  nelle  bollette  avranno  luogo 
le  rispettive  indennizzazioni  ,  previo  le  solite  ope¬ 
razioni  d’  uffizio  di  revisione  ;  dal  che  egli  indu¬ 
ceva  che  si  dovesse  ritenere  lasciata  ai  principj 
generali  di  diritto  la  decisione  sul  merito  dei 
meno  scossi ,  per  la  verificazione  ed  esazione  dei 
quali  riportò  P  appellante'  anche  le  discipline 
stabilite  con  P  ultimo  paragrafo  del  ridetto  ar¬ 
ticolo  26. 

Pretendendo  pertanto  il  Regio  Fisco  di  aver 
dimostrato  che  la  sentenza  reclamata  fosse  pro¬ 
nunciata  sopra  motivi  dedotti  da  principj  non 
meno  estranei  che  ideali  ,  in  aperta  contraddi¬ 
zione  ai  citati  regolaménti  di  finanza,  e  che  inoltre 
siasi  data  una  falsa  interpretazione  alla  dispo¬ 
sitiva  dell’  articolo  26  del  regolaménto  22  gen- 
najo  1804  ì  con  grave  danno  della  finanza  ,  per 
il  caso  attuale  e  per  li  molti  altri  consimili  già 
esistenti ,  e  che  possono  facilmente  essere  ri¬ 
prodotti  ,  chiese  la  riforma  della  sentenza  stessa. 

L’appellata  ditta  Staurengo  sostenendo  li  mo¬ 
tivi  emessi  dal  tribunale  giudicante  ,  imprese  a 
difendere  il  principio  stabilito  da  esso  tribunale  , 
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che  T  azione  della  finanza  per  conseguire  il  prer. 
teso  meno  scosso  sarebbe  persecutoria  della  merce 
esistente  presso  il  daziante  ,  e  non  mai  perso¬ 
nale  verso  il  medesimo. 

Disse  che  tale  principo  era  fondato  su  quelli 
elementari  di  ogni  legislazione ,  sanzionati  an- 
che  nelle  leggi  7  e  16,  §  la  e  14*  ff.  de  pub U- 
canis  3.  Cod.  de  annonis  et  tribuds .  89  ,  §  5  ,  (F  de 
legatìs  1,  poiché  ogni  obbligazione  deve  avere  la 
corrispondente  sua  causa  ,  senza  della  quale 
F  obbligazione  non  è  compatibile  ;  che  se  non 
esiste  nè  dolo  ,  nè  colpa  ,  nè  lucro  nella  ditta 
attrice  ,  come  ebbe  a  stabilire  il  tribunale 
predetto,  manca  per  conseguenza  la  causa  ,  onde 
per  il  quasi  contratto  possa  essere  obbligata 
personalmente  verso  la  R.  finanza. 

Passando  a  sviluppare  l’argomento,  dimostrò 
che  la  causa  intentata  dall’  attrice  noti  era  di¬ 
retta  che  ad  evitare  un  danno  che  le  si  vor¬ 
rebbe  recare  dall’ I.  R.  finanza  ,  senza  colpa  di 
sorte  e  senza  speranza  di  riparo  ,  per  un  er¬ 
rore  che  non  sussisteva ,  e  che  sussistendo  , 
non  potrebbe  essere  attribuibile  che  agli  agenti 
doganieri,  i  quali  si  vorrebbero  dal  R.  fisco 
ritenere  esonerati  da  qualunque  responsabilità  , 
nuli’  ostante  alle  leggi  vigenti  in  massima  ,  ed 
alle  speciali  disposizioni  economiche  ed  ammi¬ 
nistrative  di  finanza,  per  colpire  all’ invece  l’in¬ 
nocente  e  scevro  d’  ogni  colpa. 

E  discutendo  poscia  sugli  altri  titoli  addotti 
dall’  appellante,  la  ditta  appellata  concretò  i  suoi 
controgravami  come  segue. 

Il  R.  fisco  pretende  che  la  seta  in  quistione 
sia  di  provenienza  estera ,  e  non  ne  sommini¬ 
strò  la  più  minima  prova. 

Provò  soltanto  che  la  seta  era  proveniente 
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dal  Titolo  ,  ciò  che  non  fu  mai  contraddetto ,  e 
pretese  indurre  che  per  essere  state  tolte  pre¬ 
cedentemente  le  linee  daziarie  eh’  eransi  frap¬ 
poste  al  confine  verso  la  Lombardia  ,  dovrebbe 
considerarsi  per  nazionale. 

Ma  in  opposizione  a  questa  induzione  fiscale 
sta  il  fatto  che  la  seta  venne  scortata  con 
manifesto  in  dogana,  che  dalli  doganieri  venne 
ritenuta  e  qualificata  per  estera  ,  e  come  tale 
descritta  negli  appositi  registri  di  quell’  empo¬ 
rio  ,  e  che  d’ altronde  siccome  non  era  mini¬ 
mamente  provata  1’  originalità  della  seta  pre¬ 
detta  ,  e  stavano  li  fatti  suesposti ,  così  era  piti 
probabile  il  ritenere  che  essa  potesse  essere 
stata  introdotta  dall’  estero  nel  Tirolo ,  e  scor¬ 
tata  poscia  col  manifesto  alla  dogana  di  Milano. 

Ad  ogni  modo  ,  mancando  il  R.  fisco  di  prova, 
mancava  il  fondamento  essenziale  ed  unico  della 
quistione  ,  e  che  assorbiva  ogni  altra  argomen¬ 
tazione. 

Tutto  ciò  essendo  poi  anche  avvenuto  senza  che 
T  attrice  appellata  avesse  la  più  menoma  parte 
ed  interesse  ,  era  affatto  assurda  la  pretesa  del 
R.  fisco  ,  che  dovesse  essere  nota  all’  attrice 
quella  originalità  che  F  appellante  stesso  non 
seppe  provare  ,  ma  nemmeno  stabilire. 

Ciò  ritenuto,  e  ritenuto  pure  che  Fap* 
pellante  acquistò  la  merce  in  quistione  sulla 
fede  dei  registri  ed  atti  finanzieri  ,  cioè  sul- 
F  appoggio  del  manifesto  d’  accompagnamento  e 
sul  premesso  riconoscimento  nell’  emporio  di 
finanza  ,  che  la  seta  allora  in  contrattazione  era 
6tata  considerata  per  estera  ,  quale  il  manifesto 
la  qualificava  ,  trovò  appunto  per  questo  di 
poter  secondare  la  brama  del  suo  committente 
estero,  e  stabilire  l’acquisto  della  merce  stessa. 
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Nè  poteva  mai  aspettarsi  che  alla  seta  pre¬ 
detta  potesse  essere  attribuito  altro  dazio  che 
quello  di  transito ,  di  cui  fu  effettivamente  gra¬ 
vata  .>  ed  anzi  niun  altro  dazio  avrebbero  potuto 
attribuirle  li  doganieri  ,  senza  controoperare 
alle  pratiche  fatte  dietro  il  manifesto  d*  accorti - 
pagamanto,  e  senza  alterare  li  registri  del- 
F  emporio. 

La  professione  poi  dell’attrice  fu  quale  do¬ 
veva  essere  :  essa  manifestò  che  voleva  spedire 
la  seta  allo  Stato  Sardo  ,  e  preseutò  que’  rica¬ 
piti  sull’  appoggio  de’  quali  1’  aveva  acquistata: 
il  primo  suo  dovere  fu  compiuto  esattamente  ; 
il  secondo  lo  fu  egualmente  ,  poiché  attribuito 
dagli  agenti  di  finanza  ,  quel  dazio  che  essi  soli 
potevano  e  dovevano  attribuire  ,  venne  compiu¬ 
tamente  soddisfatto. 

Restava  ancora  un  terzo  dovere  all’  attrice  , 
quello  cioè  di  presentare  la  reversale  ,  e  fa 
pure  questo  adempito.  Qual  colpa  dunque  può 
mai  imputarsi  all*  appellata  ?  come  può  essa 
essere  sottoposta  ad  una  pena  ,  ad  un  danno  , 
se  per  parte  sua  a  tutto  fu  esattamente  sod¬ 
disfatto  ? 


Nè  è  vero ,  soggiungeva  ,  che  1’  ufficio  di 
revisione  avesse  riconosciuto  1*  errore  che  pre¬ 
tende  la  regia  finanza  sia  avvenuto  nel  daziato. 

Il  regolamento  su  cui  fonda  tanto  il  R.  fi¬ 
sco  ,  pfescrive  che  1’  instituito  ufficio  di  revi¬ 
sione  dovesse  rivedere  le  bollette ,  e  rilevare 
gli  errori  di  daziato  ad  indennità  tanto  della 
finanza  che  de’  particolari  ,  pubblicando  men¬ 
silmente  le  relative  tabelle  di  più  o  meno  scosso . 

La  revisione  ebbe  luogo  non  solo  per  il  mese 
in  cui  seguì  il  daziato  della  seta  in  contesta¬ 
zione  ,  ma  ben  anche  di  varj  mesi  susseguenti  : 
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le  relative  tabelle  vennero  pubblicate  ,  ina  niuti 
rilievo  venne  fatto  da  quest’  uffizio  ,  per  il  da¬ 
ziato  di  cui  si  tratta  ,  poiché  nè  esisteva  F  er¬ 
rore,  nè,  esistendo,  poteva  essere  degli  attributi 
dell’  ufficio  di  revisione  il  rilevarlo  ,  come  venne 
compiuta  mente  dimostrato  negli  atti  di  prima 
istanza  ,  ai  quali  si  riportò  1’  appellata. 

Il  rilievo ,  essa  diceva  ,  non  essendo  seguito  per 
parte  dell’ officio  di  revisione  nei  periodici  rego¬ 
lari  termini  fissati  dagli  stessi  regolamenti  invocati 
dall’  appellante  ;  e  d’  altronde  ritenuto  per  in¬ 
concusso  dal  R.  Fisco  il  principio  ,  che  dopo 
seguite  le  regolari  operazioni  dell’  officio  di 
revisione,  si  dovessero  allora  solo  avere  per 
definitivamente  ultimati  li  daziati  ,  ne  deriva 
di  legittima  ed  indispensabile  conseguenza ,  che 
esaurite  tutte  le  pratiche  salii  daziati  relativi 
al  mes$  in  cui  seguì  quello  della  seta  in  con¬ 
testazione  ,  non  potesse  più  P  officio  di  revi¬ 
sione  rinvenire  sulli  daziati  stessi ,  e  si  dovesse 
ritenere  anche  sotto  questo  rapporto  ultimato 
quel  daziato  ;  altrimenti  ne  verrebbe  che  il  da¬ 
ziarne  mai  potesse  essere  tranquillo  sul  suo 
operato  ,  e  mai  si  potessero  avere  per  ultimate 
le,  operazioni  di  un  dazio  qualunque  ,  se  ad 
arbitrio  della  finanza  ed  in  ogni  tempo  si  po¬ 
tesse  rinvenire  sulli  daziati  fatti  ,  consumati  e 
già  riveduti,  come  appunto  nel  caso  presente, 
in  cui  il  rilievo  essendo  poi  tutto  della  stessa 
finanza  ,  non  può  riconoscersi  che  arbitrario  ed 
impertinente  sotto  ogni  rapporto. 

^Dimostrando  in  fine  l’appellata  ditta  Stau- 
rengo ,  quanto  male  a  proposito  s’ invocassero 
dal  R.  fisco  le  leggi  e  regolamenti  da  esso  ci¬ 
tati  ,  e  come  mal  fondato  fosse  il  suo  riclamo  , 
singolarmente  sugli  attributi  dell’  uffizio  di  re- 
Voi.  VII .  Pane  /.  n 
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visione,  e  sulle  corrispondenti  disposizioni  del 
§  26  del  regolamento  22  gennajo  ,  si  riportò 
nel  resto  alle  cose  dedotte  in  prima  istanza, 
e  chiese  la  conferma  della  reclamata  sentenza  ; 
ma  T  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  resi¬ 
dente  in  Milano  ,  il  21  dicembre  1 820  ,  sotto  i! 
n.°  6770,  pronunziò  la  seguente  riformatoria 

Sentenza. 

«  Nella  causa  vertente  tra  I-omenico  Sfau- 
rengo  ,  attore  ,  e  T  T.  R.  Fisco  ,  reo  convenuto  , 
fn  punto  chè  sia  giudicato  non  farsi  luogo  al 
pagamento  delle  Jir.  S20.  26  che  1’  I.  R.  inten¬ 
denza  di  finanza  di  Milano  pretende  in  causa 
di  meno  scossi  sul  daziato  seguito  il  primo 
agosto  1818,  di  P.  173.  di  seta  greggia  pro¬ 
veniente  dal  Tirolo  ,  ed  esportata  nello  Stato 
Sardo;  essendosi  dal  reo  convenuto  interposta 
F  appellazione  contro  la  sentenza  proferita  dal- 
r  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  di  Mi¬ 
lano  nel  giorno  24  marzo  1820; 

«  L’I.  R.  tribunale  d’ appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  suddetta  sentenza  24  marzo  1820  ,  ha 
giud  reato  doversi  1’  I.  R.  Fisco  assolvere  ,  come 
lo  assolve  dalla  domanda  come  sopra  spiegata 
dalfamore  ,  compensate  fra  le  Farti  le  spese  di 
que  sto  giudizio ,  e  pagato  da  cadauno  delle  me¬ 
desime  per  metà  il  salario  di  questa  sentenza  ». 

Motivi. 

«  I.  L’  articolo  26  del  regolamento  22  gen¬ 
najo  1804  per  l’  osservanza  della  legge  22  di¬ 
cembre  i8o3  dispone  ciò  che  segue. 

Per  gli  errori  nelle  bollette  sul  quantitativo 
del  daziato  tanto  a  danno  del  contribuente, 
'quanto  a  danno  della  finanza  ,  avrà  luogo  la 
rispettiva  indennizzazione  ,  previe  le  solite  ope¬ 
razioni  dell’  ufficio  di  revisione. 
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«  A  tale  effetto  saranno  trasmesse  afte  risprt- 
live  dogane  e  ricettorie  le  menéuali  tabelle  dei 
più  c  meno  scossi  da  tenervisi  palesemente  affisse* 

«  Questa  prescrizione  del  regolamento  ,  il 
quale  ha  forza  di  legge  in  virtù  dell’ autorizza¬ 
zione  concessa  dalla  legge  22  dicembre  i8o3  , 
stabilisce  un  diritto  tutto  proprio  in  materia  di 
dogane,  che  dee  osservarsi  a  preferenza  de’  ge¬ 
nerali  principi  della  giurisprudenza.  Quindi  è 
che  sebbene  P  errore  provenga  dal  fatto  col¬ 
poso  o  dalla  negligenza  od  ignoranza  degli  agenti 
della  finanza  ,  esso  deesi  nondimeno  emendare 
in  vantaggio  della  stessa  finanza  ,  che  dall’ er¬ 
rore  fu  lesa  ,  e  per  giusta  reciprocità  di  diritto 
1  errorè  si  corregge  in  favore  de!  contribuente, 

quand  anche  egli  vi  abbia  dato  causa  colla 
propria  colpa. 

«.  La  prescrizione  suddetta  del  regolamento 
comprende  tutti  gli  errori  occorsi  nelle  bollette 
sul  quantitativo  del  daziato  ,  sia  per  la  lettera 
del  regolamento  eh’  è  generale,  e  non  fa  ve¬ 
runa  distinzione  ,  sia  per  la  chiara  ragione  che 
dettò  quella  prescrizione  speciale,  diretta  del 
pari  all’  indennità  della  finanza  ed  a  quella  del 
contribuente.  Si  è  preveduto  che  facili  sono  gli 
errori  sia  per  la  complicazione  e  moltitudine 
de  regolamenti  doganali ,  e  degli  oggetti  sotto¬ 
posti  a  tariffa,  sìa  per  la  prontezza  coti  cui  sì 
deve  procedere  al  daziato  per  1’  economia  del 
tempo  de  commercianti,  e  si  volle  per  una  chiara 

equità  provvedere  agli  errori  ed  inconvenienti 
possibili. 

*  Perciò  1  errore  occorso  nella  spedizione  d’una 
bolletta  di  transitorio  vece  d’ una  bolletta  d’u¬ 
scita,  deve  correggersi  per  1* indennità  della  fi¬ 
nanza  ,  quand’  anche  sì  voglia  ritenere  che  un 
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tale  errore  non  sia  nè  in  errore  di 
zionc  ,  nè  di  peso  ,  nè  di  tare ,  nè  di 
queste  quattro  categorie  d’ errori  sono  poste 
in  via  npn  tassativa  ma  dimostrativa.  Si  dee  però 
ritenere  che  il  considerare  una  merce  come  qua¬ 
lificata  pel  dazio  di  transito  in  luogo  di  quello 
piu  forte  d'  uscita  .,  è  un  errore  di  classifica¬ 
zione  v  giacche  anche  i  dazj  hanno  le  loro  classi , 
cioè  d’entrata,  d’uscita  e  di  transito. 

«  Non  è  necessario  che  il  professante  pos¬ 
segga  ancora  la  merce,  giacché  x.°  il  regola^ 
mento  non  esige  sì  fatta  condizione  :  n.-  dalla 
professione  della  merce  nasce  l’ obbligo  perso¬ 
nale  del  contribuente  ,  e  quello  egualmente  della 
finanza  ,  e  perciò  si  esige  la  dichiarazione  in 
iscritto  del  professante  ;  3.°  il  più  delle  volte  , 
come  nel  caso  di  transito  e  d’  uscita  della  merce  , 
quésta  non  è  più  posseduta  da  chi  ne  fece  la 
professione. 

«  Finalmente  irrilevante  è  il  riflesso  che  la 

i  ■ 

revisione  dell’  errore  di  cui  si  contende  non  siasi 
fatta  entro  il  mese  o  nelli  consueti  modi  delle 
tabelle  mensili.  Imperocché  il  regolamento  non 
prescrive  che  dal  termine  d’  un  mese  o  da  una 
corta  modalità,  di  revisione  dipenda  il  diritto 
della  finanza  ,  o  del  contribuente  per  la  correi 
zione  dell’  errore;  nè  una  perenzione  di  diritto 
giammai  si  presume,  nè  può  indursi  dall’ inos¬ 
servanza  di  forme  non  sostanziali. 

«  II.  Fu  opposto  dall’attrice  non  essere  provato 
che  la  seta  fosse  nazionale  ,  cioè  tirolese.  Ma  il 
tribunale  ha  considerato  che  la  seta  prove¬ 
nendo  dal  Tirolo  dee  ritenersi  nazionale  :  se  la 
seta  fosse  stata  straniera  ,  ella  sarebbe  stata  mu¬ 
nita  ,  entrando  nel  Tirolo  ,  della  bolletta  d’en¬ 
trata,  e  pagato  avrebbe  il  dazio  corrispondente , 
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t&  se  questa  seta,  per  ipotesi  straniera  ,  fosse 
stata  destinata  col  transito  in  questi  Stati,  al- 
T  uscita  da  essi  e  dalla  monarchia  si  sarebbe 
di  ciò  fatta  menzióne  nel  manifesto  della  rice¬ 
vitoria  di  Riva  ^  e  ne’  manifesti  successivi ,  è 
ciò  hi  conformità  de’  noti  regolamenti  doganali. 

«  La  ricevitoria  vii  Riva  ritenne  la  seta  esenta 
di  dazio  per  la  di  lei  asportazione  (  Àusftrbo  ) 
dal  Tirolo  ,  e  trasporto  a  Milano  (  allegato  2): 
dunque  con  ciò  ha  dimostrato  che  trattavasi  di 
seta  nazionale  e  di  permessa  circolazione  interna  * 
a  termini  della  notificazione  governativa  a  ot¬ 
tobre  1817. 

«  III.  Deve  ritenersi  che  1’  attore  sia  ri^- 
sponsabile  di  tutto  ciò  che  è  scritto  nelle  di¬ 
verse  colonne  della  dichiarazione  dàl  medesimo 
fatta  alia  dogana ,  o  sia  dazio  grande  di  Milano, 
il  primo  agosto  1818,  giacché  nella  prima  co¬ 
lonna  léggesi  :  —  Domenico  Staurengo  dichiara 
balle  tre  seta  gregia  a  lordo  libbre  cento  ot¬ 
tantotto  e  mezza  ,  e  marcati  come  contro  — -  ,  e 
quindi  egli  si  riferisce  anche  alle  altre  colonne. 
Ma  presciudendo  ben  anche  da  siffatta  indu¬ 
zione  *  ed  incolpandosi  eziandio  dell*  errore  i 
soli  commessi  della  dogana,  anche  in  questa  sup¬ 
posizione  dee  prestarsi  alla  finanza  la  congrua 
indennizzazione  per  le  ragioni  superiormente 
esposte. 

«  Si  aggiunge  che  lo  stesso  attore  è  pur  egli 
in  colpa  ,  non  dovendo  ignorare  le  prescrizioni 
de'  regolamenti  di  dogana:  che  se  per  tale  igno~ 
ranza  ,  a  cui  nel  caso  concreto  quella  si  ag¬ 
giunse  dei  commessi  della  dogana,  egli  venne 
a  risentire  qualche  danno  ,  io  dee  imputare  a 
sua  colpa,  o  almeno  al  proprio  infortunio. 

«  Ritenuto  per  tanto  che  la  seta  è  provata 
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nazionale ,  che  un  errore  fu  commesso  ;  ch’esso 
deé  correggersi  ,  senza  riguardo  se  il  di  lui 
autore  sia  un  agente  della  finanza  o  il  contri¬ 
buente  ;  che  in  fine  T  errore  è  imputabile  ad 
amendue  le  parti  ;  che  nessuna  di  esse  dee  sof¬ 
frirne  nocumento  a  termini  della  speciale  pre¬ 
scrizione  del  regolamento  22  gennajo  1804  ,  il 
tribunale  ha  riformata  la  sentenza  24  marzo  1820 
del  tribunale  di  prima  istanza  civile  di  Milano  , 
assolvendo  J’I.  11.  Fisco  dalla  domanda  det¬ 
rattore  tb» 

Interposta  dall’  appellata  ditta  la  revisione 
contro  la*  surriferita  sentenza  d’  appello  ,  pre¬ 
tese?  che  i  principj  afferrati  dal  superior  giu¬ 
dizio  divergessero  da  quelli  dal  fisco  adottati 
in  sostegno  del  proprio  assunto  ,  e  perciò  si 
fece  a  confutare  li  motivi  predetti  nel  modo 
seguente. 

11  tribunale  d’ appello  non  vedendo  la  prova 
diretta  e  precisa  ,  che  la  seta  in  contestazione 
fosse  realmente  nazionale  ,  ha  creduto  di  do¬ 
verla  indurre:  i.°  perchè  provenendo  dal  Tirolo 
si  dovesse  ritenerla  nazionale  :  2.0  perchè  se 
tosse  stata  estera,  entrando  nel  Tirolo  sarebbe 
stata  munita  delia  bolletta  cT  entrata  ,  ed  avrebbe 
pagato  il  dazio  corrispondente  ,  qualora  avesse 
dovuto  rimanere  nello  Stato  ,  e  sarebbe  stata 
munita  di  fin  manifesto  di  transito  ,  qualora  fosse 
stata  introdotta  per  semplice  passaggio  ,  quan¬ 
do  all’  invece  la  ricevitoria  di  Riva  ritenne  la 
detta  seta  esente  da  dazio,  il  che  non  poteva 
avvenire  se  non  trattandosi  di  seta  nazionale 
circolante  nell’ interno. 

Ma  tutte  queste  presunzioni ,  diceva  la  recla¬ 
mante  ditta,  sono  semplicemente  argomentative , 
#  ben  lontane  tial  costituire  quell*  irrefragabile 
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ed  indubbia  prova  di  nazionalità  che  9Ì  esige 
nell’ attuai  questione,  nella  quale  senza  una  tal 
prova  non  si  potrà  mai  ritenerla  per  nazionale* 

Nè  ,  soggiungeva,  la  reclamante  può  essa  en¬ 
trare  iu  ciò  che  si  fosse  dovuto  o  potuto  lare 
dagli  officj  di  finanza  del  Titolo  ;  tutto  ciò  che 
colà  è  avvenuto  ,  sarebbe  sempre  estraneo  per 
lei  ,  perchè  sarebbe  sempre  avvenuto  senza  la 
benché  menoma  sua  colpa,  e  pet  solo  difetto 
di  quegli  agenti  di  finanza  ;  ma  devesi  ritenere 
ancora  piu  estraneo  all’  attrice  se  essa  non  sa¬ 
peva  nè  donde  nè  come  fosse  pervenuta  nel  Ti* 
rolo  la  seta  suddetta  ,  giacché  ella  allora  non 
ne  aveva  interesse  alcuno  ^  non  avendo  fatto 
cognizione  di  quella  seta  se  non  in  Milano  e 
dietro  ricapiti  finanziari  che  la  qualificavano 
per  estera ,  ciò  che  non  potè  esser  contraddetto 
dallo  stesso  E.  Fisco,  e  fu  ampiamente  provato 
negli  atti  di  prima  istanza. 

Se  dunque  lo  stesso  tribunale  d’  appello  non 
seppe  ritenere  l’  originalità  della  seta  se  non  per 
induzione  ,  e  la  stessa  sua  induzione  è  fondata 
sopra  dati  e  principj  fallaci  e  che  non  sono  in 
verun  modo  applicabili  alla  reclamante,  il  di  lui 
errore  emerge  manifesto. 

Quand’anche  poi  per  falsissima  ipotesi  fosse 
provata  1’  originalità  stessa,  non  per  questo  sus¬ 
sisterebbe  in  diritto  la  proposta  azione,  mentre 
se  la  finanza  per  un  errore  da  lei  sola  dipen¬ 
dente  ha  esatto  un  dazio  minore  ,  e  quindi  sof¬ 
ferse  un  danno  ,  non  perciò  ha  essa  F  azione 
di  esigere  che  F  esponente  ditta  ripari  a  questo 
suo  danno ,  poiché  uiun  lucro  ebbe  essa  a 
percepire  sul  supposto  errore  della  finanza  ,  nè 
a  questo  ha  dato  causa  con  dolo  o  colpa  ,  e 
uè  meno  col  fatto  proprio. 


i(>b  Decisioni  auliche  ,  ‘ 

E  d’  altronde  sé  la  ditta  reclamante  fosse  co¬ 
stretta  a  pagare  il  preteso  meno  scossò  ,  sarebbe 
essa  obbligata  indubbiamente  a  sottostare  ad  un 
danno  irreparabile  per  la  colpa  e  difetto  altrui. 
Che  se  pure  alcuna  delle  parti  è  obbligata  a 
soffrire  un  qualche  scapito  ,  noti  v’  ha  dubbio 
che  la  giustizia  esige  che  esso  debba  ricadere 
a  carico  di  chi  ha  commesso  1*  errore  ,  ed  è 
perciò  in  colpa  ,  piuttosto  che  a  peso  di  chi  , 
come  la  ditta  reclamante,  non  può  essere  rimpro¬ 
verata  delia  benché  menoma  ommissione. 

E  riguardo  a  quanto  disse  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  ,  che  non  possa  ritenersi  la  ditta  attrice 
scevra  di  colpa  ,  per  la  ragione  che  essa  non 
doveva  ignorare  le  prescrizioni  ed  i  regolamenti 
doganali  ,  soggiunse  la  reclamante. 

«  Ma  in  qual  codice  ed  in  qual  dettame  di 
«  buon  senso  si  trova  mai  scritto  ,  che  i  terzi 
«  debbano  conoscere  i  regolamenti  interni  del¬ 
ie  1’ amministrazione  di  finanza,  ai  quali  anzi  il 
«  piò  delle  volte,  anche  volendo ,  non  possono 
«  volger  Tocchio?  » 

Nel  caso  di  cui  si  tratta  si  pretenderebbe  poi 
che  la  ditta  Staurengo  non  solo  dovesse  sapere 
li  regolamenti  interni  della  finanza  della  Lom¬ 
bardia  ,  ma  quelli  pure  della  finanza  Tiro¬ 
lese  ,  anche  dopo  che  essa  è  dipendente  da 
un  separato  governo.  I  sudditi  non  conoscono 
nè  debbono  conoscere  che  le  leggi  daziarie  che 
si  pubblicano  ,  è  quindi  il  loro  dovere  di  di¬ 
chiarare  la  quantità  e  qualità  delle  merci  che 
presentano  per  il  dazio  ,  e  di  pagare  quel  dazio 
che  i  gabellieri ,  sull’  appoggio  di  quelle  stesse 
leggi ,  vi  attribuiscono.  È  pure  a  loro  imposto  il 
dovere  di  prestar  fede  ai  ricapiti  di  dogana  ,  e 
di  conformarsi  alle  risultanze  dei  medesimi  per 
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pagare  1  relativi  daziati.  Fu  solo  su  questi  in¬ 
concussi  principj  che  si  condusse  la  ditta  Stau- 
rengò  nel  daziato  della  seta  in  quistione.  Quindi 
ripetendo  le  cose  dedotte  negli  atti  precedenti  * 
e  citando  le  prove  relative,  pretese  che  emer¬ 
gesse  evidentemente  la  falsità  de’  principj  che 
diedero  luogo  alla  riformatoria  sentenza,  tanto 
riguardo  allo  stabilire  la  nazionalità  della  séta 
in  quistione  ,  quanto  a  ritenere  personale  1’  a- 
zione  spiegata  dalla  Regia  Finanza  tanto  tempo 
dopo  che  tutte  le  operazioni  del  daziato  erano 
state  consumate. 

Finalmente  ripassando  ancora  sulle  cose  già 
allegate,  riguardo  agli  attributi  dell’  uffizio  di 
revisione  ,  alla  estemporaneità  del  rilievo  ,  ed 
alla  impertinenza  di  esso  ,  singolarmente  come 
procedente  dalla  stessa  Regia  Finanza  che  com¬ 
mise  l’errore  ,  anziché  dall’ offizio  di  revisione, 
chiese  la  conferma  della  sentenza  pronunciata 
dal  tribunale  di  prima  istanza  in  Milano  li  24 
marzo  1820  ,  tolta  di  mezzo  quella  proferita  dal 
tribunal  d’  appello  generale  del  dì  21  dicembre 
susseguente. 

Ai  predetti  gravami  di  revisione  rispose  il 
Fisco,  sostenendo  le  massime  e  principj  adot¬ 
tati  dal  superior  tribunale  d’appello,  e  insistendo 
sempre  che  manifesta  fosse  la  colpa  dell’attrice, 
dachè  essa  doveva  conoscere  la  nazionalità  delia 
seta  anche  dagli  stessi  ricapiti  da  cui  era  scor¬ 
tata  ,  e  che  quindi  1’  azione  della  finanza  ,  trat¬ 
tandosi  di  meno  scosso ,  dovesse  risguardarsi  come 
un’  azione  personale  :  insistette  poi  sugli  attri¬ 
buti  dell’  officio  di  revisione,  e  sulla  regolarità 
del  praticato  rilievo  ,  per  cui  chiese  la  conferma 
della  sentenza  riformatoria  emessa  dall’  appello 
generale  di  Milano. 


I  -o  Decisioni  AULICHE  , 

Il  senato  però  del  supremo  tribunale  di  giustizia 
residente  in  Verona  ,  con  aulico  suo  decreto  28 
novembre  1821,  ha  pronunziato  la  seguente 
aulica 

Decisione. 

«  Nella  causa  vertente  tra  Domenico  Stau- 
rengo  ,  attore ,  e  T  I.  R.  Fisco  ,  rappresentato 
dall?  assistente  fiscale  avvocato  Àrioii ,  reo  con¬ 
venuto  ,  in  punto  che  sia  giudicato  non  farsi 
luogo  al  pagamento  delle  Iir.  5ao.  26,  che  1  I. 
R.  Intendenza  di  finanza  in  Milano  pretende  in 
causa  di  meno  scossi  sul  daziato  seguito  il  primo 
agosto  1818  di  libbre  i^3.  4a  seta  gregia 
proveniente  dal  Titolo  e  trasmessa  al  Sardo  ,  es* 
sendosi  dall’  attore  interposta  la  revisione  contro 
Fappellatoria  sentenza  2 1  dicembre  1820,  n.  6770* 
riformatoria  di  quella  24  Kiarz0  18204  n.  304^6, 
del  tribunale  di  prima  istanza  in  Milano; 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti; 

«  Sua  Maestà,  con  aulico  decreto  28  prossimo 
passato  novembre  ,  n.  1076,  ha  confermato  la 
suddetta  sentenza  24  marzo  1820  del  tribunale 
civile  di  prima  istanza  ,  compensate  fra  le  Parti 
Je  spese  dei  tra  giudizj  ». 


Sentenze  s  Decreti. 


*7? 

Concorso  —  Insinuazione  ~~  Termine. 

il  termine  alle  insinuazioni  delle  azioni ,  ragioni  e 
diritti  verso  una  massa  concorsuale ,  può  essere 
prorogato  dal  giudice  sopra  istanza  di  parte  , 
purché  la  domanda  venga  presentata  prima  della 
scadenza  del  termine  pr e finito  dal  corrispondente 
editto.  (  §§  79-108  e  5o8  del  R.  del  P.  G.  ) 


Francesco  Bossi  rappresentato  dal  di  lui  patro¬ 
cinatore  officioso  aw.  Sigismondo  Zanetti 

CONTRO 

L’avv.  D.  Agostino  Sopransi  curatore  della  massa 
dell’  oberata  Antonia  Sironi. 


Pubblicatosi  con  decreto  6  giugno  i8a3  al 
tì.°  iS^SS,  ed  analògo  editto  dell’ L  R.  tribunale 
di  prima  istanza  civile  di  Milano,  il  giudiziale 
concorso  sulla  sostanza  di  Antonia  Sironi  mo¬ 
dista  in  questa  città  ,  Francesco  Bossi  che  pre¬ 
tendeva  di  avere  delle  ragioni  da  insinuare  in 
detto  concorso,  con  libello  a8  agosto  i8a3  , 
ri.®  22964,  espose  che  scadendo  col  gioi'no  3o 
di  detto  mese  il  termine  alle  insinuazioni  , 
egli  non  si  trovava  in  grado  di  proporre  la 
propria  petizione  per  le  ragioni  di  credito  che 
riteneva  di  avere  verso  V  oberata  ,  a  motivo 
che  i  documenti  relativi  si  trovavano  presso 
T  I.  R.  tribunale  mercantile  ,  dal  quale  aspet¬ 
tava  il  decreto  di  rilascio  sopra  ricorso  pre¬ 
sentato  li  18  agosto  suddetto  ,  num.  4461  ,  e 
iaon  avendo  perciò  potuto  il  deputatogli  pa- 
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tròcinatore  gratuito  avvocato  Zanetti  pren¬ 
derne  cognizione addomarìdò  quindi  che  gli 
fosse  concessa  una  proroga  di  giorni  3o  decor- 
ribili  dalla  scadenza  del  termine  edittale  ,  per 
insinuare  ogni  di  lui  ragione  o  credito  verso 
la  massa  suddetta ,  sospeso  ogni  fatale  ,  e  data 
intimazione  dell’  istanza  al  curatore  della  massa. 

A  questo  libello  l’I.  R.  tribunale  di  prima 
istanza  civile  attergò  il  seguente 

Decreto . 

«  S’  intimi  al  nominato  curatore  per  la  sua 
dichiarazione  ,  da  presentarsi  nel  termine  di 
giorni  tre,  ritornando  il  libello,  coll’avvertenza 
che  altrimenti  si  avrà  per  concessa  la  richiesta 
proroga. 

cc  Milano  il  a  settembre  i8a3  »* 

Ad  evasione  del  surriferito  decreto  rassegnò 
il  curatore  con  libello  9  dello  stesso  mese  ,  al 
num.  azj.333  ,  le  seguenti  deduzioni  : 

Disse  sembrargli  che  per  le  combinate  dispo¬ 
sizioni  dei  §§  79  e  5o8  del  R.  del  P.  C.  ,  non 
potesse  in  massima  prorogarsi  il  termine  ad 
insinuare  le  proprie  ragioni  verso  un  concorso^ 
e  che  soltanto  rimanesse  alla  parte  ^  senza  di 
cui  colpa  fosse  scorso  il  termine  medesimo ,  il 
beneficio  di  giovarsi  dei  rimedio  della  restitu¬ 
zione  in  intiero. 

Che  in  fatti  il  §  79  prescrive  che  debbano 
essere  esclusi  dalla  massa  tutti  quei  creditori 
che  nel  termine  prefinito  dall’editto  non  ab¬ 
biano  insinuato  le  loro  ragioni;  e  il  §  108 

disponendo  che  dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  ,  la  parte  non  venga  più  ascoltata,  non 
può  essere  il  giudice  autorizzato  ad  accordare 
la  chiesta  proroga  ;  che  quindi  pel  prirqo  di 
detti  paragrafi  y  dichiarandosi  che  coloro  i  quali 


Sentenze  e  Decreti.  173 

non  abbiano  insinuato  nel  termine  le  loro  ra¬ 
gioni  ,  debbano  essere  esclusi  dalla  sostanza 
sottoposta  al  concorso  ,  egli  è  lo  stesso  di  dire 
che  dopo  un  tal  termine  non  possono  più  essere 
ascoltati ,  per  cui  un  tal  termine  sembra  fuor 
di  dubbio  compreso  fra  quelli  contemplati  nella 
prima  parte  del  §  5o8 ,  pei  quali  è  tolta  al 
giudice  la  facoltà  di  accordare  delle  proroghe? 
conchiuse  però  il  curatore  col  dichiarare  di 
riportarsi  a  quanto  la  superiore  saviezza  deh* 
V  I.  R.  tribunale  si  fosse  degnata  di  ordinare 
intorno  alla  richiesta  proroga. 

Sopra  tali  deduzioni  il  sullodato  I.  R.  tribu¬ 
nale  col  giorno  j  a  settembre  suddetto  emanò 
il  seguente 

Decreto. 

«  Ritenuto  che  la  istanza  di  proroga  a8 
agosto,  num.  2.2964  ^  fu  prodotta  prima  della 
scadenza  del  perentorio  termine  edittale  ,  ed 
avutq1  riguardo  agli  addotti  motivi  ,  si  accorda 
a  Francesco  Rossi  la  da  lui  chiesta  proroga 
di  giorni  3o  per  effettuare  la  insinuazioni  di 
cui  trattasi  ,  locchè  s’  intimi  tanto  all’  istante  , 
che  al  curatore  del  concorso  per  loro  norma  *». 


174  Decisioni  auliche, 

*  . 

Provocazione  in  causa  di  nuova  fabbrica. 

i  .  Nel  processo  dì,  provocazione  in  causa  di  nuova 
fabbrica  non  può  esser  valutato  tutto  ciò  che  le 
parti  credessero  di  poter  dedurre  in  attesta - 
zione  ,  ed  allegare  in  linea  di  prove  per  giusti¬ 
ficare  i  rispettivi  loro  diritti  sul  fondo  su  cui  si 
intende  erigere  la  nuova  fabbrica . 
a.  Li  provocati  che  pretendessero  di  aver  delle 
eccezioni  e  de '  diritti  per  opporsi  ad  una  nuova 
fabbrica ,  non  possono  esimersi  di  farsi  attori,  ed 
in  slituìre  una  regolare  separata  processar  a  (Re¬ 
golamento  del  P.  C.  ,  §  68-69  )• 


Giovanni  Battista  Forzani 
assistito  dall’  avv.  Francesco  Pallavicini 

CONTRO 

I  Fabbricieri  della  Chiesa  parrocchiale  di  Lonato 
assistiti  clalF  avv.  Ben  orni. 


vTio.  Battista  Forzani  essendo  proprietaria  e 
possessore  di  un  corpo  di  beni  posti  nella  con¬ 
trada  di  S.  Tommaso  apostolo  di  Lonato  ,  so¬ 
pra  i  quali  esiste  una  casa  dì  più  tratti  di  sua 
abitazione  ,  confinante  per  tutti  i  lati  dai  beni 
medesimi  ,  indi  dalla  chiesa  chiamata  di  S.  Tom¬ 
maso  apostolo  ,  amava  di  costruirvi ,  contigua¬ 
mente  alla  facciata  di  essa  C3sa  ,  altro  piccolo 
tratto  di  fabbrica  ,  e  ne  intraprese  la  nuova 
opera  :  ebbe  poi  a  sospenderla  atteso  che  vi  si  é 
opposta  la  fabbriceria  di  Lonato. 

Per  proseguirla  legalmente  sottopose  il  dise- 
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gno  della  fabbrica,  che  intendeva  di  costruire  „ 
alla  deputazione  comunale  ,  la  quale  aveva  ten¬ 
talo  invano  un  amichevole  componimento  fra 
le  parti  contendenti  ;  e  riconosciuto  che  nulla 
eravi  di  contrario  alle  viste  politiche,  ha  rimesse 
le  parti  suddette  alle  vie  ordinarie  di  giustizia. 

In  conseguenza  di  ciò  Gio.  Battista  Forzani 
convenne  davanti  V  I.  R.  pretura  di  Donato  co?* 
un  libello  di  provocazione  li  fabbricieri  della 
parrocchiale  di  Donato  ed  amministratori  della 
chiesa  di  S.  Tommaso  apostolo  ,  e  a  termini 
del  §  69  del  regolamento  del  processo  civile, 
domandò  che  fosse  loro  ingiunto  di  produrre 
le  ragioni  che  avessero  in  contrario  alla  con¬ 
tinuazione  della  fabbrica  che  esso  intendeva  di 

.  -  ■  ■  i  '  * 

proseguire,  o  di  attendersi  che  fosse  su  di  ciò 
imposto  loro  perpetuo  silenzio  ,  e  posto  il  pro¬ 
vocante  nella  libertà  di  eseguirla  secondo  il 
presentato  disegno. 

Da  fabbricieria  di  Donato  ,  debitamente  au¬ 
torizzata  dall’  I.  R.  delegazione  provinciale  ,  ha 
opposto  che  il  libello  provocatorio  dell’  attore 
doveva  essere  necessariamente  rigettato,  per¬ 
chè  non  concorrevano  in  lui  gli  estremi  voluti 
dal  §  68  del  sopraccitato  regolamento  ;  e  per 
provare  questo  suo  assunto  essa  espose  pri¬ 
mieramente  ,  in  linea  di  fatto  ,  che  fino  dal- 
1’  anno  1647  fu  destinato  il  sito  per  T  erezione 
della  chiesa  separato  dalla  casa  del  Forzani; 
che  oltre  quello  occupato  dal  fabbricato  della 
stessa  chiesa  ,  vi  rimase  tutto  il  terreno  all’  in¬ 
torno  ,  il  quale  si  lasciò  incolto  a  decoro  della 
medesima  ,  ed  a  comodo  degli  abitanti  ad  essa 
concorrenti  ;  che  da  tale  epoca  in  poi  la  chiesa 
parrocchiale  di  Lonato  fu  sempre  posseditrice, 
come  legittima  proprietaria  ,  di  tutto  quel  ter- 
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reno  al  dintorno  ,  tra  cui  era  compreso  quello 
che  si  voleva  occupare  dall’  attore  ^  che  quindi 
egli  non  aveya  nè  titolo  di  proprietà  ,  nè  pos¬ 
sesso  del  luogo  sul  quale  pretendeva  costruire 
la  nuova  fabbrica. 

Da  questo  fatto  ha  poi  la  rea  convenuta  de¬ 
dotto  che  P  attore  non  poteva  proporre  il  li¬ 
bello  provocatorio,  perchè  il  §  68  del  regola¬ 
mento  ,  coll’  avere  autorizzato  quello  che  vuol 
intraprendere  una  fabbrica  ad  istituire  questo 
libello  contro  i  confinanti  opponenti  ,  ha  in  sè 
stesso  ritenuto  per  principio  inconcusso  che  la 
fabbrica  si  costruisca  sul  fondo  proprio ,  o 
posseduto  ,  e  non  sul  fondo  altrui  ;  ma  l’attore, 
diceva  la  rispondente  ,  non  ha  somministrato 
alcuna  prova  di  questo  fatto  importante  ,  non 
avendo  giustificato  di  essere  nè  proprietario  , 
nè  possessore  del  fondo  su  di  cui  diviso  erigere 
la  fabbrica,  e  non  avendo  tampoco  parlato  in 
alcun  luogo  del  libello  provocatorio  di  chi  sia  il 
suolo  ,  nè  da  chi  sia  posseduto. 

Negava  pertanto  la  rea  convenuta  che  il 
fondo  sul  quale  1’  attore  intendeva  fabbricare 
fosse  di  sua  proprietà  o  da  lui  posseduto  ,  so¬ 
stenendo  che  all’ invece  la  chiesa  suddetta  ne 
fosse  posseditrice  e  proprietaria  ;  e  diceva  che 
a  questa  negativa  già  dalla  medesima  espressa 
nel  ricorso  presentato  alla  deputazione  Ipcale 
per  far  sospendere  1* intrapresa  fabbrica,  l’at¬ 
tore  non  aveva  fatta  opposizione  ,  d’  onde  con¬ 
cludeva  che  il  suo  libello  provocatorio  non  era 
ammissibile  ,  non  potendosi  questo  instituire  se 
non  quando  la  proprietà  del  luogo  ed  il  pos¬ 
sesso  non  siano  negati  nel  provocante.  E  ciò  , 
a  senso  della  rea  convenuta  ,  si  doveva  tanto 
più  ritenere  per  la  combinata  disposizione  del 
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§  6a  del  citato  regolamento,  e  del  §  42^  del 
codice  civile  generale  ,  che  stabilisce  non  po¬ 
tersi  instituire  il  libello  provocatòrio  contro  il 
possessore  ;  il  che  non  ammettendosi ,  si  sa¬ 
rebbe  agito  in  opposizione  al  disposto  degli 
accennati  due  §§,  perchè  essa  rea  convenuta 
si  sarebbe  trovata  indirettamente  obbligata  a 
provare  il  di  lei  possesso  e  la  proprietà  da  cui 
veniva  dispensata  dai  detti  §§  ,  mentre  la  me¬ 
desima  doveva  essere  senz’  altro  mantenuta  nel 
suo  pacifico  possesso ,  secondo  il  §  23(j  del 
codice  civile  suddetto. 

Faceva  poi  osservare  la  rispondente,  che  non 
solamente  Fattore  non  aveva  esibita  alcuna 
prova  della  sua  proprietà  e  del  suo  possesso 
del  luogo  che  voleva  occupare  colla  fabbrica  , 
ma  che  anzi  il  fatto  del  suo  libello  provoca¬ 
torio  bastava  per  sè  solo  a  stabilire  il  possesso 
del  fondo  nella  rea  convenuta  ,  poiché  dal  detto 
libello  risultava  che  la  fabbrica  non  aveva  mai 
esistito,  e  che  sul  detto  fondo  l’attore  stesso 
non  aveva  mal  esercitato  alcun  diritto  di  pos¬ 
sesso. 

Pretendeva  quindi  che  non  avendo  F  attore 
dimostrato  che  la  fabbrica  si  dovesse  fare  so¬ 
pra  il  suo  proprio  fondo,  non  fosse  essa  ob¬ 
bligata  ad  istituire  la  lite  ,  nè  a  provare  le  ra¬ 
gioni  per  F  opposizione  alla  fabbrica  stessa  , 
nè  che  le  si  potesse  ingiungere  perpetuo  si¬ 
lenzio  ;  e  per  conseguenza  conchìuse  che  fosse 
rigettato  il  libello  provocatorio. 

Replicando  F  attore  disse  che  F  unico  ed  es¬ 
senziale  estremo  di  un  libello  provocatorio  per 
causa  di  fabbrica  è  la  presentazione  del  suo 
disegno  esatto  e  chiaro  da  cui  6*1  possano  ri¬ 
levare  le  sue  forme  ;  che  il  §  68  del  citato 
Voi  VII.  Pane  L  12 
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regolamento  presume  naturalmente  che  1*  opera 
venga  eretta  sul  fondo  proprio  del  provocante, 
la  quale  presunzione  è  sì  veemente,  che  resiste 
per  fino  alla  squisita  prova  del  fatto  contrario  ; 
che  questo  medesimo  fatto  deve  però  essere 
in  ogni  caso  esclusivamente  provato  dalla  parte 
provocata  nel  giudizio  di  merito  ,  erigendosi 
in  attrice  ,  mentre  1’  opposizione  che  le  possa 
competere,  si  fonda  indistintamente  nelle  ra¬ 
gioni  di  violati  confini  o  servitù  ,  di  proprietà 
o  di  possesso ,  il  tutto  concorrendo  in  pari 
modo  a  pregiudicare  i  suoi  diritti;  ma  che  que-> 
ste  ragioni  non  sì  possono  addurre  che  in  giu¬ 
dizio  principale. 

Fece  perciò  osservare  che  li  §§  68  e  69  del 
regolamento  ,  simplificando  la  procedura  in  be-? 
nefizio  dei  fabbricatori  e  della  stessa  pubblica 
causa,  non  altro  prescrissero  loro  ,  onde  legit¬ 
timare  la  provocazione ,  che  la  presentazione 
del  corrispondente  disegno  in  duplo ,  1’  ade¬ 
sione  della  podestà  politica  e  il  certificato  di 
non  riescita  conciliazione  ,  cose  tutte  alle  quali 
esso  attore  aveva  adempito  ;  che  se  il  provo¬ 
cante  provar  dovesse  ad  un  tempo  ,  come  pre-* 
tendeva  la  rea  convenufa  ,  la  proprietà  od  il 
possesso,  ne  avverrebbe  che,  addotta  pur  anco 
questa  prova  specifica  nel  provocatorio  libello, 
potrebbe  sempre  impugnarla  la  parte  avversa¬ 
ria  ;  la  qual  cosa  esigendo  una  preambola  de¬ 
cisione  se  abbia  o  no  luogo  la  provocazione  , 
sarebbe  contraria  alla  legge  della  materia,  men¬ 
tre  la  sua  chiara  volontà  è  che  ciò  non  si  debba 
ammettere.  Citò  l’attore  l’autorità  del  sig.  de 
Scheidlein  ,  il  quale  nella  sua  analisi,  al  §  69  , 
dice  che  nella  provocazione  è  superflua  la  ri¬ 
sposta  provocatoria  ,  non  che  la  decisione  se 
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abbia  o  no  luogo  la  provocazione  medesima  , 
poiché  gi  tratta  di  un  fatto,  cioè  di  una.  fab¬ 
brica  ,  e  la  parte  provocata  deve  senz’  altro  o 
attendersi  che  le  venga  imposto  perpetuo  si¬ 
lenzio  ,  o  farsi  attrice  e  produrre  le  ragioni  di 
merito.  Soggiungeva  quindi  che  si  era  male  ar¬ 
gomentato  dal  §  62  del  regolamento  ,  e  dai 
§§  3a3  e  339  del  codice  civile  generale  ,  at¬ 
tesoché  il  primo  è  relativo  àliti  provocazione 
ex  lege  diffamavi ,  contro  cui  può  aver  luogo 
la  risposta ,  stante  il  diritto  del  provocato  di 
contrastare  il  fatto  della  imputata  diffamazione  ; 
ond’ è  che  gli  viene  ingiunto  dal  giudice  o  di 
presentare  la  sua  risposta  contro  la  provoca¬ 
zione  ,  o  di  produrre  la  petizione  di  merito 
(  §§  63  ,  64,  65  e  66  del  regolamento  )  ;  ma 
ali*  opposto  ,  diceva  il  replicante  ,  la  provoca¬ 
zione  ex  novo  opere  ,  basata  nel  fatto  autentico 
di  opposizione  che  risultar  deve  dal  negativo 
processo  conciliatorio  della  podestà  politica  , 
non  ammette  risposta  o  contraddizione ,  e  per¬ 
ciò  vengono  obbligati  gli  opponenti,  non  già 
a  rispondere  ,  ma  a  produrre  senz*  altro  le  ra¬ 
gioni  della  loro  opposizione  alla  fabbrica  col 
farsi  attori,  o  ad  attendersi  altrimenti  che  ne 
sia  toro  imposto  perpetuo  silenzio  (Reg.  §  69)* 
Da  questa  differenza  tra  1’  una  e  l’ altra  pro¬ 
cedura  egli  deduceva  che  era  estraneo  il  ricor¬ 
rere  ai  §§  3a3  e  339  del  codice  civile  ,  poiché 
questi  servono  a  regolare  le  azioni  possessorie , 
ed  esso  non  aveva  al  certo  provocato  la  fab¬ 
briceria  di  Lonato  a  rilasciare  il  possesso  di 
cosa  alcuua  ,  od  a  produrre  il  titolo.  Osser¬ 
vava  in  fine  che  se  la  rea  convenuta  credeva 
di  godere  il  possesso  del  fondo  della  nuova 
fabbrica  ,  avrebbe  bensì  avuto  un  mezzo  di  va- 
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lietamente  difendersi  per  far  decidere  che  la 
stessa  non  si  potesse  erigere ,  siccome  pregiu¬ 
dizievole  al  possesso  medesimo,  ma  non  già 
per  opporsi  e  far  giudicare  che  non  potesse 
procedere  la  spiegata  provocazione. 

Passò  in  seguito  F  attore  ad  impugnare  spe¬ 
cificamente  i  fatti  addotti  dalla  rea  convenuta  m 
risposta  ,  onde  stabilire  che  il  fondo  apparteneva 
alla  chiesa  di  Lonato ,  e  che  da  oltre  un  secolo 
questa  il  possedeva  ;  e  ripetendo  che  F  indagine 
sul  tatto  del  possesso  in  via  Si  risposta  alla 
provocazione  di  nuova  opera  non  era  ammis¬ 
sibile  ,  produsse ,  pel  caso  che  sì  potesse  am¬ 
mettere  ,  gli  articoli  probatoriali  da  darsi  ad 
alcuni  testimoni ,  onde  provare  il  pacifico  , 
continuo  ed  esclusivo  suo  possesso. 

Conchiudendo  in  fiue  il  replicante  disse  che 
contro  il  libello  provocatorio  in  causa  di  fab-? 
brica  non  si  fa  luogo  ad  opposizione  ;  che  i 
provocati  non  avevano  prodotte  nella  con¬ 
traddittoria  sessione  le  ragioni  che  avessero 
avuto  in  contrario  alla  fabbrica  medesima  ;  che 
lo  scopo  del  vigente  sistema  di  procedura  è  di 
rjmovcre  li  dannosi  incidenti ,  eccettuandone 
esso  due  soli  (  §§  6  ,  33  ,  35);  che  tale  scopo 
6Ì  doveva  specialmente  ottenere  nella  urgente 
procedura  in  causa  di  nuova  fabbrica  da  intra¬ 
prendersi  ,  a  senso  del  §  69  e  del  §  67  del 
citato  regolamento  ;  e  per  conseguenza  domandò 
che  ,  rigettata  F  opposizione  fatta  dai  fabbri»» 
cieri  della  chiesa  parrocchiale  di  Donato  alla 
provocazione  ,  fosse  imposto  ai  medesimi  colla 
stessa  sentenza  un  perpetuo  silenzio,  e  dichia? 
rato  il  provocante  nella  libertà  d*  eseguire 
F  opera  secondo  il  prodotto  e  depositato  di- 
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La  fabbriceria  di  Lo  nato  ,  duplicando ,  £ece 
in  primo  luogo  osservare  che  nè  in  forza  del 
decreto  pretorio  onde  fu  citata  per  1*  attra¬ 
zione  ,  nè  in  forza  del  §  69  del  regolamento 
era  essa  obbligata  a  produrre  le  ragioni  che 
avesse  avuto  in  contrario  alla  fabbrica ,  ed  a 
farsi  attrice  sotto  comminatoria  di  perpetuo 
silenzio  ;  non  in  forza  del  decreto  pretorio  , 
perchè  questo  l’aveva  citata  semplicemente  per 
V  attuazione  in  ordine  all ’  addimandato  ,  sotto  la 
doppia  avvertenza  dei  §§  20  e  seg.  del  regolamento , 
senz’  altra  aggiunta  che  determinasse  il  termine 
entro  cui  la  provocata  dovesse  produrre  le  ra¬ 
gioni  in  merito  contro  la  fabbrica  :  onde  non 
ne  veniva  la  conseguenza  che  essa  dovesse  ta¬ 
cere  sul  punto  preliminare  di  fatto ,  se  fosse  o 
no  ammissibile  il  libello  provocatorio  ;  non  in 
forza  del  detto  §  69  ,  il  quale  non  le  vietava 
d’introdurre  questo  punto  preliminare  ,  poiché 
disponendo  il  medesimo  nell’  ultima  parte ,  che 
nel  rimanente  si  procederà  come  nel  processo  pro- 
vocatorió  per  diffamazione  ,  ne  segue  che  devonsi 
osservare  le  disposizioni  contenute  nei  §§  63  , 
64  e  65  anche  pel  processo  di  provocazione 
in  cansa  di  una  fabbrica  ;  di  modo  che  la  fab¬ 
briceria  aveva  potuto  giustamente  proporre  la 
preliminare  eccezione  d* insussistenza  del  libello 
provocatorio.  Disse  che  quand’  anche  si  dovesse 
rigettare  questa  eccezione  ,  non  ne  veniva  la 
conseguenza  che  si  dovesse  imporre  perpetuo 
silenzio  alla  rea  convenuta  ,  come  pretendeva 
F  attore  in  replica  ,  perchè  si  doveva  giudicare 
l’ incidente  ,  e  perchè  F  eccezione  stessa  com¬ 
prendeva  la  difesa  in  merito  ,  e  rendeva  ra¬ 
gione  del  divieto  della  fabbrica. 

Poscia  per  confutare  il  principio  addotto  dal- 
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l’attore,  che  la  presentazione  del  disegno  della 
nuova  fabbrica  sia  1’  unico  ed  essenziale  estremo 
del  libello  provocatorio  ,  la  rea  convenuta  os¬ 
servo  che  anzi  si  ha  una  disposizione  contra¬ 
ria  nel  g  63  ,  in  cui  si  prescrive  che  il  prò* 
voeante  debba  esporre  con  precisione  1*  oggetto 
delia  contesa  e  la  ragione  vantata  dal  provo¬ 
cato,  ed  unire  le  prove  giuridiche  ;  che  il  g  68 
presume  che  per  potersi  ammettere  il  libello 
provocatorio  in  causa  di  fabbrica  non  debba 
esserci  questione  sulla  proprietà  o  sul  possesso 
nel  luogo  ove  si  vuole  erigerla  ;  che  invano 
1  attore  ha  cercato  di  sconvolgere  questo  prin-* 
cipio  poli’ introdurre  una*  diversa  presunzione , 
non  ritenuta  dal  detto  §  68,  che  la  fabbrica 
si  faccia  sul  proprio  fondo,  mentre  all’  appo¬ 
sto  questa  proprietà  non  si  presume  ,  mà  se 
ne  deve  esibir  la  prova  dal  provocante  stesso , 
non  già  dal  provocato;  che  se  fosse  vera  co» 
desta  presunzione,  e  se  vero  pur  fosse  l’altro 
principio  addotto  dall’  attore  in  replica  ,  che  il 
libello  provocatorio  sia  fatto  per  difendersi 
dalla  violazióne  dei  confini ,  ne  seguirebbe  che 
ad  ognuno  sarebbe  lecito  di  obbligare  *  il  pro¬ 
prietario  ed  il  possessore  a  produrre  il  titolo 
contro  l’espressa  disposizione  del  g  323  del 
codice  civile  generale  ;  che  il  motivo  poi  per 
cui  il  g  69  del  regolamento  volle  che  nel  giu-  ' 
dizio  di  provocazione  per  causa  di  nuova  fab-> 
brica  si  dovesse  procedere  come  nel  processo 
provocatorio  per  diffamazione,  fu  che  il  pro¬ 
vocato  possa  preliminarmente  far  giudicare  se 
sia  o  ho  il  caso  del  libello  provocatorio  ,  e  se 
sia  lo  stesso  corredato  dalle  prove  che  deb¬ 
bono  costituirlo  ;  che  la  legge  non  permettendo 
che  alcuno  sia  pregiudicato  uè’  suoi  diritti  ,  ha 
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Volato  che  ,  oltre  le  prove  prescritte  dal  §  63 
del  regolamento,  si  dovesse  pare  unire  il  di¬ 
segno  ;  che  parimente  il  §  3a3  del  codice  ci¬ 
vile  generale  avendo  dispensato  il  possessore 
e  proprietario  dal  produrre  il  suo  titolo,  non 
si  poteva,  in  opposizione  a  questa  legge^  rite¬ 
nere  che  la  rea  convenuta  avesse  ad  esibire  le 
prove  della  sua  proprietà  e  del  suo  possesso  ; 
che  la  sola  diversità  tra  il  processo  provoca^ 
torio  per  diffamazione  e  quello  per  nuova  opera 
è  che  nell’  ultimo  ,  trattandosi  di  un  fatto  ,  cioè 
di  una  fabbrica  ,  non  v’  è  bisogno  della  prova 
del  vanto  ,  bastando  il  disegno  ,  ma  però  le 
altre  prove  devono  unirsi  come  nel  primo  caso 
del  §  63  ,  vaie  a  dire  che  si  devono  unire  le 
ragioni  della  negata  adesione  della  fabbrica  ,  e 
la  prova  che  questa  sì  faccia  sul  fondo  proprio 
posseduto  dal  fabbricante  ,  dovendo  tal  prova 
esibirsi  dal  provocante  come  attore  ,  e  non 
dalla  rea  convenuta  provocata ,  la  quale  per 
effetto  del  §  3^3  del  codice  vegliarne  ad  essa  non 
incombe  ;  che  all’  opposto  se  sussistesse  il  li¬ 
bello  provocatorio,  ne  verrebbe  che  la  rea  con¬ 
venuta  sarebbe  costretta  a  farsi  attrice  ,  o  de¬ 
durre  le  ragioni  che  ha  in  contrario  alla  fab¬ 
brica  ,  e  conseguentemente  anche  ^  a  produrre 
il  titolo  di  proprietà  e  le  prove  del  possesso 
del  fondo  che  vorrebbesi  occupare  dal  provo¬ 
cante  colla  fabbrica. 

In  quanto  agli  articoli  probatoria!!  dimessi 
dall’  attore  ,  la  rea  convenuta  disse  che  erauo 
inammissibili  perchè  in  replica  non  potevano 
essere  aggiunti ,  ed  inconcludenti  perchè  non 
tendevano  a  provare  il  possesso  in  modo  de¬ 
terminato  ;  ma  pel  caso  che  si  fosse  creduto 
di  ammettere  questa  prova  ,  produsse  anch’essa 
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gli  articoli  probatoria^  da  darsi  a  vàrj  testi¬ 
moni ,  per  provare  che  il  luogo  che  si  voleva 
occupare  dall’  attore  apparteneva  alla  chiesa 
parrocchiale  di  Lonató,  e  che  la  medesima 
n’ era  sempre  stata  in  pacifico  possesso  da 
uno  ,  due  ,  cinque  ,  dieci ,  venti  ,  trent’  anni. 

In  seguito  la  duplicante  si  propose  di  dimo¬ 
strare  ,  i.°  che  nell’ attuale  giudizio  nòli  si  po¬ 
teva  decidere  del  merito  della  causa  ;  a.0  che 
se  si  credesse  di  poterlo  decidere ,  dovrebbe 
la  decisione  profferirsi  a  di  lei  favore.  Rap¬ 
porto  al  primo  punto,  osservò  che  tutte  le 
eccezioni  tendenti  ad  escludere  la  procedura 
dall’  attore  istituita  ,  ed  a  far  luogo  a  proce¬ 
dura  diversa  ,  formano  per  loro  natura  il  sog¬ 
getto  di  un  giudizio  preliminare  separato  dal 
merito ,  perchè  è  naturale  che  prima  di  discu¬ 
tere  e  decidere  H  merito  di  dna  causa ,  si  deve 
determinare  con  quale  metodo  la  causa  debba' 
essere  attirata.  Riguardo  al  secondo  punto  r 
disse  che  da  varj  argomenti  risultava  che  essa 
aveva  un  evidente  diritto  d’  impedire  la  fab-' 
brica  che  si  voleva  erigere  dall’  attore.  Fondò 
il  primo  argomento  nel  fatto  del  possesso,  in 
cui  la  chiesa  parrocchiale  di  Lonato  si  trova  , 
del  pezzo  di  fondo  sopra  cui  1’  attore  inten¬ 
deva  fabbricare ,  e  negli  articoli  probatoriali 
da  lei  dimessi  ,  dai  quali,  in  suo  senso,  do¬ 
veva  essere  dimostrato  un  tale  possesso.  Fondò 
poi  gli  altri  argomenti  sopra  altre  circostanze 
di  fatto  che  qui  non  gioverebbe  riferire  ,  per¬ 
chè  il  merito  della  causa  non  fu  deciso  ,  come 
si  vedrà  dalle  sentenze  che  si  riporteranno  in 
appresso.  In  fine  essa  ha  richiesto  la  prova 
per  periti  per  verificare  giudizialmente  che  colla 
fabbrica  che  si  voleva  erigere  dall’attore  nel 
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luogo  indicato  nel  prodotto  disegno  ,  si  sarebbe 
tolta  ,  quando  fosse  stata  eretta  ,  la  luce  alla 
sagrestia  della  chiesa  di  S.  Tommaso,  ed  anche 
il  sole  meridiano. 

La  rea  convenuta  conchiudendo ,  instò  per¬ 
chè  fosse  con  preliminare  giudizio  rigettato  come 
inammissibile  il  libello  di  provocazione  ,  e  su¬ 
bordinatamente  domandò  che  fosse  pur  rigettato 
pel  merito  lo  stesso  libello,  atteso  il  suo  pos¬ 
sesso  del  luogo  sul  quale  volevasi  erigere  la 
fabbrica  in  contestazione. 

Sulle  quali  deduzioni  delle  parti  la  pretura 
di  Lonato,  il  io  luglio  1819,  sotto  il  n.  3a36, 
ha  pronunziato  la  seguente  interlocutoria 
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«  Nella  causa  vertente  tra  Giovanni  Battista 
Forzani  del  fu  Pietro  ,  possidente  ,  domici¬ 
liato  a  S.  Tommasò  ,  tenere  di  questa  comu¬ 
ne  ,  attore  ,  patrocinato  dall’  avvocato  Antonio 
Triulzi  ,  e  sacerdote  Ottavio  Papa ,  Angelo 
Àpolonio,  Francesco  Franceschini ,  Luigi  Pizzo- 
colo  ,  Giacomo  Marca  e  conte  don  Gaspare 
G  aspari  arciprete  ,  quali  fabbricieri  della  chiesa 
parrocchiale  ed  ^amministratori  della  chiesa  di 
S.  Tommaso  apostolo  ,,  tutti  di  Lonato,  rei  con¬ 
venuti  ,  patrocinati  dall’  avv.  Antonio  Bonomi  , 

«  In  punto  sia  ingiunto  ad  essi  rei  convenuti, 
nella  qualità  dì  fabbricieri  ed  amministratori 
come  sopra  ,  di  dover  produrre  le  ragioni  che 
avessero  in  contrario  alla  continuazione  della 
fabbrica  intrapresa  dall’  attore  ,  e  delineata  in 
disegno ,  o  di  attendersi  che  venga  su  di  ciò 
imposto  loro  perpetuo  silenzio  ,  e  messo  lo  stesso 
attore  provocante  nella  libertà  di  eseguirla  se¬ 
condo  il  presentato  disegno: 

«  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  7 
luglio  corrente, 
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«  Quest’  I.  R.  pretura  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  , 

«  i.°  Doversi  ammettere  la  prova  orditìaria  per 
testimonj  esibita  dall*  attore  nell’  atto  di  replica 
coll’allegato  D ,  da  eseguirsi  col  mezzo  dei  te¬ 
stimonj  prete  Bortolo  Rizzi ,  Angelo  Pagherà 
q.m  Giuseppe  ,e  Domenico  Avosti  q.m  France¬ 
sco,  da  sentirsi  sul  luogo  controverso  sugli  ar¬ 
ticoli  i  ,  2,3,4,  5,6  e  y  deir  allegato  me¬ 
desimo. 

«  a.0  Doversi  parimenti  ammettere  la  prova 
Ordinaria  per  testimonj  esibita  dai  rei  convenuti 
nell’atto  di  duplica  cogli  allegati  num.  4,  i3 
e  14  mediante  i  testimonj  Lorenzo  VertUa  , 
Angelo  Felina  ,  Giuseppe  Garella  di  Brodina  , 
Giovanni  Vert.ua ,  Giuseppe  Agosti  ,  Bortolo 
Forzani ,  Innocenzio  Carella,  Vincenzo  Goglione, 
Giuseppe  Girelli,  prete  Pietro  Girelli,  Luigi 
Carella  ,  Carlo  Abate  ,  Angelo  Carella  ,  France¬ 
sco  Carella  ,  Giacomo  Fiumacetti ,  Gaspare  Dai- 
nese  ,  Ottavio  Goglione  e  Luigi  Sigurtà  di  Lo¬ 
bato  sopra  gli  articoli  1  ,  2 ,  3  ,  4.  ,  5  e  6  di 
detto  allegato  n.°  4  ,  e  col  mezzo  dei  testimonj 
Lorenzo  Vertua,  Giuseppe  Carella  di  Brodina, 
Giuseppe  Girelli  ,  Luigi  Carellà  ,  Angelo  Ca* 
rella  e  Francesco  Garella  di  Lonato  sugli  ar¬ 
ticoli  1  e  2  dell’allegato  i3  ,  e  sull’articolo 
unico  dell’allegato  14^  quali  testimonj  saranno 
parimenti  sentiti  sul  luogo  della  controversia. 

«  3.  Doversi  finalmente  ammettere  ,  come  si 
ammette,  la  prova  per  periti  richiesta  dai  detti 
rei  convenuti  nell*  atto  di  duplica  coir  allegato 
n.°  12,  per  rilevare  se  sia  vero  che  colla  fab¬ 
brica  che  si  vorrebbe  erigere  da  Giovanni  For¬ 
zani  nella  contrada  di  S.  Tommaso  apostolo , 
e  nel  luogo  indicato  nel  tipo  dimesso  sotto 
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F  allegato  2?,  nell’altezza  ivi  precisata,  si  toglie¬ 
rebbe  colla  fabbrica  stessa  la  luce  alla  sacristia 
della  chiesa  di  S.  Tommaso  ,  e  si  toglierebbe 
parimenti  ad  essa  sacristia  il  sole  meridiano^ 

«  Incumberà  pertanto  rispettivamente  alle 
parti  predette  di  adire  la  prova  come  sopra 
ammessa  ,  e  di  avanzare  1*  analoga  loro  istanza  , 
per  F  assunzione  della  prova  rispettiva,  nel  ter¬ 
mine  di  giorni  tre  dacbè  la  presente  sentenza 
sarà  passata  in  giudicato ,  altrimenti  sarà  la 
prova  stessa  perenta  ,  restando  intanto  sospesa 
la  decisione  sulle  spese  sino  alla  prolazione 
della  sentenza  definitiva. 

Dall’  f.  R.  pretura  di  Lonato  il  io  luglio  1819. 

Motivi. 

«  Si  sono  trovati  ammissibili  ed  influenti  i 
fatti  articolati  dall’  attore  in  replica  ,  e  perciò 
ne  fu  ordinata  la  prova.  L’ ammissibilità  è 
giustificata  dalle  negative  date  in  risposta  dai 
rei  convenuti,  e  l’ inflnenza  si  deduce  dal  te¬ 
nore  dei  fatti  articolati., 

a  Si  sono  pure  trovati  influenti  ed  ammissi¬ 
bili  i  fatti  contrarj  articolati  in  duplica  dai  rei 
convelluti,  e  quegli  altri  dedotti  negli  allegati 
12  ,  s3  e  14,  e  perciò  si  è  creduto  di  ordi¬ 
narne  la  prova  ,  ammettendo  pur  quella  stata 
richiesta  col  mezzo  di  periti.  L’  importanza  dei 
fatti  stati  opposti  e  dedotti  dai  convenuti  chiaro 
risulta,  confrontandoli  cogli  assunti  dell’attore, 
e  coi  fatti  che  egli  in  replica  ha  articolato. 

«  La  qualità  poi  della  controversia ,  e  la  ne¬ 
cessità  di  fare  all’  occorrenza  gli  opportuni  esami 
sul  luogo  secondo  le  deposizioni  rispettive  che 
faranno  i  testimonj  dalle  parti  introdotti  ,  giu¬ 
stifica  l’ordinazione  emessa  di  sentirli  sul  luogo 
controverso  ,  secondando  in  ciò  F  istanza  avan¬ 
zata  in  duplica  dai  rei  convenuti. 
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Conrro  questa  sentenza  l' attore  Gio.  Battista 
Forzani  insinuò  1’  appellazione  ,  e  ne’  suoi  gra¬ 
vami  fece  osservare  che  la  contestazione  delle 
parti  e  il  giudiziale  loro  contrasto  erano  ristretti 
alla  tesi',  i  «  se  dovesse  ammettersi  1*  opposi¬ 
zione  e  la  risposta  al  libello  provocatorio  ;  a.°  se 
n.^  so  negativo  si  avesse  ad  imporre  perpetuo 
silenzio  alla  parte  provocata  ;  che  su  questi  due 
soli  punti  la  prima  istanza  doveva  pronunciare 
e  conoscere,  nè  poteva  piu  oltre  estendere  il 
suo  giudizio ,  poiché  rapporto  alla  questione  e 
al  diritto  di  erezione  di  nuova  fabbrica  man¬ 
cavano  li  tre  atti  fondamentali  di  ogni  processo 
civile ,  cioè  la  petizione  ,  la  risposta  e  la  re¬ 
plica  ,  nulla  essendosi  dedotto  sul  merito  del- 
1  opera  stessa;  che  di  fatti  siccome  il  solo  mezzo 
riserbato  dalla  legge  nella  provocazione  ex  novo 
opere  alla  parte  provocata  ,  ove  questa  intenda 
difendersi ,  è  di  produrre  le  contrarie  ragioni 
in  via  di  petizione ,  a  differenza  della  provo¬ 
cazione  per  diffamazione  ,  in  cui  essa  ha  la 
scelta  di  addurre  le  ragioni  di  merito  ,  o  pure 
di  rispondere  sulla  diffamazione  ;  perciò  avendo 
la  stessa  parte  provocata  trascurato  su  quella 
in  disputa  il  mezzo  a  lei  riserbato  ,  doveva  il 
primo  libello  provocatorio  riportare  il  suo  ef¬ 
fetto  ,  e  così  T imposizione  di  perpetuo  silenzio; 
che  non  poteva  avvenire  diversamente  sin  a 
tanto  che  rimaneva  il  solo  libello  a  fondamento 
del  giudizio  provocatorio,  non  potendosi  mai 
devenire  a  quello  di  merita  della  contesa,  se 
non  vi  succedano  le  deduzioni  del  provocato 
in  via  di  petizione  ,  e  gli  altri  tre  atti  essen¬ 
zialmente  prescritti  dal  §  a  del  regolamento  , 
nulla  essendo  altrimenti  quella  sentenza  che  co-» 
nosca  del  merito.  / 
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Aggiunse  1’  appellante  che  la  parte  provocata 
avendo  ricusato  di  farsi  attrice  colla  regolare  po¬ 
sizione  di  fatti  da  cui  avesse  creduto  derivare  il 
suo  diritto  ,  erasi  limitata  nella  sessione  contrad¬ 
dittoria  a  fare  la  sua  risposta  per  la  rejezione  del 
libello  provocatorio,  senza  alcbn’ altra  riserva  , 
e  soltanto  in  duplica  erasi  fatta  attrice  contro 
ogni  regola  di  procedura  ,  avendo  in  essa  uni¬ 
camente  addotto  una  serie  di  documenti  e  dì 
provp  per  testiiuonj  e  periti  onde  sostenere  e 
far  decidere  che  l’ attore  provocante  pori  po¬ 
tesse  fabbricare  ;  che  perciò  non  essendosi  fatta 
ciglia  parte  provocata  alcuna  regolare  domanda 
stendente  sia  ad  impedire  ,  sia  a  limitare  l’  o¬ 
pera  disegnata  ,  egli  aveva  a  buon  diritto  con-; 
chiuso  che  venisse  ad  essa  imposto  perpetuo 
silenzio  ,  secondo  le  chiare  disposizioni  dei  §§ 
68  e  69  del  regolamento  ;  disposizioni  che  per 
la  natura  stessa  del  giudizio  dovevansi  tenere 
ip  stretto  conto,  perchè,  trattandosi  di  fabbrica 
già  intrapresa  ,  era  urgente  di  provvedervi  ;  che 
se  egli  aveva  articolato  alcuni  testimonii  sul  pos<? 
sesso  ,  ciò  erasi  da  lui  fatto  in  via  meramente 
sussidiaria  ,  senza  punto  declinare  dalla  propria 
eccezione  e  conclusione. 

Osservò  ancora  l’appellante  che  dal  libello 
provocatorio  per  nuova  fabbrica  non  può  che 
derivare  o  la  causa  in  petitorio  e  il  conseguente 
suo  giudizio  ,  o  pure  il  giudicato  che  imponga 
perpetuo  silenzio  ;  che  per  li  §§  16,  65  e  69 
del  regolamento,  essendo  verbale  la  procedura  , 
la  parte  provocata  doveva  nella  stessa  comparsa 
fissata  sul  ripetuto  libello  dedurre  la  sua  peti¬ 
zione  ,  e  in  essa  proporre ,  se  credeva  compe¬ 
terle,  l’eccezione  della  inammissibilità  dello  stesso 
libello  provocatorio  ,  insieme  a  tutte  le  altre  pe- 
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rentorie  eccezioni;  eh  è  v’  è  difFerenza  tra  il  caso 
in  cui  siavi  eccezione  àulla  qualità  dei  processo, 
e  il  caso  in  cui  si  faccia  eccezione  sulla  sussi¬ 
stenza  ed  ammissibilità  del  libello  provocatorio 
in  sè  stesso  per  pretesa  mancanza  dell’estremo 
provante  ;  che  nel  primo  caso  P  eccezione  ri¬ 
guardando  il  modo  di  procedura  onde  si  deve 
trattare  la  causa  ,  vero  è  che  deve  essere  decisa 
con  apposito  e  preventivo  decreto  ,  a  senso  del 
§  17  del  citato  regolamento  ;  ma  che  nel  secondo 
l’eccezione  non  attacca  la  procedura,  ed  in-? 
trodnce  soltanto  P  azione  per  una  dilatoria  ,  a 
cui  devonsi  unire  le  altre  di  merito  ,  se  vogliasi 
che  alle  stesse  s  abbia  riguardo  dal  giudice;  che 
per  conseguenza  la  pretura  giudicante  avendo 
ammesse  le  prove  ordinarie  di  testimoni  e  di 
periti,  in  vece  di  rigettare  la  dilatoria  ed  im¬ 
porre  perpetuo  silenzio  ,  era  passala  a  conoscere 
del  merito  senza  che  fosse  stato  in  competente 
sede  contestato  ^  e  aveva  su  di  esso  giudicato 
sull’  atto  solo  della  parte  avversaria  ,  cioè  sulla 
scrittura  di  duplica  in  cui  la  medesima  aveva 
cumulate  tutte  le  supposte  prove  di  sua  difesa  , 
ivi  passando  da  provocata  ad  attrice;  che  l’er¬ 
rore  e  P  ingiustizia  dell’  appellata  sentenza  in¬ 
terlocutoria  erano  tanto  più  manifesti,  in  quanto 
che  con  essa  si  era  avuto  riguardo  alle  nuove  prove 
addotte  soltanto  in  duplica  senza  alcun  previo 
permesso  ,  quantunque  esse  non  tendessero  alla 
confutazione  della  replica  ,  ma  unicamente  a 
fondare  quell’  intenzione  che  in  ogni  caso  si 
doveva  spiegare  in  peti  torio. 

Per  tutto  ciò  P  appellante  chiese  che  ,  rifor¬ 
mata  la  detta  sentenza  interlocutoria  ,  fosse  dal- 
P  L  R.  tribunale  d’appello  rigettata  l’eccezione 
dilatoria  opposta  ©  contestata  dall’  appellata  fab~ 
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bricieria  della  chiesa  parrocchiale  di  Lonato ,  e 
fosse  quindi  imposto  alla  medesima  perpetuo 
silenzio,  ponendo  così  1’  appellante  in  libertà 
di  continuare  la  fabbrica  secondo  il  prodotto 
disegno. 

La  fabbriceria  rispondendo  a  questi  gravami 
cominciò  col  far  avvertire  che  la  pretura  giu¬ 
dicante  non  erasi ,  colla  riclamata  sentenza  in¬ 
terlocutoria,  allontanata  dalla  contestazione  delle 
parti  ,  nè  era  discesa  a  conoscere  e  giudicare 
di  t u tt’  altro  che  della  questione,  come  asseriva 
l’appellante;  che  per  conoscere  del  punto  in¬ 
cidentale  da  essa  opposto,  unitamente  a  quello 
di  merito  ,  era  d’  uopo  far  precedere  la  cogni^ 
zione  della  proprietà  e  possesso  del  fondo  che 
volevasi  occupare  colla  nuova  fabbùca  che 
quindi  siccome  arnendue  le  parti  contendenti 
avevano  preteso  di  avere  la  proprietà  e  il  pos^ 
sesso  del  detto  fondo  ,  perciò  la  pretura  aveva 
giustamente  giudicato  ,  prima  di  pronunziare  un 
definitivo  giudizio  ,  ammettendo  coll’  accennata 
sentenza  le  prove  da  tutte  e  due  le  parti  in¬ 
trodotte  nei  rispettivi  atti  di  replica  e  duplica 
per  dimostrare  la  proprietà  e  il  possesso  dei 
controverso  fondo. 

In  quanto  poi  all’  eccezione  che  la  provocata 
fabbriceria  non  potesse  ,  a  senso  del  g  69  del 
regolamento  ,  far  precedere  il  giudizio  di  sus¬ 
sistenza  od  insussistenza  del  libello  provocatorio  , 
essa  ha  ripetuto  in  sostanza  ciò  che  aveva  già 
detto  in  duplica.  Fece  però  osservare  che  ap¬ 
profittando  dei  gg  64  e  66  dello  stesso  regola¬ 
mento  ,  essa  ,  prima  di  dedurre  in  merito,  aveva 
proposta  V  eccezione  dilatoria  ,  in  modo  tale  che 
in  sè  stessa  comprendesse  anche  il  merito  , 
poiché  in  risposta  aveva  sostenuto  che  il  libello 
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provocatorio  non  poteva  sussistere  se  non  con¬ 
correvano  nel  provocante  tutti  gli  estremi  con¬ 
templati  dal  §  68  ,  tra  i  quali  V  era  quello  che 
egli  dovesse  essere  proprietario  possessore  o 
detentore  del  fondo  su  cui  intendeva  erigere  la 
fabbrica  ,  e  che  noti  avendo  F  attore  provato  di 
essere  nè  proprietario,  nè  possessore,  nè  de¬ 
tentore  di  tale  fondo  ^  essa  non  poteva  aderire 
alla  fabbrica,  nè  lasciar  sussistere  il  libello  pro¬ 
vocatorie,  Soggiunse  altresì  che  lo  stesso  attore 
aveva  poi  proprio  fatto  riconosciuto  che  la  fab¬ 
briceria  non  aveva  limitata  la  sua  difesa  al]’ ec¬ 
cezione  dilatoria,  come  ha  asserito  ne’ Sruoi  gra¬ 
vami,  mentre  in  replica  si  era  fatto  carico  di 
negare  che  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Tonato 
appartenesse  in  proprietà  il  sito  di  nuova  fab¬ 
brica  ,  e  che  la  stessa  ne  fosse  in  pacifico  pos¬ 
sesso  e  godimento  da  tempo  immemorabile  ,  so¬ 
stenendo  di  esserne  egli  il  proprietario  e  pos¬ 
sessore,  ed  avendone  anche  esibita  la  prova 
per  mezzo  degli  articoli  posizionali;  il  che  dal 
medesimo  attore  non  si  sarebbe  fatto  ,  se  non 
avesse  conosciuto  che  la  fabbriceria  fosse  en¬ 
trata  in  risposta  anche  nel  merito. 

Nel  resto  F  appellata ,  per  giustificare  la  ne¬ 
cessità  dell' ammissione  delle,  prove  per  testimoni 
e  per  periti ,  in  appoggio  della  reclamata  sen¬ 
tenza  interlocutoria  ,  nulla  disse  di  più  conclu¬ 
dente  in  confutazione  degli  avversari  gravami , 
di  quanto  aveva  già  èsposto  in  duplica.  Con¬ 
dense  poi  facendo  istanza  per  la  conferma  della 
sentenza  medesima  ,  la  quale  di  fatti  li  16  feb¬ 
braio  1820  ,  sotto  il  n.  i^5o  ,  venne  confermata 
dall’  I.  R.  tribunale  di  appello  colla  seguente 

Sentenza ♦ 

«  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Battista  For- 
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zani  ,  attore  ,  e  Sacerdote  Ottavio  Papa,  Angelo 
A  polonio  ,  Francesco  Franceschini  ,  Luigi  Piz- 
zocolo  ,  Giacomo  Marca  ,  e  Conte  Don  Gaspare 
Gaspari  arciprete  ,  quai  fabbricieri  della  chiesa 
parrocchiale  ,  ed  amministratori  delia  chiesa  di 
S.  Tommaso  Apostolo  ,  tutti  rei  convenuti  ,  in 
punto  che  sia  ad  essi  ingiunto  di  dover  pro¬ 
durre  le  ragioni  che  avessero  in  contrario  alla 
continuazione  della  fabbrica  intrapresa  dall’  at¬ 
tore  ,  e  delineata  in  disegno,  o  di  attendersi 
che  venga  su  di  ciò  imposto  perpetuo  silenzio  , 
e  messo  lo  stesso  attore  provocante  nella  libertà 
di  eseguirla  giusta  il  presentato  disegno. 

«Avendo  l’attore  interposto  P  appellazione 
contro  la  sentenza  di  cotesta  pretura  dei  giorno  io 
luglio  1819,  n.°  3236,  con  cui  fu  pronunciato: 

«  Primo.  Doversi  ammettere  la  prova  ordinaria 
per  testimoni  esibita  dall’  attore  nell’ atto  dire- 
plica  ,  coll’  allegato  &  da  eseguirsi  col  mezzo  dei 
testimonj  Prete  Bortolo  Puzzi  ,  Angelo  Pagherà 
e  Domenico  Avosti  da  sentirsi  sul  luogo  con¬ 
troverso  sugli  articoli  1  ,  2  ,  3  ,'  4  ,  3  e  6  del- 
B  allegato  medesimo. 

«  Secondo.  Doversi  parimenti  ammettere  la 
prova  ordinaria  per  testimoni  esibita  dai  rei 
convenuti  peli’  atto  di  duplica  ,  cogli  allegati  4, 
i3  e  14,  mediante  i  testimonj  Lorenzo  Vertua , 
Giuseppe  Carella  ,  Angelo  Felina  ,  Gio.  Vertua, 
Giuseppe  Agosti  ,  Bortolo  Forzarli ,  Innocenzo 
Carella  ,  Vincenzo  Gobioni,  Giuseppe  Girelli  , 
Prete  Pietro  Girelli  ,  Luigi  Carella  ,  Carlo  Ab¬ 
bate  ,  Angelo  Cardia  ,  Francesco  Carella ,  Gia¬ 
como  Fiumacetti  ,  Gaspare  Daiuese  ,  Ottavio 
Golioni  e  Luigi  Sigurtà  di  Lottato  ,  sopra  gli 
articoli  1  ,  2,  3,  4,  5  e  6  di  detto  allegato  n.  4, 
e  col  mezzo  dei  testimonj  Lorenzo  Vertua  ,  Ghi- 
Vol.  ViL  Parte  L  '  i3 
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seppe  Carella  ,  Giuseppe  Girelli  ,  Luigi  Carel^3* 
Angelo  Cardia  e  Francesco  Cardia  di  Lonat° 
sugli  articoli  1,2  dell’ allegato  i3  ,  e  sull’ ar* 
ticolo  unico  dell’  allegato  14  da  sentirsi  pari* 
menti  sul  luogo  della  controversia. 

«  Terzo.  Doversi  ammettere  la  prova  per 
periti  richiesta  dai  convenuti  nell’  atto  di  duplica 
coll’  allegato  ia  sulle  circostanze  in  esso  ri¬ 
marcate. 

«  L’  I.  R,  tribunale  d’ appello  generale  ha 
giudicato  doversi  confermare  ,  siccome  conferma 
F- appellata  sentenza,  condannato  l’appellante 
nella  rifusione  delle  spese ,  moderate  in  lire  20  , 
e  nella  tassa  della  presente  decisione  ». 

In  seguito  alla  conferma  della  riferita  sentenza 
interlocutoria  le  parti  adirono  le  rispettive  prove 
alle  quali  furono  ammesse  ;  e  dopo  essere  state 
assunse  a  protocollo ,  ed  essersi  compiuto  1’  e- 
same  testimoniale  ed  eseguita  la  perizia,  le  parti 
stesse  produssero  le  prescritte  scritture  proha- 
toriale  e  contro-probatoriale  ,  instando  che  sul 
risultata  delle  invocate  prove  venisse  pronun¬ 
ciato  il  definitivo  giudizio  sul  merito  della  causa. 
Ma  F  I.  R.  pretura  di  Lonato  ,  non  ostante  che 
colla  riferita  sentenza  interlocutoria  avesse  am-* 
messe  le  prove  provocate  dalle  parti  ,  come 
influenti  nel  merito,  pronunciò  li  5  giugno  1820 
sotto  il  n.°  2909  ,  indipendentemente  da  esse  , 
la  seguente 

Sentenza. 

«  Nella  causa  Vertente  tra  Gio.  Battista  For- 
zani  ,  possidente  ,  domiciliato  a  S.  Tommaso  , 
tenere  di  questa  comune ,  attore  da  una  parte, 
patrocinato  dall’  avvocato  Francesco  Pallavicini  , 
e  sacerdote  Ottavio  Papa  ,  Angelo  Apolonio  , 
Francesco  Franceschini ,  Luigi  Pizzocolo  ,  Già- 


Sentenze  e  Decreti.  19S 

corno  Marca  e  Conte  don  Gaspare  Gaspari  ar¬ 
ciprete  ,  quali  fabbricieri  della  chiesa  parroc¬ 
chiale  di  Lonato  ,  ed  amministratori  della  chiesa 
di  S.  Tommaso  apostolo  ,  rei  convenuti  domici¬ 
liati  in  essa  comune,  patrocinati  dall’ avvocato 
Antonio  Bonotni,  in  punto  sia  ingiunto  ad  essi 
rei  convenuti ,  uelle  qualità  di  fabbricieri  ed  am¬ 
ministratori  come  sopra,  di  dover  produrre  le 
ragioni  che  avessero  in  contrario  alla  continua¬ 
zione  della  fabbrica  intrapresa  dall’attore,  e 
delineata  in  diseguo  ,  o  di  attendersi  che  venga 
su  di  ciò  imposto  loro  perpetuo  silenzio ,  e 
messo  lo  stesso  attore  provocante  nella  libertà 
di  eseguirla  secondo  il  presentato  disegno  ,  li¬ 
mitata ,  quanto  all* altezza,  in  sole  braccia  sette 
a  norma  della  dichiarazione  giudiziale  spiegata 
nella  scrittura  probatoriale  prodotta  sotto  il 
giorno  27  aprile  decorsa  al  n.  2.2,78;  ,r 

<*  Inrotulati  gli  atti  nel  giorno  3i  maggio 
spirato; 

«  Quest’  I.  R.  pretura  ha  giudicato  e  pro¬ 
nunciato  aver  luogo  la  provocazione  prodotta 
da  detto  Forzani,  attore,  colla  dì  lui  petizione 
insinuata  il  i5  febbrajo  1819  al  n,°  928  ,  e 
perciò  essere  tenuti  i  sunnominati  fabbricieri 
ed  amministratori  rei  provocati  a  dovere  nel  ter¬ 
mine  di  giorni  venti  ,  decombili  dal  giorno 
dell’  intimazione  di  questa  sentenza  ,  presentare 
una  regolare  petizione  per  comprovare  i  diritti 
e  le  ragioni  che  puonno  avere  in  contrario  alla 
continuazione  della  fabbrica  delineata  nel  dise¬ 
gno  prodotto  dall’attore,  e  limitata,  quanto  al¬ 
l’altezza,  a  soli  braccia  sette,  altrimenti  sarà  loro 
imposto  perpetuo  silenzio  ,  e  sarà  posto  P  at¬ 
tore  nella  libertà  di  eseguirla,  secondo  il  dise¬ 
gna  medesimo  ,  e  colP  accennata  limitazione 
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riguardo  all’  altezza  ;  compensate  tra  le  parti  le 
spese  ,  e  pagata  per  metà  da  cadauna  di  esse 
la  tassa  di  questa  sentenza  ». 

La  prelodata  pretura  fondò  questa  sentenza 
sopra  i  seguenti 

Motivi.  /  • 

«  L’  unico  punto  di  questione  sul  quale  la 
pretura  deve  versare  il  proprio  giudizio  ,  si  è 
quello  di  riconoscere  se  siano  o  no  tenuti  i 
fabbricieri  ed  amministratori  rei  provocati  a 
dover  produrre  le  ragioni  che  puonno  avere  in 
contrario  alla  continuazione  della  fabbrica  in¬ 
trapresa  dal  provocante  Forzani  secondo  il  pre¬ 
sentato  disegno,  e  ridotta,  quanto  all’  altezza,  a 
sole  braccia  sette.  Tutto  ciò  che  le  parti  hanno 
creduto  di  poter  dedurre  in  attrazione  ,  e  di 
allegare  in  linea  di  prove  per  giustificare  i  ri¬ 
spettivi  loro  diritti  sul  fondo  in  cui  è  stata  in-» 
cominciata  la  nuova  fabbrica,  non  può  essere 
valutato  in  questa  sede  di  giudizio ,  dappoiché 
in  ogni  causa  di  provocazione  conviene  distin¬ 
guere  due  processi  ,  1’  uno  cosi  detto  provoca¬ 
torio  in  cui  il  provocato  apparisce  reo  ,  e  l’al¬ 
tro  di  merito  in  cui  egli  addiviene  attore. 

oc  Limitato  però  a  questa  breve  disamina  il 
punto  controverso  ,  la  pretura  ha  riscontrato  , 
che  realmente  i  provocati  fabbricieri  ed  ammi¬ 
nistratori  contendono  al  provocante  Forzani  il 
diritto  di  continuare  la  nuova  fabbrica  intra¬ 
presa  ,  e  che  essendo  1’  oggetto  qualificato  per 
la  provocazione  ,  non  puonno  in  conseguenza 
esimersi  essi  provocati  dall’  instituire  una  rego¬ 
lare  processura  onde  sia  in  seguito  deciso  ,  se 
possa  compirsi  la  fabbrica  secondo  l’altezza  a 
cui  è  stata  circoscritta  ,  o  se  debba  essere  de¬ 
molita  quella  incominciata  repristinando  il  fondo 
nel  primitivo  suo  stato. 
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«  Per  questi  motivi  si  è  coll0  odierna  seti*- 
tenza  fatto  luogo  alla  domanda  di  provocazione 
ingiunta  dall’attore  Forzani,  e  si  sono  poi  com¬ 
pensate  le  spese  ,  perchè  la  fabbriceria  ,  anzi¬ 
ché  contendere  nell’ accennata  domanda,  do¬ 
veva  presentare  la  di  lei  petizione  di  merito  , 
ed  il  provocante  non  doveva  ideare  la  fabbrica 
all’  altezza  ritenuta  nel  presentato  disegno  ,  men* 
tre  egli  stesso  ha  in  seguito  riconosciuto  di  do¬ 
verla  limitare  ad  una  sola  metà. 

La  fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale  di  Lo- 
nato  si  appellò  da  questa  sentenza,  e  ne’  suoi 
gravami  disse  che  la  medesima  a  lei  sembrava 
intempestiva  e  in  pari  tempo  lesiva  il  suo  inte¬ 
resse  ,  poiché  senza  essersi  giudicato  del  vero 
punto,  sopra  cui  le  parti  contendenti  avevano 
invocato  il  giudizio  ,  decideva  di  ciò  che  non  si 
poteva  piu  decidere  e  conoscere  senza  distruggere 
la  sentenza  interlocutoria,  confermata  dal  supe¬ 
riore  tribunale  d’appello,  passata  in  cosa,  giudi¬ 
cata  ed  eseguita  dalie  parti  ;  che  sussistendo  una 
tale  sentenza ,  la  fabbriceria  provocata  ,  che  con 
tanta  spesa  aveva  assunte  le  prove  alle  quali  era 
stata  ammessa  ,  sarebbe  stata  costretta  a  farsi 
attrice  con  regolare  petizione  ,  ed  a  ripetere  ciò 
che  era  già  stato  dedotto  e  provato  ,  restando  così 
delusa  da  una  incognita  procedura  che  non  po¬ 
teva  ne  doveva  conoscere  dopo  1’  anzidetta  sen¬ 
tenza  interlocutoria  ;  che  il  giudizio  da  proffe¬ 
rirsi  nello  stato  attuale  della  causa  era  quello 
sul  merito  ,  dietro  il  risultato  delle  prove  state 
assunte  ,  e  sul  punto  che  le  parti  si  erano  li¬ 
mitate  a  far  decidere  ,  e  non  più  il  giudizio  sul 
punto  se  dovesse  aver  luogo  o  no  la  provoca* 
zione  proposta  dall  attore  ;  che  se  la  pretura 
giudicante  non  si  e  fatta  carico  nella  detta  / 
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sentenza  interlocutoria  di  questo  ptinto  inci¬ 
dentale  che  essa  avrebbe  dovuto  decidere  iso¬ 
latamente  e  separatamente  dal  merito ,  e  se 
-invece  volle  conoscere  del  merito  solo  ,  non 
poteva  pii!  in  seguito  farsi  carico  di  quell’  in¬ 
cidente  che  non  aveva  nè  giudicato  ,  nè  ri¬ 
servato  ,  ma  doveva  necessariamente  proferire 
quella  sentenza  in  merito  che  richiedeva  la  ri¬ 
petuta  interlocutoria,  in  conseguenza  della  quale 
avevano  avuto  luogo  le  rispettive  prove  delle 
parti,  dirette  all’ unico  merito,  così  prescri¬ 
vendo  il  vigente  regolamento  del  processo  civile; 
che  1'  appellata  sentenza  era  bensì  quella  che 
regolarmente  avrebbe  dovuto  essere  pronun¬ 
ciata  in  causa  di  provocazione  ,  ma  che  1’  am¬ 
metter  questa  nell’  attuale  giudizio  era  contrario 
alla  sopraccennata  sentenza  interlocutoria  ,  la 
quale  aveva  garantito  i  litiganti  che  il  giudizio 
susseguente  alla  prova  sarebbe  stato  quello  del 
inerito  ,  e  sulla  di  cui  base  6Ì  erano  assunte  le 
prove  ,  ed  crasi  con  regolare  procedura  portata 
a  termine  la  causa. 

Proseguì  la  fabbriceria  appellante  a  dimostrare 
che  le  prove  esibite  dalle  parti  in  replica  e  in 
duplica  riguardavano  il  solo  merito  della  causa 
e  non  I’  ordine  nè  il  punto  della  preliminare 
cognizione  sull’  ammissibilità  o  inammissibilità 
della  provocazione  ;  che  ciò  crasi  ritenuto  anche 
dalla  pretura  giudicante  ,  come  ne  convincevano 
i  motivi  da  essa  addotti  in  appoggio  dell’ inter¬ 
locutoria  sentenza  ;  che  la  medesima  pretura  non 
poteva  con  una  sentenza  posteriore  decidere  che 
le  prove  prima  da  essa  stessa  ammesse  non  erano 
più  influenti  nella  causa ,  dopo  che  le  aveva 
calcolate  per  influenti  colla  interlocutoria  sen- 
*  e  dopo  che  vi  era  6tato  dato  corso  ; 
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che  quindi  P  appellata  sentenza  portava  la  causa 
allo  stato  primitivo,  ed  annichilava  quella  in¬ 
terlocutoria  e  la  consecutiva  d’  appello  contro 
ogni  regola  di  procedura. 

Fece  per  ultimo  osservare  P  appellante  fab¬ 
briceria  che  non  potevasi  ritenere  che  la  detta 
pretura  avesse  ammesse  le  prove  esibite  dalle 
parti  unicamente  per  conoscere ,  pel  mezzo  di 
esse,  se  giusta  fosse  ed  ammissibile  la  contestata 
provocazione  ,  i.°  perchè  nei  motivi  che  diedero 
luogo  all*  interlocutoria  sentenza  non  se  n*  era 
fatto  alcun  cenno;  a.°  perchè  avendo  le  parti, 
subordinatamente  col  giudizio  di  provocazione  , 
chiesto  anche  il  giudizio  di  merito  ,  era  ben  ra¬ 
gionevole  che  la  pretura,  con  ammettere  le  ac¬ 
cennate  prove  riguardanti  soltanto  il  merito  ^ 
dovesse  esprimere  che  le  ammetteva  non  già 
per  entrare  a  conoscere  del  merito  stesso  ,  ma 
unicamente  per  conoscere  sulla  provocazione  ; 
3.°  perchè  1*  idea  d’  avere  la  pretura  ritenute 
influenti  le  dette  prove  per  conoscere  della  sola 
provocazione  ,  rimaneva  pienamente  esclusa  dai 
motivi  dell’  appellata  sentenza  ,  nei  quali  fu  detto 
che  tutto  ciò  che  le  parti  avevano  dedotto  in 
linea  di  prove  sul  merito  ,  non  poteva  essere 
in  alcun  modo  valutato. 

Per  queste  ragioni  la  fabbriceria  di  Lonato 
chiese  la  riforma  dell*  appellata  sentenza  ,  alP  ef¬ 
fetto  che  fosse  pronunziato  il  giudizio  definitivo 
in  merito. 

L’appellato,  rispondendo  a  questi  gravami, 
cominciò  col  ripetere  le  ragioni  da  lui  già  de¬ 
dotte  negli  atti  antecedenti  ,  per  le  quali  1*  at¬ 
tuale  giudizio  non  altro  ,  in  suo  senso ,  poteva 
avere  per  finale  decisione  che  l’imposizione  di 
perpetuo  silenzio  agli  appellanti  ,  per  non  aver 
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€? ©js i  nella  prima  giudiziale  comparsa  addotti  i 
motivi  che  avessero  avuto  in  contrario  all*  ere¬ 
zione  della  nuova  fabbrica.  Negò  ancora  che  egli 
avesse  in  replica  instato  perchè  con  un  solo 
giudizio  fosse  deciso  1’  ordine  ed  il  merito  ;  indi 
venendo  a  confutare  più  direttamente  gli  avver¬ 
sar]  gravami ,  disse  che  per  massima  P  ufficio 
del  giudice  non  termina  nelle  cause  che  colla 
emanazione  di  sentènze  definitive  ,  non  già,  per 
le  interlocutorie  onde  vengono  ordinate  prove 
testimoniali  o  di  perizia  ,  citando  in  proposito 
la  legge  14,  ff.  De  re  jadicdta  ,  e  l’autorità  del 
Voet  ad  Pand.  ,  lib.  4a  ,  tir.  1  ,  n.°  4;  che 
quindi,  siccome  colia  sentenza  interlocutoria  non 
era  cessato  il  potere  e  la  giurisdizione  della  pre¬ 
tura  giudicante,  perciò  era  ad  essa  libero  tuttavia 
di  statuire  colla  riclamata  sentenza  tutto  quello 
che  un  più  maturo  esame  aveala  assicurata  essere 
alla  legge  ed  alla  ragione  conforme;  che  in  ogni 
caso  P  aurea  e  solenne  dichiarazione  scolpita 
dall*  imperatore  Giustiniano  nella  sua  novella: 
Propter  justkiam  aliquando  patimur  nobis  contra¬ 
dici  ,  rimoveva  ogni  biasimo  e  rendeva  anzi  degna 
di  lode  la  detta  pretura  che  aveva  dimostrato 
essere  sua  precipua  cura  di  rendere  giustizia 
alle  parti ,  ancorché  avesse  dovuto  a  tal  uopo 
declinare  dal  risultato  delle  prove  dalla  medesima 
ammesse  come  influenti  colla  ripetuta  sentenza 
interlocutoria  ,  e  non  avervi  riguardo  nell’  ap¬ 
pellata  sentenza. 

Soggiunse  poi  P  appellato  che  i  motivi  del 
primo  giudizio,  ove  furono  semplicemente  di¬ 
chiarate  influenti  le  prove  ammesse  ,  non  pote¬ 
vano  in  verna  caso  ritenersi  diretti  alla  deci¬ 
sione  del  merito  della  causa  ;  ma  piuttosto  alla 
preliminare  cognizione  del  possesso  del  terreno 
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sul  quale  si  voleva  eriger  la  fabbrica  in  favore 
dell’  appellato  medesimo;  e  del  niun  pregiudizio 
per  la  stessa  alla  chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo 
di  Lonato:  che  nè  i  predetti  motivi  nè  quelli  della 
riclamata  sentenza  valevano  a  costituire  la  cosa 
giudicata,  certo  essendo  che  può  soltanto  costi¬ 
tuirla  la  dispositiva  della  sentenza  ;  che  perciò 
quella  da  cui  crasi  appellato,  era  per  sè  giusta  del 
pari  in  conseguenza  del  verificato  possesso  nel- 
l’attore  provocante,  e  dell’ escluso  pregiudizio 
nella  fabbriceria  provocata  :  circostanze  che  da 
questa  si  vollero  necessarie  per  legittimare  la 
provocazione. 

Nel  resto  nulla  disse  F  appellato  di  piò  con¬ 
cludente  rapporto  alle  tesi  da  principio  pro¬ 
poste;  e  riportandosi  alle  antecedenti  deduzioni, 
conchiuse  per  la  conferma  dell’  appellata  sen¬ 
tenza. 

Ma  F  I.  K.  tribunale  di  appello  ha  creduto  A- 
invece  di  riformarla  li  4  luglio  1821,  sotto  il 
mini.  óo83  ,  colia  seguente 

Sentenza. 

•  «  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Battista  For¬ 
zali!  attore  ,  e  sacerdote  Ottavio  Papa,  Angelo 
Apolpnio  ,  Francesco  Frauceschini ,  Luigi  Pit- 
tocolo  ?  Giacomo  Marca  e  conte  Gasparo  Ga- 
spàri  arciprete ,  quali  fabbricieri  delia  chiesa 
parrocchiale  di  Lonato,  ed  amministratori  della 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  rei  convenuti , 
in  punto  che,  sia  ingiunto  ad  essi  rei  conve¬ 
nuti,  nella  qualità  di  fabbricieri  ed  amministra¬ 
tori  come  sopra,  di  dover  produrre  le  ragioni 
che  avessero  in  contrario  alla  continuazione 
della  fabbrica  intrapresa  dall’attore  ,  e  delineata 
in  disegno  ,  0  di  ,  attendersi  che  venga  su  di 
ciò  imposto  loro  perpetuo  silenzio  ,  e  messo 
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Jo  stesso  attore  provocante  nella  libertà  di  ese- 
guirla  secondo  il  presentato  disegno  ,  limitata, 
quanto  all’  altezza,  in  sole  braccia  sette  a  norma 
della  dichiarazione  giudiziale  spiegata  nella  scrit¬ 
tura  proba  tonale  prodotta  il  giorno  2 n  aprile 
1820,  num.  2278; 

«  Essendosi  dalla  suddetta  fabbriceria  inter¬ 
posta  F  appellazione  contro  la  sentenza  proferita 
dalla  pretura  di  Donato  nel  giorno  5  giugno 
1820; 

«  L’I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ,  rifor¬ 
mata  la  suddetta  sentenza  5  giugno  1820,  ha 
giudicato  non  potere  sortire  effetto  la  provo¬ 
cazione  spiegata  dall’  attore  Gio.  B.  Forzani 
col  libello  923  deiranno  1819  •>  e  doversi  quindi 
assolvere  la  Fabbriceria  rea  convenuta  dalle 
cose  dall’attore  addimandate ,  salva  qualuuque 
ragione  delle  parti  rapporto  alla  proprietà  del- 
F  indicato  fondo. 

«  Compensate  fra  le  parti  le  spese  di  questo 
giudizio  e  pagato  da  cadauna  delle  medesime 
per  metà  il  salario  della  presente  sentenza, 

«  Di  ciò  si  rende  intesa  codesta  pretura  per 
F  intimazione  da  farsi  alle  parti  ,  e  si  racchiu¬ 
dono  gli  atti  con  li  motivi  dei  giudicato  ». 

Motivi. 

«C  Ha  primieramente  ritenuto  il  tribunale  che 
ne’  giudizj  provocatori  (come  estraordinari,  in 
quanto  che  obbligano  il  terzo  a  farsi  attore 
per  tutelare  un  proprio  diritto  )  devesi  unica¬ 
mente  versare  su  lo  speciale  oggetto  dalla  legge 
espressamente  indicato  ;  e  che  per  il  giudizio 
<li  provocazione  in  causa  di  una  fabbrica  da 
intraprendersi  non  possa  promoversi  che  da  quella 
persona  che  trovisi  nel  non  dubbio  possesso 
del  fondo  ,  sul  quale  la  fabbrica  istessa  vuole 
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costruirsi.  Ed  il  règolamento  giudiziario,  col  non 
aver  nè  pur  ingiunto  al  provocante  di  esibire 
nel  libello  provocatorio  le  prove  del  possesso 
del  fondo  ,  ha  chiaramente  fatto  conoscere  che 
un  tal  fatto  dovendo  essere  già  previamente 
certo  e  stabilito  ,  non  poteva  formar  soggetto 
di  disputa  nel  giudizio  istesso. 

«  Premessi  questi  principi  ,  si  è  osservato  nel 
caso  particolare  della  causa,  che  le  espressioni 
delia  petizione  nura.  92.3  dell’  anno  1819  dal- 
T  attore  spiegata  ,  non  avevano  realmente  pre¬ 
cisato  che  lo  spazio  di  terreno  situato  tra  la 
di  lui  casa  e  la  chiesa  di  S.  Tommaso  fosse  di 
di  lui  ragione,  risultando  poi  d’altronde  esser 
stato  da  lunghissimi  tempo  detto  spazio  di 
terreno  sempre  incolto  ed  inserviente  al  pub¬ 
blico  passaggio  ;  chi  poi  la  fabbriceria  rea 
convenuta  aveva  nella  risposta  impugnato  non 
solo  la  detta  proprietà  ,  od  assoluto  possesso 
del  fondo  a  riguardo  dell’  attore ,  ma  anzi  so¬ 
stenuto  essere  il  fondo  stesso  appartenuto  alla 
chiesa  suddetta. 

«  Per  rimovere  tale  obbiezione  che  poteva  im¬ 
pedire  F  ingresso  alla  lite,  l’attore  ha  provocato 
Tesarne  di  diversi  testimonj,  coll’offerta  anche 
del  proprio  giuramento  suppletorio,  e  la  con¬ 
venuta  ha  pure  nella  duplica  provocato  all’  e- 
same  di  molti  testimonj  ,  non  che  alla  perizia. 
La  pretura  di  Lonato  avendo  admesse  tali  prove, 
e  la  relativa  sentenza  interlocutoria  non  essendo 
stata  appellata  che  per  sola  parte  dell'  attrice, 
venne  confermata. 

«  In  questo  stato  di  causa  dalle  parti  occa¬ 
sionato,  presa  in  esame  la  medesima,  ha  rite¬ 
nuto  il  tribunale  che  dalle  deposizioni  de’  testi¬ 
monj  prodotte  dall’  attore  non  rimaneva  prò- 
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vata  a  di  lui  favore  nè  la  proprietà  e  nè  pur 
il  pieno  ,  assoluto  e  pacifico  possesso  del  fondo 
menzionato  ,  non  apparendo  specialmente  che 
gli  atti  pretesi  possessorj  che  da  esso  si  asse¬ 
rirono  praticati  su  di  un  fondo  per  altro  in¬ 
colto  e  non  curato  ,  avessero  avuto  luogo  con 
scienza  e  pazienza  dei  Fabbricieri  ;  ma  anche 
poi  le  dette  deposizioni  risultarono  affatto  inde¬ 
bolite  dalle  contrarie  deposizioni  di  tanti  altri 
testimonj  dalla  convenuta  prodotti  ,  e  compro¬ 
vanti  moltiplici  fatti  escludenti  il  vantato  pos¬ 
sesso  del  Forzani. 

«  Ma  la  detta  questione  di  proprietà,  comunque 
trattata  nel  decorso  della  causa  ,  non  avendo 
formato  oggetto  di  domanda  precisato  regolar¬ 
mente  negli  atti,  non  avrebbe  potuto  anche  per 
questo  titolo  fornir  competente  soggetto  di 
decisione  nella  causa  istessa  ,  e  per  questo  mo¬ 
tivo  il  tribunale  ,  non  curata  la  domanda  della 
convenuta  in  tal  proposito  ,  e  fuor  di  luogo 
avanzata,  ha  rimesse  le  parti  ,  al  caso,  ad  altra 
competente  sede  di  giudizio  mediante  la  fatta 
riserva  ». 

Contro  questa  sentenza  1’  attore  provocante 
interpose  il  gravame  di  revisione  ,  e  nella  re¬ 
lativa  scrittura  cominciò  a  richiamare  i  principi 
adottati  ne’  motivi  della  pretura  di  Lonàto ,  che 
in  ogni  causa  di  provocazione  conviene  distin¬ 
guere  due  processi ,  F  uno  provocatorio  in  cui 
il  provocato  apparisce  reo  ,  F  altro  di  merito  in 
cui  questi  diviene  attore  ;  e  che  la  fabbriceria 
provocata  avendo  conteso  al  provocante  il  di¬ 
ritto  di  continuare  la  fabbrica  ,  ed  essendo  F  og¬ 
getto  qualificato  per  la  provocazione  ,  non  po¬ 
teva  conseguentemente  esimersi  la  stessa  pro¬ 
vocata  dalF  istituire  una  regolare  procedura. 
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Indi  egli  fece  osservare  che  il  tribunale  d’ ap¬ 
pello  declinando  dall’  anzidetto  ordine  di  giudizj 
essenzialmente  distinti ,  aveva  ingiustamente  ri¬ 
formata  la  sentenza  di  prima  istanza  ,  e  senza 
fondamento  ritenuto  ne’  di  lui  motivi  che  il  giu¬ 
dizio  di  provocazione  a  causa  di  nuova  fabbrica 
non  potesse  promoversi  se  non  da  chi  si  tro¬ 
vasse  nel  non  dubbio  possesso  del  fondo  sul 
quale  si  vuole  costruire  ,  poiché  tale  limitazione 
non  trovavasi  nella  legge,  nè  potevasi  alla  me¬ 
desima  aggiugnere  ,  e  tanto  meno  ,  in  quanto 
che  rovesciava  1*  ordine  stabilito  ,  e  paralizzava 
eziandio  la  stessa  legge  negli  effetti  da  essa  cal¬ 
colati  e  voluti.  Disse  che  quando  il  provocante 
abbisognasse,  a  fondamento  della  sua  azione,  della 
prova  del  possesso  ,  sarebbe  pur  d’  uopo  sta¬ 
bilire  per  altra  necessaria  conseguenza  del  prin¬ 
cipio  ,  che  egli  provar  dovesse  ancora  che  la 
fabbrica  non  recasse  pregiudizio  ad  alcuno  ;  ma 
che  nell’  uno  e  nell’  altro  caso  verrebbe  confuso 
il  semplice  provocatorio  giudizio  con  quello  di 
merito  ,  nè  più  sarebbevi  il  soggetto  di  que¬ 
st’  ultimo  che  nella  qualità  di  attori  devono  li 
provocati  esclusivamente  introdurre,  ove  credes¬ 
sero  di  giustificare  che  il  provocante  non  abbia 
6Ìa  la  proprietà  ,  sia  il  possesso  ,  o  pure  che 
tenendo  1’  una  e  T  altro,  pregiudichi  colla  nuova 
opera  agli  altrui  diritti.  Aggiunse  che  nei  casi 
in  cui  la  legge  trovò  essenziale  all’  esercìzio  delle 
azioni  la  prova  della  proprietà  ,  1’  ha  espressa- 
niente  ingiunta  ,  come  se  ne  hanno  esempi  nei 
§§  36q  ,  370  del  codice  civile  generale  ;  ma  che 
ia  legge  stessa  non  ritenne  essenziale  questa 
prova  nella  provocazione  in  disputa,  perchè  da 
un  lato  fu  condotta  a  presumere  che  chi  intra¬ 
prende  una  fabbrica  ,  la  eriga  sul  proprio  suolo  , 
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e  perchè  dall’altro  pel  favore  dovuto  alla  pub¬ 
blica  causa  essa  trovò  utile  e  giusto  di  guaren¬ 
tire  F  innovatore  dalle  future  domande  di  de¬ 
molizione  ,  accordandogli  il  beneficio  della  pro¬ 
vocazione  ,  pel  cui  effetto  devono  i  provocati 
o  anticipare  la  loro  azione  di  opposizione  alla 
medesima  ,  o  lasciarsi  imporre  perpetuo  silènzio  ; 
nel  quale  giudizio  di  merito  ,  e  non  altrimenti  , 
essi  possono  dedurre  con  fondamento  non  avere 
F  edificante  sia  il  possesso ,  sia  la  proprietà  ,  o 
pure  che  tenendola  ,  pregiudichi  colia  nuova 
fabbrica  aali  altrui  diritti. 

Soggiunse  il  riclamante  che  queste  semplici 
distinzioni  derivanti  dalla  natura  della  cosa  , 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge  ,  erano 
isfuggite  alla  saggezza  dell’  I.  R.  tribunale  di  ap¬ 
pello  ,  e  nella  fiducia  che  esse  sarebbero  state 
prese  in  considerazione  dal  senato  Lombardo- 
Veneto  ,  conchiuse  per  la  revoca  delia  sentenza 
pronunziata  dal  predetto  tribunale ,  e  per  la 
conferma  di  quella  proferita  dall’  I.  R.  pretura 
di  Lunato. 

La  fabbriceria  di  Lonato  confutò  paratamente 
i  tre  motivi  di  gravame  addotti  dal  riclamante  , 
e  cominciando  dal  primo,  che  non  sia  necessario 
che  il  provocante  giustifichi  la  proprietà  o  il 
possesso  del  fondo  su  cui  vuole  innalzare  la 
fabbrica  ,  ella  fece  osservare  che  coli’  avere  il 
tribunale  d’appello  ritenuto  ne’ suoi  motivi  che 
non  si  possa  promovere  la  causa  di  provoca¬ 
zione  di  nuova  fabbrica  ,  se  non  da  chi  trovasi 
nel  non  dubbio  possesso  dei  fondo  sui  quale  si 
vuole  costruirla  ,  non  ha  stabilito  che  il  provo¬ 
cante  sia  obbligato  ad  unire  nel  libello  di  pro¬ 
vocazione  la  prova  della  proprietà  e  del  pos¬ 
sesso  dei  fondo  medesimo  ,  mentre  i  confinanti 
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dal  solo  disegno  devono  conoscere  se  vengano 
ecceduti  i  limiti  del  confine  della  proprietà  e 
del  possesso  ,  e  questo  equivale  alla  prova  , 
perchè  nello  stesso  vi  deve  essere  precisato  il 
confine  ;  che  perciò  non  sussisteva  il  primo  mo¬ 
tivo  di  gravame  ,  il  quale  era  anche  respinto 
dai  §§  68  e  69  del  regolamento  giudiziario  , 
perchè  dal  momento  che  si  devono  sentire  i  con - 
finantì ,  s’  è  con  ciò  determinato  che  la  fabbrica 
si  faccia  sopra  il  fondo  che  sia  in  potere  e  pos¬ 
sesso  dell’  edificante,  certo  essendo  che  ritenen¬ 
dosi  il  contrario  sarebbe  inutile  sentire  i  con¬ 
finanti  ;  che  con  questo  principio  la  legge  ha 
stabilito  che  quegli  che  eccède  i  confini  non 
possa  provocare  nè  il  proprietario  ,  nè  il  pos¬ 
sessore  o  detentore  del  fondo  sopra  cui  si  vor¬ 
rebbe  eseguire  1’  opera  in  di  lui  danno  ;  che  ri¬ 
tenuto  questo  principio  ,  ammesso  dalla  ricla¬ 
mata  sentenza  d’appello,  ne  derivava  che  ove  il 
provocato  opponesse  essere  il  luogo  di  nuova  fab¬ 
brica  di  sua  proprietà  ed  in  suo  possesso,  cadeva 
da  sè  il  libello  provocatorio  ,  perchè  mancava  il 
provocante  di  quell’  estremo  implicitamente  por¬ 
tato  dagli  anzidetti  §§  ,  e  che  il  legislatore  ha 
supposto  che  egli  debba  avere  acciò  possa  usare 
del  mentovato  libello. 

Negò  poi  la  rispondente  fabbriceria  che ,  am¬ 
messo  il  detto  principio  ,  ne  venga  la  conse¬ 
guenza  che  il  provocante  debba  provare  eziandio 
che  la  fabbrica  non  arrechi  pregiudizio  ai  di¬ 
ritti  del  vicino  ,  perchè  supponendo  la  legge 
che  la  fabbrica  si  faccia  sul  fondo  proprio  pos¬ 
seduto  ,  e  ritenendosi  di  regola  che  le  proprietà 
siano  naturalmente  libere  da  servitù  ,  ne  segue 
che  quelli  che  credono  d’  avere  acquistato  un 
diritto  sopra  1’  altrui  proprietà  ,  devono  essi  prò- 
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vario  (cod.  civ.,  §  840).  Osservò  essa  in  oltre 
ehe  non  potevano  essere  al  concreto  caso  ap¬ 
plicate  le  disposizioni  dei  §§  869  e  870  del 
cod.  civ. ,  perchè  le  medesime  non  trattano  di 
oggetto  di  provocazione  ,  e  che  d’  altronde  le 
azioni  esperibili  sulla  base  di  siffatte  disposizioni 
non  si  possono  promovere  con  processo  pro¬ 
vocatorio. 

Riguardo  al  secondo  motivo  di  gravame,  che 
spetti  al  provocato  ad  esibire  la  prova  del  pre¬ 
teso  suo  possesso  ,  la  rispondente  disse  che  oltre 
di  essere  un  tal  motivo  contrario  allo  spirito 
dei  §§  68  e  69  del  regolamento  giudiziario  ,  ve¬ 
niva  pure  escluso  dai  combinati  §§;  62  dello 
stesso  regolamento  ,  e  3^3  ,  824  del  cod*  civ, 
generale  ,  in  quanto  ehe  il  possessore  non  può 
mai  essere  provocato  a  produrre  il  titolo  del 
suo  possesso  ;  nè  può  dirsi  che  il  caso  di  pro¬ 
vocazione  di  nuova  fabbrica  porti  un’  eccezione 
a  siffatte  disposizioni  ,  nè  che  queste  non  si 
combinino  con  i  §§  68  e  69,,  perchè  ritenen¬ 
dosi  il  contrario  ,  sarebbe  indirettamente  obbli¬ 
gato  il  provocato  a  produrre  il  titolo  del  suo 
possesso.  Aggiunse  che  quand’  anche  si  adottasse 
questo  illegale  principio  ,  non  si  potrebbe  nel 
concreto  caso  riformare  la  sentenza  di  appello  , 
poiché  siccome  il  provocante  non  aveva  uel  suo 
libello  di  provocazione  indicato  nè  esposto  di 
esser  egli  il  proprietario  e  possessore  del  luogo 
di  nuova  fabbrica  ,  perciò  sarebbe  stato  suffi¬ 
ciente  per  la  provocata  fabbriceria  la  sola  sua 
negativa  che  l’attore  ne  avesse  il  possesso;  che 
però  essa  aveva  colle  assunte  prove  giustificato 
che  la  parrocchiale  di  Lonato  era  proprietaria 
e  posseditrice  del  detto  luogo. 

Finalmente,  rapporto  al  terzo  motivo  di  gra- 
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vame  ,  che  in  causa  di  provocazione  di  nuova 
fabbrica  debbono  aver  luogo  due  processi,  l’uno 
provocatorio  e  1’  altro  di  merito  ,  e  che  non  si 
possano  dedurre  in  risposta  le  ragioni  che  i  pro¬ 
vocati  avessero  iu  contrario ,  ma  che  queste 
debbano  essere  proposte  con  petizione  ,  la  fab¬ 
briceria  rispose  che  il  §  69  del  regolamento  , 
coll’  avere  ingiunto  ai  provocati  di  produrre  le 
ragioni  che  avessero  in  opposizione ,  non  ha 
veramente  obbligati  i  medesimi  a  farsi  tosto  at¬ 
tori  ,  ma  ha  lasciato  loro  libero  il  campo  di 
dedurre  le  ragioni  in  via  di  risposta  ;  che  nella 
sua  risposta  essa  aveva  appunto  dedotte  le  ra¬ 
gioni  che  aveva  in  contrario  alla  nuova  fab¬ 
brica  ,  e  che  erasi  da  essa  eseguito  regolarmente 
l’ordine  di  procedura  stabilito  dal  detto  §69; 
e  che  nè  meno  per  il  riferito  motivo  poteva 
essere  riformata  la  sentenza  d’ appello  ,  la  quale 
non  aveva  fatto  altro  che  conoscere  se  potesse 
aver  luogo  la  provocazione  a  fronte  della  cir¬ 
costanza  contraddetta  dalla  provocata  ,  che  il 
provocante  avesse  in  suo  favore  il  possesso  e 
la  proprietà  del  luogo  di  nuova  fabbrica. 

Nel  resto  la  fabbriceria  ha  ripetuto  e  riepi¬ 
logato  le  cose  già  da  essa  dedotte  ,  e  in  fine 
instò  per  la  conferma  della  sentenza  d’appello. 

Ma  il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  ha  invece  confermata  la 
sentenza  dell’  I.  R.  pretura  di  Lonato  ,  come 
dalla  seguente  aulica 

Decisione . 

«  Nella  causa  vertente  tra  Gio.  Battista  For- 
zani  attore,  e  don  Ottavio  Papa,  Angelo  Apo- 
lonio  ,  Francesco  Frauceschini  e  Luigi  Piz- 
zocolq  ,  Giacomo  Marca  e  conte  Gaspare  Ga- 
spari  arciprete  ,  quai  fabbricieri  delia  chiesa 
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parrocchiale  di  Lonato  ed  amministratori  della 
chiesa  di  S.  Tommaso  apostolo,  rei  convenuti  , 
in  punto  di  diritto  ali’  intra prendimento  di  nuova 
fabbrica; 

«  Essendosi  dall’  attore  interposta  la  revisione 
contro  la  sentenza  appellatoria  4  luglio  1821  , 
riformativa  di  quella  profferita  dalla  pretura  di 
Lonato  ; 

a  S.  M.  coll’ aulico  decreto  16  ottore  cor¬ 
rente  ba  trovato  giusto  di  confermare,  siccome 
ha  confermato,  la  sentenza  della  pretura  di  Lo¬ 
nato  5  giugno  1&20,  ritenuto  il  termine  di 
giorni  venti  in  essa  espresso,  decombile  dal  dì 
dell’  intimazione  della  presente  suprema  deci¬ 
sione  ;  compensate  tra  le  parti  le  spese  di  tutte 
tre  le  istanze,., 
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Cambiali  —  Interessi  arretrati  —  Prescrizione. 

1.  La  prescrizione  stabilita  dal  §  189  del  codice 
di  commercio  per  le  cambiali  ed  altre  obbligazioni 
equivalenti  è  fondata  sulla  presunzione  del  pa¬ 
gamento. 

2.  Qualunque  atto  e  qualunque  sia  la  di  lui  forma  r 
quindi  anche  una  semplice  lettera ,  mediante  la 
quale  venga  riconosciuta  la  sussistenza  del  debito , 
può  interrompere  la  prescrizione  predetta . 

3.  Il  giuramento  di  cui  si  fa  menzione  nel  para¬ 
grafo  suddetto  non  può  esser  deferito  se  non  nel 
caso  che  il  debitore  abbia  affermato  in  giudicio 
d  aver  eseguito  il  vero  e  reale  pagamento  della 
cambiale  in  questione ,  ed  in  ogni  ipotesi  deve 
versare  unicamente  sopra  il  puro  e  semplice  fatta 
del !  effettivo  pagamento  (  Codice  di  Commercio* 

§ 1 89  ). 


Osuaido  Werder  patrocinato  dall’  avvocato 
Sigismondo  Zanetti 
CONTRO 

Francesco  Zamara  assistito  dall’  avvocato 

Carlo  Longhi. 


Osuaido  Werder  li  a5  novembre  1820  ,  sotto 
il  n.°  5715-2429  presentò  all’ I.  R.  tribunale 
mercantile  e  di  cambio  in  Milano  un  libello  coti 
il  quale  espose  che  la  ditta  Lodegario  di  Bai- 
dassare  Falcini  e  Cornp.  di  Lucerna  ebbe  ad 
emettere  nove  distinte  cambiali  per  la  comples¬ 
siva  somma  di  lir.  2.65oo  di  Milano  al  di  hit 
Voi .  VII,  Parte  I.  14 
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ordine  ,  ed  a  carico  di  Francesco  Zamara  pure 
di  Milano  ,  dal  quale  erano  state  tutte  re* 
golarmente  accettate  ;  ma  che  essendo  venuto  il 
giorno  del  pagamento  ,  1’  accettante  Zamara  le 
lasciò  cadere  tutte  in  protesto  ,  e  temendo  poi 
il  proseguimento  degli  atti  esecutivi,  con  lettera 
a3  febbrajo  1814  giustificò  possibilmente  la  sua 
mancanza  ,  ed  invocò  la  tolleranza  del  di  lui 
creditore. 

Sopraggiunto  intanto  il  fallimento  della  traente 
ditta  Falcini ,  ed  apertosi  anche  il  di  lei  con¬ 
corso  giudiciale  avanti  li  tribunali  di  Lucerna  , 
ebbero  luogo  varie  contestazioni  riguardo  al 
debito  del  Zamara,  nelle  quali  avendo  dovuto 
intervenire  anche  il  Zamara  stesso ,  ebbe  questi 
a  riconoscere  nuovamente  il  suo  debito  ,  me¬ 
diante  il  di  lui  procuratore  a  quelle  parti.  Tali 
contestazioni ,  che  1’  attore  provò  decise  a  suo 
favore,  sostenne  che  gli  avevano  impedito  il  li¬ 
bero  esercizio  delle  cambiali  stesse  ,  per  cui 
senza  sua  colpa  era  decorso  infruttuosamente 
molto  tempo  prima  di  poter  proseguire  gli  atti 
contro  il  Zamara  ,  il  quale  poi  ricercato  in  se¬ 
guito  del  pagamento  del  suo  debito  ,  si  rifiutò 
in  onta  anche  ai  più  amichevoli  urbani  eccita¬ 
menti.  Dimettendo  quindi  1’  attore  la  prima 
delle  suenunziate  cambiali  emessa  li  2.8  ottobre 
i8i3  per  lir.  6400  di  Milano,  pagabile,  a  due 
mesi  data,  e  protestata  li  29  dicembre  susse¬ 
guente  ,  domandò  che  nelle  vie  regolari  fosse 
condannato  il  Zamara  al  pagamento  delie  pre¬ 
dette  lir.  6400,  relativi  interessi  e  spese  dal 
giorno  del  protesto  in  avanti ,  salva  ogni  altra 
di  lui  azione,  ragione  e  diritto. 

Rispose  il  convenuto  esser  vero  il  fatto  deL 
r  emissione  ed  accettazione  delle  cambiali  enun. 
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ziate  in  petizione  ,  ma  che  però  nell’  esposizione 
eransi  alterate  e  cambiate  varie  circostanze  po¬ 
steriori  alF  emissione ,  scadenza  e  protesto  delie 
cambiali  stesse  ,  per  li  quali  cambiamenti  avve¬ 
nuti  ninna  ulteriore  azione  poteva  1*  attore  eser¬ 
citare  contro  di  lui,  non  avendo  egli  piò  per 
esse  obbligazione  di  sorte.  , 

Negò  pertanto  che  posteriormente  ai  prote¬ 
sto  avesse  riconosciuto  a  favore  dell' attore  il 
debito  emergente  dalle  cambiali  suddette  ,  negò 
egualmente  che  tale  riconoscimento  sia  avve¬ 
nuto  nemmen  per  parte  del  di  lui  procuratore  ^ 
e  negò  pure  che  in  causa  delie  contestazioni 
avvenute  avanti  li  tribunali  di  Lucerna  F  attore 
non  avesse  potuto  prima  d’allora  esercitare  li¬ 
beramente  le  di  lui  azioni  dipendenti  dalle  ri¬ 
dette  cambiali.  Pretese  pertanto  che  due  ecce¬ 
zioni  lo  assistessero,  F  una  intatto  e  l’altra 
in  diritto. 

In  diritto  invocò  la  disposizione  portata  dal 
§  189  del  vigente  codice  di  commercio  ,  soste¬ 
nendo  che  per  effetto  di  essa  si  dovesse  sempre 
ritenere  prescritta  F  azione  delF  attore  ,  poiché 
era  di  già  oltrepassato  il  termine  di  cinque 
armi  dalla  scadenza  della  cambiale  in  contesta¬ 
zione  fissato  perentoriamente  dalia  legge  per 
1*  esercizio  di  consimili  azioni. 

Nè  ,  soggiunse  ,  tale  prescrizione  può  dirsi 
interrotta  dall’ allegata  lettera  a3  febbrajo  ,  da- 
chè  oltre  al  non  ritrovarsi  in  quella  lettera  al¬ 
cuna  espressione  dalla  quale  sì  possa  indurre 
un  ricouoscimento  ,  per  parte  dei  Zarnara,  del 
debito  scadente  dalia  surriferita  cambiale  ,  nè 
essendosi  in  essa  in  alcun  altro  modo  precisate 
nè  identificate  le  cambiali  suddette ,  manca 
perciò  la  prova  che  quella  esercitata  in  questo 
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giudicio  sia  una  di  quelle  delle  quali  tratta 
T  allegata  lettera. 

Osservò  inoltre  che  in  niun  caso  reggerebbe 
il  preteso  riconoscimento ,  poiché  la  ricogni¬ 
zione  di  cui  parla  la  legge  neirinvocato  §189 
deve  esser  fatta  per  atto  legale  ,  poiché  ve¬ 
nendo  in  forza  di  esso  tolto  F  originario  titolo 
cambiario  viene  sostituita  F  ordinaria  civile  azio¬ 
ne  prescrivibile  dopo  trent’  anni;  che  tale  effetto 
non  poteva  dedursi  mai  dall’  allegata  lettera  , 
la  quale  sempre  riterrebbe  il  titolo  primario  ,  e 
quindi  1  azione  prescrivibile  dopo  soli  cinque  anni. 

In  appoggio  di  tale  sentimento  citò  il.  con¬ 
venuto  F  autorità  del  sig.  Locrè  espressa  ne’ 
suoi  commenti  al  codice  di  commercio,  e  pre¬ 
cisamente  al  ripetuto  §  189. 

Stabilita  per  tal  modo  la  principale  eccezione, 
soggiunse  poi  che  in  fatto  avevasi  dalia  stessa 
confessione  dell’attore,  ch’egli  erasi  rivolto,  per 
il  conseguimento  del  suo  credito  ,  anche  verso 
la  massa  concorsuale  dell’oberata  ditta  Falciai,  e 
che  anche  per  questo  non  poteva  esser  ammessa 
la  di  lui  domanda,  ed  in  ogni  piu  strana  ipotesi 
doveva  egli  provare  di  non  aver  conseguita  al¬ 
cuna  somma  dalla  massa  stessa  ,  colla  quale  as¬ 
seriva  il  Zamara  di  essersi  già  convenuto  per 
tutte  le  cambiali  enunziate  in  petizione. 

Per  il  che  chiedeva  di  essere  assolto  dalla 
avversaria  domanda. 

Replicando  Fattore  Werder,  rimarcò  prima 
di  tutto  che  in  onta  alle  eccezioni  fatte  dal  con¬ 
venuto  per  esimersi  dal  pagamento  della  cam¬ 
biale  di  cui  si  trattava,  non  aveva  però  egli 
osato  nemmeno  di  asserire  che  F  avesse  pagata, 
che  perciò  la  prescrizione  stabilita  dal  §  189 
essendo  di  presunzione  di  pagamento  e  non  di 
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diritto,  nè  derivava  di  legittima  conseguenza 
che  non  potesse  esser  mai  applicabile  al  caso 
concreto. 

E  persistendo  nel  sostenere  che  per  effetto 
della  sneminciata  lettera  potesse  dirsi  nuova¬ 
mente  riconosciuto  dal  Zamara  il  di  lui  debito 
specialmente  con  la  specificata  di  lui  confessione 
deir  esistenza  delle  sue  accettazioni  sulle  tratte  nel - 
V  ordine  dell’  attore,  per  le  quali  aveva  implorato 
la  sua  carità  ,  abbandonandosi  alla  di  lui  discre¬ 
zione  ,  pretese  F  attore  che  in  ogni  più  sinistra 
ipotesi  avesse  a  ritenersi  interrotta  F  eccepita 
prescrizione. 

Disse  ,  che  avendo  il  convenuto  confessato 
vero  il  fatto  dell’  emissione  delle  contestate  cam¬ 
biali  ,  non  poteva  lodevolmente  sostenere  che 
F  allegata  lettera  non  fosse  applicabile  alle  cam¬ 
biali  stesse  ,  e  che  le  riportate  espressioni  , 
tutto  il  contesto  della  lettera  ,  e  la  circostanza 
che  il  convenuto  non  ebbe  nemmeno  ad  allegare 
che  F  attore  avesse  posseduto  altre  cambiali  a 
di  lui  carico,  toglievano  ogni  dubbio  sparso  in 
proposito. 

Sostenne  che  gli  atti  de’  tribunali  di  Lucerna 
da  lui  dimessi  provavano  abbastanza  e  la  sus¬ 
sistenza  del  credito  nell’  attore,  ed  il  di  lui  di¬ 
ritto  nell’  esercitarlo  ,  e  così  pure  F  ostacolo 
eh’  erasi  frapposto  perchè  non  avesse  potuto 
prima  di  allora  esperimentare  le  sue  azioni. 

Nella  via  poi  subordinata  ,  e  qualora  il  tri¬ 
bunale  lo  avesse  riputato  influente  ,  Fattore  deferì 
a)  convenuto  il  giuramento  decisorio  sulla  circo¬ 
stanza  di  non  esser  egli  più  debitore  verso  di  lui 
in  causa  della  cambiale  in  questione ,  per  averla 
pagata  in  effettivo  denaro  egualmente  che  tutte 
le  altre  euunziate  in  petizione  e  provenienti  dal 
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fatto  in  essa  riferito,  e  ciò  sotto  le  riserve  di 
ragione. 

Riguardo  finalmente  all*  eccezione  fatta  dal 
Samara  relativa  all’ insinuazione  del  credito  del- 
Fattore  verso  la  massa  dell’oberata  ditta  Fal¬ 
erni,  ed  alla  prova  da  lui  pretesa  ,  che  F  attore 
non  avesse  effettivamente  esatto  da  quella  massa 
alcuna  somma  in  conto  del  suo  credito,  egli  disse 
che  il  possesso  di  quelle  cambiali  provava  abba¬ 
stanza  il  suo  diritto  ali  esigenza ,  e  che  volendo 
sostenere  il  contrario  toccava  a)  convenuto  il  pro¬ 
vare  concludentemente  che  fosse  stata  pagata 
alcuna  somma  in  conto  delle  cambiali  stesse: 
ripete  per  tutto  ciò  le  site  istanze  per  la  con¬ 
danna  del  convenuto  come  in  petizione.  . 

In  duplica  insistette  il  Zamara  nella  prelimi¬ 
nare  sua  eccezione  della  prescrizione  ,  fece  ri¬ 
flettere  che  nernmen  le  espressioni  rimarcate  dal- 
I  attore  nell  allegata  lettera  potevano  ritenersi 
sufficienti  per  provare  una  nuova  ricognizione 
del  debito  procedente  dalla  esercitata  cambiale  ; 
che  la  legge  era  chiara  ,  e  proferiva  a  di  lui 
favore  la  prescrizione  ,  dachè  erano  indubbia¬ 
mente  trascorsi  li  cinque  anni  dalla  scadenza 
della  cambiale  e  dal  continuato  silenzio  del  cre- 
ditoie  ,  e  senza  che  avesse  avuto  luogo  quella 
nuova  ricognizione  preveduta  dalla  legge  ,  e 
che  doveva  esser  tale  che  immutasse  il  titolo 
cambiario  in  una  ordinaria  azione  civile  pre¬ 
scrivibile  a  trenta  anni.  Asserì  poi  che  F  at¬ 
tore  eia  passato  ad  un  giudiciale  accomoda¬ 
mento  colla  casa  Falcini ,  ed  aveva  ottenuto  un 
rilevante  se  non  l’ integrale  pagamento. 

Accettò  in  fine  il  deferitogli  giuramento,  tas¬ 
sativamente  però  alii  termini  prescritti  dalla 
e§Se  i  cioè  di  non  esser  più  debitore  di  somma 
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alcuna  in  causa  della  cambiale  di  cui  si  trattava; 
e  richiamando  nel  resto  le  cose  dedotte  in  ri¬ 
sposta,  persistette  ne!  chiedere  di  essere  assolto 
dall’  avversaria  domanda. 

In  seguito  alle  quali  deduzioni  delle  parti 
T  I.  R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio  resi¬ 
dente  in  Milano,  il  5  aprile  182.1,  sotto  il  n.  i333, 
ha  pronunziato  la  seguente 

Sentenza, 

«  Nella  causa  vertente  tra  Osualdo  Werder  , 
patrocinato  dall’  avvocato  Zanetti,  attore,  e 
Francesco  Zamara,  assistito  dall’avvocato  Longhi, 
reo  convenuto,  in  punto  di  pagamento  di  lir.  6400 
di  Milano  ed  interessi; 

«  Chiuso  il  processo  verbale  nel  giorno  22 
prossimo  passato  marzo  , 

«  L*  I.  R. tribunale  mercantile  e  di  cambio 
ha  giudicato  e  pronunziato  : 

«  Allora  soltanto  non  essere  tenuto  il  reo 
convenuto  di  pagare  all’  attore  le  lir.  6400  di 
Milano  richieste  colla  petizione  2,5  novembre  1820, 
n.°  57i5,  ed  importate  dalla  cambiale  trattali 
28  ottobre  _i8i3  dalla  ditta  Lodegario  di  Bal- 
dassare  Falcini  e  Gomp.  di  Lucerna  ,  a  favor 
dei  suddetto  Perder ,  ed  accettata  dal  reo  con¬ 
venuto  medesimo  ,  e  doversi  questi  perciò  as¬ 
solvere  dalle  cose  colla  suddetta  petizione  do¬ 
mandate,  compensate  le  spese  del  giudizio,  e 
pagato  per  metà  da  ciascuna  delle  Parti  P  ono¬ 
rario  di  questa  sentenza  ,  quando  dall’  esito  del 
giuramento  deferitogli  dall’  attore  in  replica  , 
risulterà  doversi  ritenere  per  vera  la  seguente 
circostanza. 

«  Non  esser  esso  reo  convenuto  debitore  di 
«  somma  alcuna  dipendentemente  dall’  accetta- 
«  zione  da  esso  fatta  della  cambiale  28  novem- 
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«  bre  1 8 1 3  di  lir.  6400  di  Milano,  tratta  a  di 
«  lui  carico  dalla  ditta  Lodegario  di  Baldassare 
«  Falcini  e  Comp.  di  Lucerna  ,  a  favore  di 
«  Osualdo  Werder. 

«  Incomberà  pertanto  al  detto  reo  convenuto 
di  aderire  con  apposita  dichiarazione  tale  giu¬ 
ramento  entro  giorni  tre,  dachè  la  presente  sen¬ 
tenza  sarà  passata  in  giudicato,  e  di  prestarlo 
effettivamente  e  nei  termini  sopra  precisati,  nel 
giorno  che  verrà  a  ciò  destinato  ,  poiché  in 
difetto  di  presentazione  nel  termine  suddetto 
della  come  sopra  ordinata  dichiarazione  ,  o  in 
caso  di  non  prestato  giuramento  nel  giorno  pre¬ 
fisso  e  nei  termini  anzi  indicati  ,  si  riterrà  per 
vero  il  contrario  di  quanto  avrebbe  dovuto  giu¬ 
rare  ,  e  sarà  tenuto  nel  termine  di  altri  giorni 
tre  immediatamente  successivi  ,  o  a  quello  della 
scadenza  del  termine  statuito,  ad  adire  tale  giu¬ 
ramento,  od  a  quello  in  cui  avrebbe  dovuto 
prestarlo  ,  di  pagare  all’  attore  le  suddette 
lire  6400  di  Milano  capitale  ,  in  un  coi  relativi 
interessi  mercantili  ,  in  ragione  del  6  per  100 
dal  29  dicembre  i8i3,  data  del  protesto,  in 
avanti  ,  e  fino  all*  integrale  soddisfazione  della 
suddetta  somma  ,  non  che  le  spese  del  protesto 
medesimo,  in  altre  lire  sette  e  soldi  quindici, 
e  quelle  del  giudizio  che  9Ì  moderano  in  lir.  20, 
dichiarato  altresì  a  carico  dello  stesso  reo  con¬ 
venuto  T  onorario  della  presente  sentenza  ». 

In  appoggio  di  tale  giudicio  il  tribunale  pre¬ 
detto  ha  emesso  li  seguenti 

Motivi. 

«  La  cambiale  di  cui  9Ì  domanda  il  paga¬ 
mento  ,  datando  dal  all  ottobre  1 8 1 3  ,  ed  alla 
stessa  epoca  riferendosi  F  accettazione  che  ne 
ha  fatta  il  reo  convenuto  ,  non  è  sembrato  dub- 
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bio  che  sia  applicabile  all’  azione  spiegata  di¬ 
pendentemente  da  tal  titolo  ,  1’  eccezione  de¬ 
sunta  dall’ art.  189  del  vigente  codice  di  com¬ 
mercio. 

«  Non  si  è  riconosciuto  che  la  lettera  del 
reo  convenuto  in  data  28  febbrajo  1814-)  pro¬ 
dotta  A  ,  sorta  la  natura  di  una  separata  obbli¬ 
gazione  ,  che  somministri  un’  azione  personale 
ordinaria  ,  non  prescrivibile  di  conseguenza  che 
dopo  il  lasso  di  trent’  anni  ,  poiché  dal  tenore 
di  tale  ricapito  si  rileva  che  1’  esarante  altro 
non  ha  fatto  che  riconoscere  la  sussistenza  di 
debiti  in  genere  in  allora  ,  ed  analogamente  al 
quale  poteva  essere  esposto  alle  istanze  per 
parte  del  trattario  o  del  possessore  delle  cam¬ 
biali  che  ha  accettate  ,  ma  non  ha  soggiunto 
alcun’  altra  clausola  o  dichiarazione  che  avesse 
il  carattere  di  obbligazione  personale  ordinaria , 
e  dovesse  intendersi  nel  senso  del  sullodato  ar¬ 
ticolo  di  legge  contemplato  al  titolo  cambiario  , 
per  cui  sotto  quell’  epoca  e  nel  successivo  ter¬ 
mine  utile  poteva  essere  escusso. 

«  Nè  ad  esentare  1’  attore  istesso  dall’  obbligo 
di  promovere  le  sue  istanze  nel  termine  utile, 
ed  a  sottrarlo  dagli  effetti  della  citata  disposi¬ 
zione  dell’ art.  189,  può  influire  la  pendenza 
di  cui  negli  allegati  È .  C.  D  avanti  li  tribunali 
in  Lucerna  ,  ed  in  concorso  della  mancata  ditta 
Falcini  ,  sulla  questione  se  li  creditori  della  ditta 
medesima,  e  segnatamente  l'attore  pei  crediti 
apparenti  dalle  cambiali  accettate  dal  reo  con¬ 
venuto,  avessero  diritto  di  agire  tanto  contro  la 
massa  di  essa  ditta  Falcini ,  quanto  vei/so  la 
persona  e  beni  del  reo  convenuto,  poiché  per 
tale  questione  relativa  puramente  ad  una  Maggior 
cauzione  in  favor  delli  creditori  ,  non  si  prova 
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che  eia  stato  formalmente  cirato  o  sia  interve¬ 
nuto  in  causa  il  Zamara  ,  e  che  per  tale  pen¬ 
denza  ,  o  in  altro  modo  sia  stata  interrotta  la 
prescrizione  ,  e  non  era  d’  altronde  impedito 
]’  attore  per  motivo  della  suddetta  contestazione, 
di  convenire,  come  di  ragione,  il  proprio  de¬ 
bitore  avanti  il  foro  di  suo  domicilio  stabilito 
in  questa  città  ,  ove  doveva  .  seguire  il  paga¬ 
mento  ,  e  dove  sono  in  vigore  le  leggi  da  cui 
vengono  regolate  le  azioni  in  tal  materia  ,  ed 
alle  quali  era  tenuto  ristante  di  uniformarsi. 

«  Vista  però  la  dichiarazione  del  citato  ar¬ 
ticolo  189  ,  relativa  al  giuramento,  di  cui  fu 
richiesto  il  debitore  convenuto  ,  e  ritenuta  la 
delazione  di  tale  giuramento  fatta  dall'  attore  in 
replica  ,  si  è  trovato  del  caso  di  far  luogo  alla 
prestazione  del  medesimo  non  con  altri  termini, 
che  con  quegli  importati  dalla  legge,  e  limita¬ 
tamente  al  soggetto  che  è  dedotto  in  quistione  , 
non  ammessa  la  maggiore  latitudine  di  circo¬ 
stanze  alle  quali  1’  attore  si  è  proposto  di  esten¬ 
dere  ia  formula. 

«  À  norma  poi  delle  risultanze,  quanto  al- 
r  adempimento  dell’  ammessa  prova  per  giura¬ 
mento  ,  si  è  regolata  la  dichiarazione  per  l’as¬ 
soluzione  del  reo  convenuto  ,  o  per  il  di  lui 
obbligo  di  soddisfare  al  chiesto  pagamento  di 
capitale,  non  che  dei  relativi  interessi  e  delle 
spese  ,  e  si  è  ritenuta  la  compensa  delle  mede¬ 
sime  nel  caso  di  assoluzione  di  esso  reo  con¬ 
venuto  ,  dietro  il  prestato  giuramento  ,  nel  ri¬ 
flesso  che  l’attore,  sia  pel  documento  originale 
non  contestato  dal  convenuto  ,  sia  pella  confer- 
matoria  dichiarazione  portata  dalla  lettera 
febbrajo  1814  ,  parimenti  non  controversa  ,  ebbe 
causa  di  poter  credere  appoggiata  la  sua  istanza  , 
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e  che  dalla  medesima  non  si  difende  il  reo  con¬ 
venuto  che  pel  titolo  della  prescrizione,  senza 
dedurre  in  disputa  per  qual  altro  legittimo  modo 
abbia  cessato  di  essere  debitore  dipendentemente 
da  un’  obbligazione  ,  che  anche  nel  presente 
giudizio  ha  ammesso  di  essere  vera  in  origine 

L’attore  Werder  interpose  l’appello  contro 
della  sentenza  predetta  ,  e  ne’  suoi  gravami  disse 
primieramente  che  il  tribunale  mercantile  non 
poteva  in  alcun  modo  valutare  ed  accogliere 
1’  eccezione  di  prescrizione  esposta  dal  conve¬ 
nuto,  e  meno  poi  dachè  in  ogni  più  sinistra 
ipotesi  dovevasi  ritenere  che  fosse  stata  inter¬ 
rotta  per  fatto  dello  stesso  avversario. 

Dopo  che  ,  diceva  egli  ,  lo  stesso  convenuto 
ebbe  a  riconoscere  anche  negli  atti  di  prima 
istanza  di  questo  stesso  giudizio  1’  origine  del 
suo  debito  ,  e  la  incontrovertibilità  del  titolo  da 
cui  deriva ,  e  dappoiché  non  potè  se  non  pro¬ 
vare  ,  nè  meno  asserire  di  avere  pagata  all’  at¬ 
tore  la  cambiale  in  questione,  non  era  più  libero 
al  tribunale  giudicante  ammettere  alcun  sussidio 
di  legge  ,  poiché  la  confessione  legale  del  de¬ 
bitore  esclude  onninamente  ogni  altro  mezzo  di 
prova  contraria. 

Nè  può  dirsi  che  tale  confessione  sia  sfug¬ 
gita  d’occhio  al  tribunale  giudicante,  dachè  egli 
ne  fece  argomento  ne’  suoi  motivi  del  giudicato 
per  pronunziare  meramente  la  compensa  delle 
spese. 

Meno  poi  poteva  esser  valutata  1’  eccezione 
avversaria  di  prescrizione  ,  in  quanto  che  nes¬ 
suna  prova  di  pagamento  era  stata  dimessa  dai 
convenuto  ,  e  uè  pure  quella  di  essersi  effetti¬ 
vamente  esonerato  da  qualunque  obbligazione 
dipendente  dalla  contestata  cambiale  presso  la 
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traente  ditta  Falciai ,  come  aveva  semplicemente 
asserito  negli  atti. 

Che  se  la  prescrizione  stabilita  dal  §  189  del 
codice  di  commercio  non  è  se  non  che  di  pre¬ 
sunzione  di  pagamento ,  come  chiaramente  lo 
dimostra  la  condizione  sussidiaria  del  giuramento; 
e  se  questa  presunzione  era  tolta  dalla  stessa 
confessione  avversaria  di  non  aver  altrimenti 
pagata  la  cambiale  di  cui  si  trattava,  per  conse¬ 
guenza  non  poteva  più  il  tribunale  ammettere 
r  opposta  prescrizione  nè  il  relativo  giuramento. 

Dato  poi  e  non  concesso  ,  soggiungeva  l’ap¬ 
pellante  ,  che  il  lasso  di  tempo  potesse  far  in¬ 
durre  la  prescrizione  contemplata  dall’  invocato 
paragrafo  ,  doveva  sempre  il  tribunale  giudi¬ 
cante  osservare ,  che  mentre  la  legge  stabilisce 
la  quinquennale  prescrizione  ,  previene  però  che 
può  esser  interrotta  mediante  atto  separato  ,  e 
che  di  tal  atto  non  prescrivendo  nè  la  forma 
nè  i  termini ,  dovevasi  perciò  ritenere  più  che 
sufficiente  anche  una  semplice  lettera  con  la 
quale  si  fosse  riconosciuto  il  debito  derivante 
dalla  cambiale  minacciata  dalla  prescrizione  ;  e 
ripetendo  quindi  le  parole  con  le  quali  è  con¬ 
cepita  l’allegata  lettera  avversaria  a3  febb.  1814, 
sostenne  l’ appellante  che  essa  evidentemente 
provasse  che  si  trattava  solamente  delle  cam¬ 
biali  emesse  dalla  ditta  Falcini  a  di  lui  favore, 
ed  accettate  dal  convenuto  Zamara  ,  enunziate 
in  petizione,  e  quindi  anche  di  quella  in  que¬ 
stione  come  formante  parte  di  esse  ,  dal  che 
induceva  quel  riconoscimento  del  debitore  per 
atto  separato  che  previde  la  legge. 

In  prova  poi  che  la  semplice  lettera  potesse 
esser  sufficiente  a  stabilire  l’atto  predetto  ,  citò 
le  concordi  autorità  del  Delvipcourt  nelle  sue 
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Istituzioni  commerciali ,  §  a  ,  p.  1 76  ,  nota  1  e  a  ; 
del  Savarì,  Parere  io3  ;  del  Merlin  nelle  sue 
Questioni  di  diritto  ,  t.  V.  ,  p.  5^5  ;  del  Locré  , 
nello  Spirito  del  codice  di  commercio  ,  t.  Il,  p.  3^0 
e  segg. ,  e  del  Pardessus  nel  suo  Trattato  sulle 
lettere  di  cambio  ,  t.  I  ,  p.  3  5  9. 

Che  se  tutto  ciò  non  fessesi  ancora  ritenuto 
sufficiente,  visi  aggiungeva  anche  la  confessione 
del  debito  fatta  dal  sig.  Bauman  procuratore  del¬ 
l’avversario  avanti  li  tribunali  di  Lucerna  ,  per  il 
che  tutto  dovevasi  conchiudere  necessariamente 
che  la  prescrizione  o  non  era  mai  esistita  od 
era  stata  interrotta  anche  nel  più  stretto  rigore 
di  legge. 

E  se  poi  voleva  il  tribunale  mercantile  ri¬ 
tenere  che  la  cambiale  in  questione  fosse  dalla 
legge  prescritta  ,  non  per  questo  poteva  alte¬ 
rare  la  formula  del  giuramento  deferito  dal- 
F  attore.  Li  termini  con  li  quali  era  questo  con¬ 
cepito  tendevano  a  riconoscere  in  qual  modo 
il  convenuto  non  potesse  più  esser  debitore  della 
cambiale  in  questione  senza  averla  ritirata  ,  e 
mentre  essa  anzi  esisteva  tuttavia  presso  l’atto¬ 
re  ;  e  tanto  più,  soggiungeva  1’  appellante,  era 
indispensabile  l’ammettere  la  formula  da  lui  pro¬ 
posta,  in  quanto  che  dalla  stessa  confessione  dei 
convenuto  e  dal  possesso  della  cambiale  emer¬ 
geva  la  prova  della  sussistenza  del  debito  ,  e 
ninna  prova  ali’  invece  erasi  avversariamente 
allegata  per  potersi  dire  esonerato  il  convenuto 
da  tale  debito. 

Riportandosi  nel  resto  alle  cose  dedotte  in  prima 
istanza  ,  instò  perchè  fosse  riformata  la  pronun¬ 
ziata  sentenza,  e  fosse  giudicato  come  in  petizione. 

Il  convenuto  Zamara  pretese  che  fosse  onni¬ 
namente  destituita  d’ appoggio  in  fatto  ed  in 
diritto  F  appellazione  interposta  dall’  attore. 
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Disse  che  a  nulla  conchiudeva  che  la  cambiale 
in  questione  fosse  stata  da  lui  ammessa  per 
vera ,  mentre  aveva  anche  sostenuto  eh’  ella 
avesse  perduto  ogni  forza  ed  efficacia  per  effetto 
dell’ incorsa  prescrizione  stabilita  dal  §  1 89  dei 
codice  di  commercio  ;  ed  aveva  poi  anche  fatto 
sentire  ad  abbondanza,  che  l’attore  aveva  potuto 
ottenere  dalla  casa  Falciai  un  rilevante  com¬ 
penso  per  il  preteso  suo  credito  ;  che  perciò 
non  si  poteva  mai  dire  che  fossesi  per  parte 
del  rispondente  confessato  il  suo  debito  anche 
negli  atti  di  questo  giudicio. 

Passò  in  seguito  P  appellato  a  sostenere  l’in¬ 
corsa  prescrizione  come  chiaramente  stabilita 
dalla  legge  ,  ed  appoggiandosi  al  sentimento 
esternato  dal  signor  Locré  nel  suo  Spirito  del 
codice  di  commercio  ,  di  cui  riferì  li  precisi  ter¬ 
mini  ,  pretese  che  1’  allegata  lettera  non  potesse 
mai  portare  l’effetto,  che  si  dovesse  ritenere 
interrotta  la  prescrizione  suddetta  ,  poiché  ,  di¬ 
ceva  egli,  quand’  anche  in  ogni  più  sinistra  ipo¬ 
tesi  si  potesse  indurre  da  quella  lettera  un  atto 
separato  di  riconoscimento  del  debito  ,  siccome 
quest’  atto  deve  esser  tale  che  converta  l’azione 
cambiaria  prescrivibile  a  cinque  anni,  in  una 
azione  meramente  civile  prescrivibile  a  trenta 
anni ,  così  non  potendo  ritenersi  operata  una 
tale  immutazione  dalla  lettera  predetta,  la  quale 
in  ultima  analisi  avrebbe  sempre  conservato  il 
primitivo  titolo  cambiario  ,  non  poteva  perciò 
mai  dirsi  per  essa  ,  ed  in  forza  di  essa  operata 
F  interruzione  della  prescrizione. 

Sostenne  poscia  il  rispondente  Zamara  che 
non  poteva  esser  nè  rnen  valutato  1’  asserito  ri¬ 
conoscimento  fatto  dal  sig.  Beauman  avanti  i  tri¬ 
bunali  di  Lucerna,  negando  che  fossero  seguiti 
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in  di  lui  concorso  o  di  alcun  suo  legittimo  rap¬ 
presentante  ,  e  sostenendo  anche  che  il  nominato 
Beauman  non  avesse  alcuna  veste  per  rappre¬ 
sentarlo  in  giudizio. 

E  quanto  sia  poi  alla  formula  del  giuramento 
stabilita  dal  tribunale,  a  differenza  di  quella  pro¬ 
posta  dall’  attore  ,  pretese  1’  appellato  che  non 
fosse  anzi  permesso  al  giudice  1’  adottare  altra 
formula  che  quella  indicata  dalla  legge  nel  ri¬ 
detto  §  189  del  codice  di  commercio  ,  la  quale 
si  doveva  ritenere  sacramentale  ,  poiché  in  fatto 
non  si  poteva  obbligare  il  giurante  a  dire  se 
non  che  se  fosse  vero  o  no  che  egli  fosse  tutt’  ora 
debitore  in  causa  dell’  esercitata  obbligazione. 

Richiamandosi  pure  anche  lo  stesso  appellato 
alle  sue  deduzioni  di  prima  istanza,  implorò 
che  fosse  confermata  in  ogni  sua  parte  la  re¬ 
clamata  sentenza. 

L’  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  residente 
in  Milano  fu  però  di  differente  avviso  ,  e  li  5 
luglio  1821  sotto  il  n.°  4895  pronunziò  la  se¬ 
guente  riformatoria 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  tra  Osualdo  Werder 
attore,  e  Francesco  Zamara  reo  convenuto ,  in 
punto  di  pagamento  di  lir.  6400  di  Milano  ed 
interessi,  essendosi  dall’attore  interposta  l’ap¬ 
pellazione  contro  la  sentenza  proferita  dall’  I, 
R.  tribunale  mercantile  e  di  cambio  di  Milano 
nel  giorno  5  aprile  1821; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale,  rifor¬ 
mata  la  suddetta  sentenza  5  aprile  1821  ,  ha 
giudicato  essere  il  reo  convenuto  Zamara  tenuto 
di  pagare  nel  termine  di  giorni  tre,  dopo  il  pas- 
«aggio  in  giudicato  della  presente  sentenza  ,  la 
somma  di  lire  milanesi  6400  cogl’  interessi  del 
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sei  per  cento  per  un  solo  triennio  anteriore 
alla  petizione  giudiziale  a5  novembre  1820  ,  e 
decorrendi  in  avanti ,  come  pure  la  somma  di 
lir.  7  e  quindici  italiane  per  1’  atto  di  protesto 
39  dicembre  181 3.  Compensate  fra  le  parti  le 
spese  di  questo  giudizio  ,  e  pagato  da  cadauna 
delle  parti  per  metà  il  salario  della  presente 
sentenza. 

Motivi. 

«  I.  L’ art.  189  del  codice  di  commercio  non 
prescrive  dopo  il  quinquennio  le  azioni  relative 
alle  lettere  di  cambio  ,  se  il  debito  è  stato  ri¬ 
conosciuto  per  atto  separato.  La  seconda  parte 
di  questo  articolo  dimostra  che  la  prescrizione 
è  fondata  sulla  presunzione  del  pagamento ,  giac¬ 
ché  il  creditore  è  in  diritto  di  deferire  al  pre¬ 
teso  debitore  il  giuramento  sul  punto  del  de¬ 
bito.  Non  è  ivi  precisata  la  natura  dell’  atto  se¬ 
parato  di  ricognizióne  del  debito  che  impedisce 
la  prescrizione ,  quindi  è  che  si  dee  ammettere 
qualunque  atto  ,  e  qualunque  ne  sia  la  forma  , 
purché  sia  bastevolmente  provante  che  il  de¬ 
bito  sia  riconosciuto.  Una  lettera  può  bastare  , 
poiché  per  mezzo  di  una  lettera  si  contraggono 
debitamente  le  obbligazioni ,  massime  fra  com¬ 
mercianti  :  basta  pure  qualunque  espressione , 
purché  sia  chiara  :  nessuna  formalità  è  neces¬ 
saria ,  nessuna  eccezione  di  nuovi  documenti  o 
commerciali  o  civili  ;  infine  nessuna  novazione 
abbisogna  ,  giacché  non  deve  imporsi  alcun  ob¬ 
bligo  cui  non  imponga  la  legge. 

«  Finalmente  non  può  dubitarsi  che  il  giu¬ 
ramento  dee  versare  sopra  il  fatto  dell’  effettivo 
pagamento  della  cambiale  al  creditore  di  essa  , 
e  che  il  giuramento  è  inammissibile ,  quando  il 
debitore  della  cambiale  non  ha  affermato  in  giu- 
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dizio  d’  avere  eseguito  il  vero  e  reale  paga¬ 
mento  suddetto  ,  e  tanto  più  quando  risulta  il 
contrario  dalle  tacite  sue  admissioni  e  dal  com¬ 
plesso  degli  atti. 

«  Ciò  ritenuto  in  diritto,  il  tribunale  ha  os¬ 
servato  che  con  la  lettera  a3  febbrajo  1814  «> 
allegato  A,  il  reo  convenuto  Zamara  ha  rico¬ 
nosciuto  il  suo  debito  ,  poiché  in  essa  egli  parla 
della  sua  accettazione  che  esiste  sulle  tratte  al- 
P  ordine  Osualdo  Werder.  Le  altre  espressioni 
della  lettera  dimostrano  abbastanza  P  identità 
delle  tratte  ed  accettazioni.  Nè  dicasi  che  tale 
identità  non  sia  indubitata,  perchè  doveva  il  reo 
convenuto  provare  che  d’altre  cambiali  si  trat¬ 
tasse.  Quest’  onere  della  prova  contraria  a  lui 
incumbeva  ,  contro  del  quale  stanno  1’  espres¬ 
sione  letterale  della  missiva  ,  le  circostanze  di 
tempo,  di  persone  ,  di  cose,  ed  il  possesso 
presso  l’ attore  delle  controverse  cambiali.  In 
mancanza  di  siffatta  prova  contraria  ,  la  detta 
identità  può  e  dee  ritenersi  basteyolmente  giu¬ 
stificata. 

«  II.  Siccome  la  prescrizione  suddetta  è  fon¬ 
data  ,  come  si  disse,  sulla  presunzione  di  paga¬ 
mento  ,  così  è  necessario  che  chi  allega  la  pre¬ 
scrizione  affermi  eziandio  d’  aver  pagato.  Ma  il 
reo  convenuto  Zamara  non  ha  punto  asserito 
d’ avere  soddisfatto  il  suo  creditore  Osualdo 
Werder,  anzi  avendo  detto  di  avere  composti 
i  suoi  conti  con  Falciai  ,  con  ciò  solo  tacita¬ 
mente  confessò  di  nulla  aver  pagato  all’attore, 
il  quale  d’  altronde  è  provato  creditore  anche 
dal  possesso  delle  cambiali. 

«  Ritenuto  dunque  che  il  reo  convenuto  non 
affermava  d’  aver  pagato  il  suo  debito  al  credi¬ 
lo/.  VII ,  Pane  /.  ‘  1 5 
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rore  Werder  ,  non  gli  si  poteva  assolutamente 

deferire  il  giuramento  contemplato  dall’art.  189 

del  codice  di  commercio  :  tanto  meno  poi  nella 

forma  con  cui  fu  ammesso  il  giuramento  ,  e  la 

quale  potrebbe  dar  luogo  a  restrizioni  mentali, 

e  a  confondere  il  fatto  col  diritto.  Imperocché 

». 

egli  è  chiaro  ,  che  siccome  il  reo  convenuto  non 
affermò  d’aver  pagato  il  debito  all’ attore,  così 
giurando  di  non  essere  debitore  egli  dee  di  ne¬ 
cessità  riferirsi  coll’ animo  a’ fatti  diversi,  e  de¬ 
sumerne  la  sua  liberazione  ,  decidendo  in  tal 
guisa  una  controversia  di  diritto  ;  il  che  non  è 
in  veruna  guisa  permesso. 

«  Giova  poi  di  osservare  che  1’  art.  189  del 
codice  di  commercio  è  spiegato  dall’  art.  22^5 
del  cessato  codice  civile ,  il  quale  chiaramente 
manifesta  che  il  giuramento  dee  versare  sull’  ef¬ 
fettivo  e  reale  pagamento  ,  che  è  un  fatto,  e  non 
già  sul  debito  in  genere  ,  che  è  cosa  mista  di 
fatto  e  di  diritto. 

<c  Non  può  opporsi  che  la  prescrizione  quin¬ 
quennale  debba  almeno  decorrere  dalla  data 
dell’  atto  separato  ,  perciocché  quando  il  debito 
fu  riconosciuto  con  un  atto  distinto  ,  la  detta 
prescrizione  non  ha  più  luogo  in  forza  del  detto 
articolo  189  del  codice  di  commercio  ,  e  quindi 
il  caso  ricade  sotto  la  disposizione  generale  in 
materia  di  prescrizione.  D’  altronde  ricorre  il 


già  fatto  riflesso  ,  che  esclusa  essendo  la  circo¬ 
stanza  del  pagamento  ,  la  prescrizione  non  può 
applicarsi  per  ìa  stessa  ragione  per  cui  non  può 
ammettersi  il  giuramento. 

«  III.  Incumbeva  poi  al  reo  convenuto  di  pro¬ 
vare  che  T  attore  sia  stato  soddisfatto  in  tutto 
o  in  parte  per  le  cambiali  tratte  dalla  ditta  Lo- 
degario  di  Baldassare  Faicini  ,  e  da  esso  con- 
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venuto  accettate.  Non  essendosi  data  da!  con¬ 
venuto  tal  prova,  sussiste  intiero  il  credito  del- 
Fattore,  il  quale  d’altronde  ha  in  suo  favore 
la  presunzione  di  diritto  nascente  dal  possesso 
delle  cambiali. 

«  Nè  il  reo  convenuto  provò  alcun  danno  pei 
ritardo  dell’  attore  a  promuovere  contro  di  lui 
la  giudiziale  domanda  ,  essendosi  egli  limitato 
ad  addurre  soltanto  F  eccezione  di  prescrizione. 

«  IV.  Quanto  agli  interessi,  si  è  trovato  giusto 
di  aggiudicarli  all’attore  per  i!  solo  triennio 
anteriore  alla  petizione  giudiziale  ,  e  ciò  a  ter¬ 
mini  del  §  izj.80  del  codice  civile  uni  versale  ,  e 
della  sovrana  patente  premessa  ai  codice  stesso. 

«  Per  questi  motivi  si  è  trovato  giusto  di 
riformare  la  sentenza  dell’  I.  R.  tribunale  mer¬ 
cantile  e  di  cambio  di  Milano  ». 

Il  convenuto  Zaniara  pretendendo  che  la  so¬ 
prariferita  sentenza  pronunziata  dall’  eccelso  tri¬ 
bunale  cF  appello  fosse  F  effetto  d’  un’  erronea 
intelligenza  del  §  189  del  codice  di  commercio  , 
e  che  si  fosse  con  essa  violato  non  solo  lo  spi¬ 
rito  ,  ma  ben  anche  la  lettera  della  legge  me¬ 
desima ,  ne  interpose  la  revisione,  e  disse  che 
mal  a  proposito  ,  e  contro  il  chiaro  senso  della 
legge  il  tribunale  d’  appello  aveva  ritenuto  in¬ 
terrotta  l’ opposta  prescrizione  della  cambiale 
in  questione  ,  mediante  la  lettera  28  febb.  1814 
dall’  attore  allegata  in  giuclicio  ;  che  la  lettera 
per  sè  stessa  non  presentava  quell’  atto  separato 
di  riconoscimento  del  debito  che  era  prescritto 
dalla  legge  ,  su  di  che  ripetè  tutte  le  teorie  e 
le  autorità  de’ commentatori  riportate  negli  atti 
precedenti  ;  e  che  poi  quand’  anche  per  impu¬ 
gnata  ipotesi  si  potesse  ammettere  no  atto  die 
uop  immuta  i!  primitivo  titolo  cambiario,  come 
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sarebbe  una  lettera  ,  questa  lettera  nel  casa 
concreto  non  poteva  mai  dirsi  che  facesse  l’ef¬ 
fetto  di  riconoscere  il  debito  derivante  dalla 
ridetta  cambiale  ,  poiché  in  essa  non  si  parla 
di  alcuno  speciale  debito  ,  non  si  identificava  mi¬ 
nimamente  quello  di  cui  si  trattava  nel  pre¬ 
sente  giudicio  nè  nella  somma  nè  nella  data  , 
estremi  tutti  indispensabili  per  il  vero  ricono¬ 
scimento  di  un  debito  e  di  qualunque  obbliga¬ 
zione  ,  e  senza  i  quali  la  stessa  obbligazione  a 
termini  di  legge  renderebbesi  nulla  e  di  niu n 
valore. 

Ne  spettava  al  Zamara ,  egli  soggiungeva,  a 
provare  che  quella  lettera  non  trattasse  del  de¬ 
bito  in  questione  ,  come  malamente  opinò  il  tri¬ 
bunale  riformante.  La  prova  doveva  emergere 
dallo  stesso  atto  di  preteso  riconoscimento  ,  od 
almeno  apparteneva  sempre  all’  attore  per  il 
fritto  azioma  che  actor  probare  debet  suam  in- 
tentionem ,  —  Actore  non  probante  rens  absolvitur . 

Pietese  inoltre  il  reclamante  che  quand’anche 
si  potesse  avere  per  interrotta  la  prescrizione 
per  effetto  della  ripetuta  lettera  ,  siccome  poi 
essa  non  immutava  il  primitivo  titolo  cambiario  , 
ed  era  già  decorso  oltre  il  quinquennio  anche 
dalla  data  della  lettera  stessa  ,  così  si  dovesse 
ìiteneie  operativa  la  prescrizione  cambiaria  por¬ 
tata  dall’ invocato  §  189,  anche  in  onta  alla 

lettera  suddetta  ,  su  di  che  riportò  la  testuale 
opinione  del  Pardessus  nel  suo  Commento  alla 
disposizione  della  legge  suenunziata. 

Quanto  sia  poi  alla  formula  del  deferito  giu¬ 
ramento,  pretese  che  l’argomentazione  fatta  in 
proposito  dall  eccelso  appello  fosse  più  speciosa 
che  solida.  La  legge,  diceva  il  Zamara ,  presume 
estinto  « necessariamente  il  debito  portato  da, 
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«  una  cambiale  dopo  il  quinquennio  decombile 
«  dal  protesto  ,  e  tale  presunzione  è  la  prova 
a  del  pagamento  del  debito  medesimo.  La  legge 
«  però  non  attribuisce  una  presunzione  de  jure  al 
«  lasso  del  tempo  suddetto  ,  ma  obbliga  i  pre¬ 
ce  sunti  esonerati  dal  debito  a  giurare  di  non 
«  esser  più  debitori  ».  Facendo  quindi  punto  su 
quest’  ultime  parole  precise  della  legge,  preten¬ 
deva  il  reclamante  Zamara  che,  ritenute  esse  per 
sacramentali,  non  potessero  esser  immutate  dal 
giudice  ,  e  che  quindi  dovesse  aver  effetto  la 
formula  di  giuramento  prescritta  dal  tribunale 
mercantile  nella  riformata  di  lui  sentenza. 

E  sebbene  ,  soggiungeva  ,  avesse  egli  ammesso 
di  non  aver  pagato  all’  attore  la  cambiale  in 
questione  ,  aveva  però  sostenuto  di  averla  sod¬ 
disfatta  alla  ditta  traente  dopo  appunto  che  pas¬ 
sato  il  quinquennio  non  doveva  più  temere  di 
esser  molestato  da  alcuno  che  si  fosse  posses¬ 
sore  della  prescrìtta  cambiale. 

Proseguendo  poscia  a  confutare  i  motivi  di 
riforma  emessi  dall’  eccelso  appello  ,  sostenne 
il  riclamante  essere  pur  erronea  la  massima 
emergente  da  essi ,  eh’  egli  fosse  tenuto  a  pro¬ 
vare  che  T  attore  fosse  stato  in  tutto  od  in  parte 
soddisfatto  del  suo  credito,  quando  dagli  stessi 
atti  dall’  attore  dimessi  emergeva  eh’  egli  avea 
già  insinuato  il  suo  credito  in  confronto  della 
massa  dell’oberata  ditta  Falerni  ,  e  quando  non 
aveva  giustificato  che  nuli’  ostante  a  tali  atti 
non  era  stato  altrimenti  pagato  dei  suo  cre¬ 
dito  nè  in  tutto  nè  in  parte. 

Finalmente  pretese  il  Zamara  che  non  reggesse 
nè  men  l’ultimo  riflesso  del  tribunale  d’appello, 
che  egli  non  avesse  provato  alcun  danno  dal 
ritardo  dell’  attore  nel  promuovere  la  sua  do- 
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mancia  di  pagamento  ,  poiché  il  danno  era  per 
sè  stesso  dimostrato  e  provato  ,  dachè  non  do¬ 
vendo  più  cosa  alcuna  per  la  Cambiale  in  que¬ 
stione,  già  soddisfatta  alla  ditta  Falcini ,  era  evi¬ 
dente  che  sarebbe  obbligato  ad  un  duplice  pa¬ 
gamento  se  fosse  astretto  a  soddisfare  la  cam¬ 
biale  stessa  ali’  attore. 

Per  il  cbe  tutto,  sempre  richiamando  le  de¬ 
duzioni  fatte  negli  atti  precedenti  ,  implorò  la 
conferma  delia  riformata  sentenza  del  tribunale 
mercantile  di  Milano. 

Brevemente  rispose  V  attore  ahi  gravami  re¬ 
visionali  del  Zaniara,  facendo  osservare  quanto 
giusti  e  fondati  in  diritto  fossero  li  motivi  emessi 
dall’  eccelso  tribunale  d’ appello  ,  e  quindi  ri¬ 
portandosi  ad  essi,  rimarcò  solamente  cbe  la  pre¬ 
scrizione  portata  dal  §  189  del  codice  di  com¬ 
mercio  non  essendo  che  una  prescrizione  eli  pre¬ 
sunzione  di  pagamento  ,  non  potevano  applicarsi 
li  termini  di  rigore  stabiliti  per  la  prescrizione 
di  diritto  ,  e  tanto  meno  nel  caso  concreto  in 
cui  era  tolta  ogni  presunzione  di  pagamento  , 
dachè  il  convenuto  aveva  confessato  negli  atti 
di  non  aver  pagato  all’  attore  somma  alcuna  in 
causa  dall’esercitata  cambiale,  nè  avea  provato 
di  essersi  in  alcun  altro  modo  esonerato  dal 
debito  scatente  dalla  cambiale. 

E  riguardo  all’assunto  avversario,  che  la  let¬ 
tera  febbrajo  1814  non  potesse  in  alcun  caso 
ritenersi  operativa  per  interrompere  la  prescri¬ 
zione  ,  rispose  l’attore,  che  la  legge  non  stabilisce 
la  forma  deli’  atto  separato  di  riconoscimento  del 
debito,  che  quand’anche  per  effetto  della  lettera  si 
potesse  ritenere  conservato  il  primitivo  tìtolo  cam¬ 
biario  ,  non  potevasi  indurre  in  dubbio  che  il 
nuovo  atto  qualunque  non  fosse  più  prescrivi- 
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bile  dopo  il  quinquennio  ,  poiché  la  legge  ha 
circoscritta  la  quinquennale  prescrizione  alle  sole 
cambiali;  e  se  avesse  voluto  estendere  un  tal 
favore  e  spingere  il  rigore  anche  contro  l’atto 
separato  ,  non  lo  avrebbe  al  certo  ommesso  , 
nè  si  poteva  ciò  mai  supporsi  per  il  trito 
adagio  ,  quod  Icgislator  voluit  expressit  9  quod  non 
expressit  noluit. 

Finalmente  ,  riguardo  alli  termini  del  giura¬ 
mento  ,  ripetè  le  cose  precedentemente  esposte 
nel  proposito ,  e  fece  osservare  quanto  fosse 
necessario  che  da  S.  Maestà  venisse  sanzionata 
la  giudiciosa  interpretazione  data  dall’  eccelso 
appello  al  §  189  del  codice  di  commercio  a 
questo  riguardo,  «  onde  da  una  parte  i  credi¬ 
le  tori  di  cambiali  non  fossero  con  tanta  fa¬ 
ce  cilità  esposti  ad  essere  le  vittime  ,  o  di  un 
«  innocente  negligenza,  o  d’ amichevoli  riguardi , 
«1  o  di  troppa  officiosa  sofferenza  ;  e  dall’  altra 
«  più  cauti  si  rendessero  li  debitori  nell’  a- 
«  vanzare  1’  eccezione  della  quinquennale  pre¬ 
ce  scrizione,  per  non  cimentarsi  ad  una  sconve- 
«  nevole  ritrattazione  se  loro  si  deferisce  il  giu- 
«  ramento  anche  sulla  circostanza  di  aver  real- 
a  mente  pagato  il  debito  che  cercano  di  delu¬ 
de  dere  con  una  apparente  legale  eccezione  », 

Invocò  quindi  F  attore  Werder  la  conferma 
dell’  appellatorio  giudicio  a  suo  favore  pronun¬ 
ziato  ,  nel  che  venne  anche  secondato  mediante 
la  seguente  aulica  decisione  : 

Decisione. 

«  Nella  causa  vertente  tra  Osualdo  Werder  , 
attore  ,  e  Francesco  Zamara  ,  reo  convenuto  , 
in  punto  di  pagamento  di  milanesi  lir.  6400  , 
e  relativi  interessi  dipendenti  dalla  cambiale  28 
ottobre  i8i3; 
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«  Essendosi  dal  reo  convenuto  interposta  la 
revisione  contro  1’  appellatoria  sentenza  ng  io 
iga,  riformativa  di  quella  del  tribunale  mer¬ 
cantile  di  Milano  5  aprile  antecedente  , 

«  Visti  gli  atti  , 

«  Sua  Maestà  con  aulico  decreto  2,7  prossimo 
passato  dicembre,  n.*  *85.  ,  ha  confermato  a 
sentenza  d’appello  5  luglio  ,821  ,  compensate 
fra  le  Parli  le  spese  dei  tre  giudizj. 
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Rinunzia.  —  Successione.  —  Voti  religiosi. 

La  monaca  regolare  professa  sotto  le  antiche  leggi 
in  un  instituto  religioso  può  ella  esser  capace  del 
diritto  di  successione  alt  eredita  intestata  del 
padre  per  effetto  della  sua  secolarizzazione  or- 
dinata  dalle  leggi  de*  susseguiti  governi  ,  e  nul - 
V  ostante  la  rinunzia  formale  da  essa  fatta  prima 
della  sua  professione  alla  medesima  eredità? 

(Legge  Veneta  io  settembre  1767.  Proclama  2,8 
maggio  1797.  Costituzione  3o  giugno  1797. 
Leg.  24  luglio  e  ^  ottobre  del  detto  anno,  e 
decreto  sovrano  25  aprile  1810,  non  che 
§  745  del  Codice  italiano  e  §  539  del  Go- 
dice  civile  austriaco.  ) 


La  marchesa  Metilde  Malaspina  ex-monaca 
rappresentata  dal  patrocinatore  Giuseppe  Zoppi 

CONTRO 

La  contessa  Zilia  Giusti  minorenne,  rappresentata 
dal  di  lei  tutore  conte  Giuseppe  Schioppo  , 
il  conte  Carlo  Giusti  ,  ed  il  conte  Giorgio 
Giusti ,  non  che  il  marchese  Gabriele  Mala¬ 
spina  per  sè  ,  e  qual  padre  e  legittimo  ammi¬ 
nistratore  della  minorenne  marchesa  Giusep-  ^ 
pina  Malaspina ,  e  come  cessionario  altresì 
del  marchese  prete  Carlo  Malaspina  di  lui 
fratello  ,  tutti  rappresentati  dal  patrocinatore 
Pietro  Scarteziui. 


Con  libello  n.°  16181,  presentato  li  12  ago¬ 
sto  1818  all’  I.  R.  tribunale  provinciale  di  Ve¬ 
rona  ,  la  nobile  signora  Metilde  Malaspina  citò 
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in  giudicio  li  convenuti  sopraenunziati,  ciascuno 
per  il  loro  interesse  ,  chiedendo  che  fosse  giu¬ 
dicato  che  a  lei  competesse  il  diritto  di  succe¬ 
dere  all’eredità  indisponibile,  ed  indisposta  del 
fu  nobile  signor  marchese  Francesco  Malaspina 
padre  ed  avo  respettivamente  ,  e  ciò  in  concorso 
di  tutti  gli  altri  successibili,  e  per  Y effetto  che 
avesse  essa  a  conseguire  la  competente  quota 
parte  di  detta  eredità,  a  norma  delle  leggi  vi¬ 
genti  all’  epoca  dell’  aperta  successione  ;  non  at¬ 
tese  ,  e  se  ed  in  quanto  annullate  e  recise  le 
cessioni  e  rinuncie  ai  diruti  successori  da  essa 
attrice  fatte ,  qualora  queste  venissero  per  parte 
avversaria  opposte  od  abusate. 

Ali’  appoggio  di  questa  sua  domanda  espose 
F  attrice  che  avendo  essa  prescelto  di  seguire 
le  regole  di  S.  Benedetto  nel  monastero  di  Saa 
Silvestro  di  Verona,  prima  che  ne  professasse  li 
voti  dovette  in  forza  delle  leggi  allora  vigenti 
e  de’  regolamenti  propri  di  quell’  istituto  cedere 
come  cesse,  con  istromento  i5  settembre  1783, 
al  di  lei  padre  ogni  suo  diritto  paterno  ,  ma¬ 
terno  ed  avito  ,  e  specialmente  dipendente  dal 
testamento  della  madre  ,  ed  in  conseguenza  di 
ciò  il  di  lei  padre  si  è  obbligato  di  corrispon¬ 
derle  vita  di  lei  durante  1’  annuo  livello  di 
cento  ducati  correnti. 

Che  con  decreto  sovrano  del  a 5  aprile  1810 
essendo  stati  soppressi  indistintamente  tutti  gli 
instituti  monastici ,  vennero  scolarizzate  anche 
tutte  le  monache  ,  e  conseguentemente  la  stessa 
attrice  ,  la  quale  dovette  perciò  ritornare  al 
primiero  suo  stato. 

Che  morto  essendo  il  di  lei  padre  nell’  an¬ 
no  ibi  5  ,  ed  avendo  disposto  con  suo  testamento 
olografo  2,5  settembre  1814  solamente  della  sua 
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quota  disponibile  a  favore  della  di  lui  nipote 
nobile  signora  marchesa  Giuseppina  Malaspina 
figlia  del  signor  marchese  Gabriele  ,  ed  a  be¬ 
neficio  di  questo  l’usufrutto  vita  di  lui  natu¬ 
rale  durante,  mancò  poi  intestato  nel  rimanente 
della  sua  facoltà. 

Che  spettando  incontrovertibilmente  l’eredità 
intestata  del  padre  a  tutti  indistintamente  li  di 
lui  figli  senza  distinzione  di  sesso  ,  ed  a  termini 
del  disposto  dal  §  748  del  codice  italico  vigente 
appunto  al  momento  della  ,  morte  del  marchese 
Francesco  padre  ,  spettava  perciò  all’  attrice  il 
dirirto  di  consuccessione  a  quella  eredità. 

Che  questo  suo  diritto  non  poteva  poi  rite¬ 
nersi  venuto  a  meno  per  la  rinunzia  i5  set¬ 
tembre  1783  da  essa  fatta,  in  quanto  che  colia 
soppressione  de’  monasteri  essendo  stato  tolto 
radicalmente  lo  stato  monastico ,  ogni  individuo 
venne  restituito  a!  suo  stato  primiero,  per  cui 
fu  libero  ad  esso  di  vivere  come  piò  le  piacesse. 

Che  meno  poteva  opporsi  il  voto  di  povertà, 
poiché  questo  non  costituiva  che  un  rappurto 
fra  Dio  e  1’  uomo ,  nel  quale  non  ha  preso  parte 
la  legge  civile,  e  questo  voto  poi  non  è  mai  stato 
considerato  assoluto  come  quello  di  castità,  ma 
soltanto  relativo  come  quello  di  obbedienza ,  sup¬ 
ponendo  e  1'  uno  e  l’altro  un  certo^  stato  ne! 
quale  possano  esser  osservati ,  e  mancando 
alcuno  degli  estremi  sotto  li  quali  vennero 
professati  ,  andavano  conseguentemente  a  man¬ 
care  anche  li  voti  ,  come  è  pure  della  natura 
delli  relativi  nelle  cose  morali. 

In  prova  di  questa  ultima  sua  asserzione 
allegò  F  attrice  molte  circolari  diramate  dal  su¬ 
premo  capo  della  chiesa  ai  varj  vescovi  della 
diocesi ,  con  le  quali  fu  permesso  ai  religiosi  e 
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religiose  anche  mendicanti  di  acquistare  e  ritenere 
legati,  donazioni  ed  eredità,  e  disporne  con  testa¬ 
mento  ,  ed  allegò  inoltre  un  rescritto  rilasciato 
in  proposito  dallo  stesso  regnante  Sommo  Pon¬ 
tefice,  datato  da  Savona  li  a  settembre  1810. 

Soggiunse  che  per  tranquillare  poi  la  pro¬ 
pria  coscienza  sotto  ogni  rapporto  ,  prima  di 
d’  intraprendere  la  questione  di  cui  si  trattava, 
si  era  essa  stessa  rivolta  a  Sua  Santità,  la  quale 
col  rescritto  6  marzo  1816,  che  allegò,  aveva 
anche  annuito  alla  di  lei  domanda  di  esser  abi¬ 
litata  a  conseguire  la  paterna  eredità,  e  di 
poterne  disporre. 

Rilevò  che  i  principi  sopra  riferti  erano  stati  già 
canonizzati  da  molti  uniformi  giudizi,  fra  li  quali 
due  ne  citò  ,  l’  uno  pronunziato  li  28  mag’ 
gio  1808  dalla  corte  di  giustizia  civile  e  crimi¬ 
nale  residente  in  Mantova  ,  passato  in  cosa 
giudicata,  nella  causa  vertente  tra  la  signora  Ca¬ 
milla  Strozzi  ,  già  monaca  nel  monastero  di 
S.  Giovanni  di  Verona,  contro  il  sig.  Tulio  Guer¬ 
rieri  ,  qual  tutore  surrogato  della  pupilla  signora 
Amalia  Strozzi ,  e  la  signora  Adelaide  Pallavicini, 
vedova  Strozzi  ,  qual  madre  e  tutrice  deli’  an- 
zidetta  signora  Amalia;  e  l’altro  deciso  li  17' 
dicembre  .1811  dalla  corte  d’appello  di  Brescia 
nella  causa  vertente  tra  il  signor  Francesco  Fio¬ 
ravanti  Zuanelli  ex-Barnabita  contro  il  signor 
Gaspare,  Prete  Luigi,  Gio.  Battista  e  Domenico 
Fioravanti  Zuanelli  ,  con  li  quali  giudicj  ven¬ 
nero  gli  attori  ex-monaci  admessi  a  consuccedere 
nelle  rispettive  eredità. 

Che  per  tutto  ciò  dunque  era  incontroverti¬ 
bile  1’  azione  proposta  ,  ed  invano  si  sarebbe 
eccepita  la  rinunzia  o  cessione  i5  settembre 
1783  fatta  a  fevore  del  padre,  poiché  se  era 
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vero  che  nello  statuto  municipale  veronese  , 
lib.  II,  cap.  83,  le  femmine  che  professavano 
in  un  monastero  non  erano  ammesse  all  ere- 
dita  de’  loro  parenti,  non  era  però  men  vero  che 
l’attrice  aveva  acceduto  a  quella  cessione  appunto 
perchè  volendo  professare  lo  stato  monastico  , 
non  poteva  in  esso  conservare  que’  diritti  ere*- 
ditarj,  ai  quali  si  pretese  farla  rinunziare  ,  e  che 
in  ogni  caso  andavano  perduti  per  disposizione 
di  legge,  ma  che  essendo  pure  per  forza  di  legge 
stata  restituita  al  primiero  suo  stato  secolare, 
era  mancato  il  soggetto  di  quel  contratto  e  do-!* 
veva  perciò  esso  ritenersi^ di  niun  valore. 

Finalmente  osservò  V  attrice,  che  sebbene  si 
volesse  aver  ricorso  a  quella  cessione  ,  essa 
sarebbe  sempré  nulla  e  rescindibile  ,  perche 
mancante  perfino  d’  ogni  correspettivo  ,  poiché 
la  di  lei  madre  signora  marchesa  Verità  Ma- 
laspina ,  premorta  all’atto  di  rinuncia  suddetto, 
con  testamento  12  ottobre  1^63  aveva  di¬ 
sposto  che  le  sue  figlie  dovessero  avere  2000 
ducati  per  cadauna  nel  caso  del  loro  matrimo¬ 
nio;  e  per  quelle  che  andassero  monache  aves¬ 
sero  a  riscuotere  il  frutto  di  detta  somma  loro 
vita  naturai  durante;  così  che  coni  obbligo  as«* 
sunto  dal  padre  mediante  1’  atto  di  rinuncia 
dell’  annua  vitalizia  corrisponzione  di  100  ducati, 
nulla  avre  bbe  egli  dato  all’attrice  per  conto 
della  sostanza  paterna,  perchè  avessé  a  rinunziare 
alla  di  lui  eredità. 

Che  sotto  qualunque  aspetto  vogliasi  poi 
riguardate  quell’  atto  ,  con  esso  non  vennero 
cesse  al  padre  ,  che  le  azioni  e  pretese  che 
1’  attrice  poteva  avere  al  momento  in  cui  venne 
rogato  l’atto  stesso,  le  quali  essendo  ben  diverse 
da  quelle  iti  essa  derivate  per  effetto  delle  leggi 
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succedute  a  quell’  atto  e  vigenti  alla  morte  del 
padre  ,  non  potevano  perciò  esserle  utilmente 
opposte  nè  la  cessione  nè  la  rinunzia  suddetta,  e 
tanto  meno  ,  in  quanto  che  col  disporre  il  di  Jei 
padre  della  sola  quota  che  permettevagli  la  legge, 
aveva  abbastanza  dichiarata  la  sua  intenzione 
che  il  rimanente  della  sua  sostanza  dovesse  esser 
soggetto  alle  prescrizioni  delle  leggi  vigenti  al 
tempo  della  sua  morte. 

Per  li  quali  titoli  riteneva  F  attrice  di  dover 
essere  secondata  nella  sua  petizione. 

Risposero  li  convenuti  che  F  incapacità  del- 
F  attrice  a  succedere  nell’  eredità  in  questione 
si  refrotraeva  al  i3  settembre  1783,  giorno  in 
cui  ella  professò  la  regola  di  S.  Benedetto  nei 
monastero  di  S*  Silvestro  di  Verona,  eh’  essa  era 
pronunciata  dallo  statuto  municipale  appunto 
ai  luogo  avversariamente  allegato,  e  che  dovevasi 
ritenere  come  conseguenza  inseparabile  da’  voti 
religiosi  professati  dall’  attrice;  conseguenza  che 
non  venne  tolta  nè  meno  dalla  legge  6  termale 
anno  V  ,  poiché  anzi  questa  prescrisse  che  do¬ 
vesse  sussistere  F  effetto  delF  ammortizzazione 
contratta  dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la 
formale  emissione  decloro  voti  religiosi. 

Nè  questa  legge  è  stata  altrimenti  derogata  dal 
codice  italiano  attivato  col  decreto  16  gennajo 
1806,  poiché  con  esso  non  si  prò  vide  per  gFiu- 
dividui  vincolati  dai  voti  religiosi ,  li  quali  erano 
allora  appartenenti  alle  corporazioni  non  ancora 
soppresse  ,  e  si  lasciò  anzi  sussistere  per  essi 
la  disposizione  portata  dalla  legge  transitoria., 
essendosi  ordinato  coll’  articolo  3.°  del  suddetto 
decreto  16  gennajo  che  le  anteriori  leggi  ,  ordi¬ 
nanze  ,  consuetudini ,  statuti  e  regolamenti  ve¬ 
nivano  abrogati  nelle  sole  materie  che  forma- 
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vano  oggetto  delle  disposizioni  del  codice  me¬ 
desimo.  À  comprovazione  di  questo  loro  assunto 
allegarono  li  rispondenti  la  causa  tra  Giovanni 
Battista  Magnocavallo  del  fu  Giuseppe  Antonio 
e  Teresa  vedova  Tarchini ,  nella  quale  il  primo 
febbrajo  i8i3  venne  decìso  dalla  suprema  corte 
di  cassazione  in  Parigi  che  il  codice  civile  con  li 
suoi  articoli  8,  22  ,  23  e  24  non  aveva  abro¬ 
gate  nè  espressamente  nè  implicitamente  le  leggi 
milanesi  che  riputavano  i  religiosi  morti  civil¬ 
mente  ,  e  li  dichiaravano  incapaci  di  succedere, 
che  perciò  non  erano  quegli  articoli  applicabili 
ai  religiosi  ed  agii  effetti  dei  voti  monastici  , 
poiché  questo  caso  come  altri  cadendo  in  un 
ordine  di  cose  puramente  politiche  <c  non  è  nel 
«  civile  che  Bisogna  cercare  la  volontà  del  le- 
<c  gislatore  ,  ma  bensì  nelle  leggi  speziali  e  par- 
«  ticolari  destinate  a  regolarli  ;  che  per  questo 
«  motivo  fu  dichiarato  con  una  espressa  dispo- 
«  sizione  del  codice  Napoleone  italiano  conce- 
<c  pito  negli  stessi  termini  dell’  articolo  7  della 
«  legge  francese  3o  ventoso  anno  decimo  primo, 
«  che  non  si  intendevano  abrogate  se  non  che 
«  le  leggi  ,  statuti  ed  ordinanze  concernenti  le 
«  materie  che  formavano  oggetto  delle  leggi 
«  comprese  nello  stesso  codice  ». 

Che  l’opposta  incapacità  non  era  stata  nè  men 
derogata  dai  decreto  2,5  aprile  1810  ,  invocato 
dall’  attrice  ,  poiché  non  poteva  esser  tolta  senza 
invader  il  poter  ecclesiastico  ,  mentre  era  come 
conseguenza  del  voto,  e  quindi  senza  violare 
la  linea  di  demarcazione  dei  due  poteri  che  fu 
mai  sempre  osservata. 

Finalmente  che  questa  incapacità  non  venne 
tolta  nè  derogata  da  veruna  altra  legge  poste¬ 
riore,  e  che  in  conseguenza  di  tutto  ciò  alia 
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morte  del  fu  marchese  Francesco  Malaspina  non 
poteva  1’  attrice  avere  alcun  diritto  di  consuc- 
cessione  alla  di  lui  eredità,  poiché  se  era  sciolta 
dalla  corporazione  *  non  lo  era  però  dai  vóti 
professati. 

E  quanto  agli  allegati  rescritti  pontificj  , 
quand’  anche  il  loro  tenore  fosse  come  io  rite¬ 
neva  1’  attrice  ,  non  per  questo  però  potevano 
far  nascere  in  lei  il  diritto  alla  consuccessione 
di  cui  si  trattava,  poiché  in  ogni  caso  l’autorità 
pontificia  avrebbe  potuto  bensì  disciorre  i  voti 
contratti  dai  religiosi ,  ma  non  mai  la  loro  in¬ 
capacità  a  succedere,  la  quale  solo  poteva  esser 
tolta,  e  doveva  unicamente  dipendere  dalla  vo¬ 
lontà  del  sommo  imperante. 

Ma  se  poi  si  esamini  il  tenore  di  quei  re¬ 
scritti,  o  parlasi  del  primo  datato  da  Savona,  e 
questo  si  risolve  in  una  sanzione  particolare  cir¬ 
coscritta  alla  curia  di  Mantova;  o  del  secondo  , 
e  lungi  che  questo  sciolga  1’  attrice  dai  voto 
religioso  ,  e  T  abiliti  a  succedere  ,  all’  invece  la 
rimette  al  vescovo  di  Verona  affinchè  suo  ar¬ 
bitrio  et  coscienùa  iudulgeat  ,  e  non  già  poi 
perchè  possa  essa  acquistare  per  proprio  di  lei 
favore,  nome  ed  interesse,  l’eredità  di  cui  trat¬ 
tasi  ,  ma  bensì  nomine  monasterii,  e  colla  facoltà 
di  disporla  ,  non  tamen  per  testamentum. 

Che  perciò  non  avendo  T  attrice  ottenuto 
1’  ordinato  permesso  dal  vescovo  di  Verona,  ed 
agendo  anzi  per  sé  e  non  per  il  monastero  , 
che  nè  men  sussiste,  così  quel  rescritto  rendevasi 
inefficace  nè  poteva  minimamente  esser  influente 
in  questo  giudicio. 

E  riguardo  alle  decisioni  di  altri  consimili 
casi  allegate  dall’  attrice  a  sosteguo  della  sua 
domanda ,  dissero  li  convenuti  che  queste  non 
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potevauo  esser  valutate  in  alcun  modo,  perchè 
pronunziate  in  casi  particolari ,  ed  appoggiate 
a  motivi  e  circostanze  che  non  avevano  alcuna 
relazione  con  la  causa  presente. 

Per  il  che  tutto  chiesero  di  esser  assolti  dalla 
domanda  avversaria. 

Replicò  l’attrice  che  li  convenuti  erravano  nel 
ritenere  che  P  invocata  disposizione  statutaria 
veronese  derivasse  dal  principio  ecclesiastico 
dell’  emissione  de’  voti ,  e  che  perciò  per  ef- 
fetto  di  essa  si  dovesse  ritenere  V  incapacità  a 
succedere  fin  dal  giorno  in  cui  essa  aveva  profes¬ 
sato  le  regole  di  S.  Renedetto.  il  errore  (diceva 
essa  )  si  manifesta  da  sè  e  dalla  semplice 
lettura  di  quella  disposizione  ,  mentre  ella 
non  esclude  altrimenti  le  monache  da  ogni 
successione  in  genere  ,  come  falsamente  sup¬ 
pongono  i  convenuti ,  e  come  dovrebbe  essere 
nel  caso  che  effettivamente  derivasse  od  avesse 
una  concessione  coi  voti  ecclesiastici;  ma  le 
esclude  dalla  successione  degli  ascendenti ,  nel 
solo  caso  che  vi  fossero  altri  figli  maschi,  ciò  che 
dimostrava  che  quella  disposizione  derivava 
all’  invece  dal  principio  già  consolidato,  ed  avva¬ 
lorato  dagli  statuti  di  Yerotia  ,  di  non  armnet* 
tere  le  femmine  alle  successioni  degli  ascendenti 
allorché  esse  avessero  avuto  un  collocamento 
e  vi  fossero  dei  figli  maschi. 

Ciò  ritenuto  ,  cade  da  sè  la  contraria  oppo¬ 
sizione  desunta  dalla  legge  6  termidoro  anno  V, 
poiché  essendo  stata  con  essa  tolta  ogni  osta~ 
tiva  alle  successioni,  che  avesse  potuto  deri¬ 
vare  da  particolari  leggi,  e  risultando  dal  sopra 
dedotto  che  la  legge  statutaria  suenunziata 
non  era  altrimenti  alligata  ai  voti  ecclesiastici , 
ma  bensì  a  disposizioni  tutt’  affatto  politiche  , 
Voi.  VII,  Parte  L  16 
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ne  derivava  di  conseguenza  necessaria,  che  la  legge 
suddetta  avesse  annullata  qualunque  disposizione 
patria  ,  e  che  1’  articolo  9.0  riguardante  1’  am¬ 
mortizzazione  de’  religiosi  non  fosse  applicabile 
in  alcun  modo  al  caso  di  cui  si  trattava. 

Quand’  anche  poi  si  volesse  operativa  quella 
legge  per  ciò  che  confermasse  l’ ammortizza¬ 
zione  de’  religiosi  in  quanto  derivava  dalla  pro¬ 
fessata  povertà ,  essa  sarebbe  stata  poi  tolta 
dalie  susseguenti  leggi  ,  dappoiché  con  la  sop¬ 
pressione  di  tutti  li  monasteri  ,  e  con  la  secola¬ 
rizzazione  delle  monache  ,  non  era  più  com¬ 
patibile  lo  stato  di  povertà  ch’esse  avevano" 
professato  ,  nè  la  devoluzione  de’  loro  beni  a 
inonasterj  che  più  non  sussistevano. 

E  disponendo  il  codice  civile  italiano,  al  §  74^, 
che  tutti  i  figli  debbano  indistintamente  succe¬ 
dere  a’  loro  genitori ,  ad  eccezione  di  alcuni 
precisati  casi  ,  nei  quali  possono  essere  esclusi, 
ne  avviene  che  ove  alcuno  di  questi  casi  non 
s’ incontri  ,  come  appunto  nella  questione  di  cuh 
si  Matta,  debba  perciò  essere  ammessa  l’attrice 
all’  invocata  successione  paterna. 

Mal  a  proposito  poi  dicevasi  allegata  la  de¬ 
cisione  di  Parigi  nella  causa  Magnocavalli  e 
Tarchini  ,  mentre  non  poteva  esser  applicabile 
al  caso  concreto  ,  trattandosi  di  una  successione 
apertasi  nell’  anno  1808  ,  cioè  prima  della  se¬ 
colarizzazione  di  tutti  li  monasteri  seguita  per 
effetto  del  decreto  2,5  aprile  1810;  e  di  leggi 
statutarie  di  Milano ,  che  ben  diverse  da  quelle 
di  Verona ,  escludevano  assolutamente  e  ge¬ 
neralmente  i  religiosi  da  ogni  successione. 

Che  d’alt  ronde  tolta  questa  differenza,  decisiva 
sott’ ogni  rapporto,  gli  stessi  motivi  allegati 
avversariamente  davano  a  divedere  che  il  parere 
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della  cassazione  di  Francia  era  conforme  a  quello 
pronunziato  dalli  tribunali  d’  Italia  ,  e  dall’  at¬ 
trice  allegato  nella  sua  domanda. 

Rimarcò  poi  V  incongruenza  avversaria  nel 
sostenere  che  potesse  esser  frammista  l’autorità 
ecclesiastica  con  la  civile,  e  rilevò  che  se 
1’  autorità  suprema  pontificia  poteva  accordare 
lo  scioglimento  de’ voti ,  come  confessavano  i 
convenuti,  ne  derivava  di  conseguenza  che  per 
effetto  di  essa  poteva  usarsi  1’  azione  civile  di 
successione,  sudi  che  era  impossibile  il  ricono¬ 
scere  quella  confusione  di  poteri  allegata  dagli 
avversarj,  e  che  non  era  giammai  esistita. 

E  quanto  sia  ai  dimessi  rescritti  pontificj  , 
1’  attrice  osservò,  che  questi  non  potevano  mai 
riguardarsi  come  un  appoggio  dell’  azione  ci¬ 
vile  in  se  stessa  ,  appunto  perchè  i  poteri 
ecclesiastici  e  civili  furono  ,  e  devono  sempre 
ritenersi  separati  ,  ma  solo  come  una  prova 
eh’  essa  aveva  adempiuto  ad  esuberanza  anche 
ai  doveri  di  coscienza. 

Che  d’  altronde  I’  esser  diretto  il  primo  alla 
curia  di  Mantova,  piuttosto  che  a  tutte  indi¬ 
stintamente  ,  non  perciò  provava  meno  la  mas¬ 
sima  adottata  dal  Sommo  Pontefice  di  per¬ 
mettere  che  le  religiose  acquistassero  ed  accet¬ 
tassero  legati,  donazioni  ed  eredità;  e  col  secondo 
avendo  autorizzato  spezialmente  la  stessa  attrice 
ad  adire  1’  eredità  del  padre  ,  ed  a  disporne 
per  atto  tra  vivi  ,  aveva  pienamente  con  ciò 
tranquillizzata  la  timida  sua  coscienza.  Persistette 
quindi  nella  sua  domanda. 

I  convenuti  analizzando  in  duplica  le  nuove 
teorie  ed  assunti  deli’  attrice  ,  osservarono  che 
qua  ad’  anche  fosse  vera  la  massima  che  gli 
allegati  statuti  patri!  non  valessero  a  stabilire 
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un’  assoluta  ammortizzazione  delle  monache  ,  ma 
che  fossero  effettivamente  diretti  ad  escludere 
dall’eredità  degli  ascendenti  le  femmine  per 
*  preservarle  ai  maschi,  come  sosteneva  l’attrice  , 
non  per  questo  poteva  giovarsene  ,  perchè 
appunto  nel  caso  di  cui  trattavasi  ,  esistevano 
de’  figli  maschi  ;  e  meno  poi  potevasi  valu¬ 
tare  1’ opposto  obbietto,  dappoiché  oltre  ai 
patij  statuti  esisteva  il  Sacro  Concilio  di  Trento, 
il  quale  nel  secondo  capo  della  sezione  28  di¬ 
sponeva  che  nomini  regularium  tam  vìrorum  , 
CJU.CII71  TYlullCYUTH  llCCCLt  boRCL  immobllia  ,  VCl  mobilici f 
cujusae  qualitatis  fuerint ,  e  tiara  quovis  modo  ab 
eis  acquisita  tamquam  propria  >  aut  etiam  nomine 
converitus  possidqre  vel  tenere  :  disposizione  questa 
che  era  stata  anche  adottata  dalla  Repubblica 
Veneta,  mediante  la  legge  16  ottobre  1064  ,  che 
p  rescrisse  che  in  tutto  il  dominio  nostro  si  da  parte 
di  terra  come  di  mare  sia  accettato  ?  e  religiosa -*• 
mente  eseguito  il  Sacro  Concilio  di  Trento  ,*  oltre 
di  che  allegarono  i  convenuti  la  famosa  fami¬ 
gerata  legge  di  quella  repubblica  ,  10  settem** 
bie  1^67  ,  che  proibì  a  tutte  le  mani  morte 
di  ereditare  ,  od  in  qual  si  sia  altro  modo 
aumentare  i  propri  possessi  ,  e  se  ritenendo 
perciò  provata  incontrastabilmente  I’  esistenza 
dell  ammortizzazione  de’  monaci  e  delle  monache 
anche  sotto  il  veneto  dominio  ,  sostennero  quindi 
che  P  articolo  9.0  della  legge  6  termale  anno  5.° 
repubblicano  altro  non  fece  che  confermare  la 
preesistente  ammortizzazione  suddetta,  la  quale 
poi  meno  potevasi  sostenere  che  fosse  stata 
tolta  dal  codice  Italiano  e  dal  decreto  di  sop¬ 
pressione  de’ monasteri  25  aprile  1850. 

Non  dal  primo,  dicevano,  poiché  oltre  al  riflesso 
che  per  togliere  P  effetto  dell’ art.  9. 0  della  sue*» 
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citata  legge  6  termale  era  necessaria  un’  altra 
legge;  il  §  74^  poi  del  codice  Italiano  avversaria¬ 
mente  invocato  non  poteva  mai  dirsi  operativo 
pel  monaci  o  monache,  dacché  se  dichiarò  di 
abrogare  le  sole  distinzioni  di  sesso  e  di  pri¬ 
mogenitura  portate  dalle  leggi  precedenti  ,  era 
evidente  che  non  si  trattava  eli  religiosi  pro¬ 
fessi  ,  mentre  per  questi  rendevasi  necessario 
il  dichiarare  espressamente  che  veniva  tolto  ogni 
impedimento  a  succedere. 

Meno  poi  poteva  esser  utile  all’  attrice  il  de¬ 
creto  2,5  aprile  1810  ,  poiché  né  meri  in  questo 
si  parlò  di  ammortizzazione  o  di  capacità  a  suc¬ 
cedere  ,  ma  solo  di  avocare  allo  stato  i  beni 
posseduti  dai  religiosi  professi ,  sostituendo  ad 
essi  un’  annua  pensione  ,  la  quale  dovevasi  ri¬ 
tenere  all’  invece,  e  come  una  vera  sostitu¬ 
zione  di  quanto  perdevano  colla  soppressione 
de’  corpi. 

Da  tutto  ciò  pretendevano  i  convenuti  che 
fosse  dimostrato  e  provato  che  Fattrice  era  ri¬ 
pulsa  dall’ammortizzazione  tanto  per  le  antiche 
leggi  quanto  per  quelle  de’  susseguiti  governi. 
Passando  in  seguito  ad  analizzare  il  casoMagnoca- 
vajli  allegato  in  rispósta,  pretesero  che  quella 
decisione  avesse  anzi  che  no  posto  fine  agli  oscil¬ 
lanti  giudicj  de’  tribunali  di  Francia  in  sul  pro¬ 
posito  ,  essendosi  chiaramente  detto  nella  con¬ 
siderazione  fatta  dalli  tribunali  decidenti,  che  le 
leggi  di  ammortizzazione  non  furono  nè  espressa - 
mente  nè  implicitamente  abrogate  dal  codice  Na¬ 
poleone  ,  e  che  in  tali  casi  che  cadano  in  un  or¬ 
dine  di  cose  puramente  politiche  ,  non  è  nelle  leggi 
civili  che  bisogna  cercare  la  volontà  del  legisla¬ 
tore  ,  ma  bensì  nelle  speciali  e  particolari  destinate 
a  regolarli. 
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Prendendo  finalmente  argomento  dalla  dichia¬ 
razione  fatta  in  replica  dall’attrice,  che  li  re¬ 
scritti  pontifici  da  essa  allegati  non  valessero 
che  come  tuia  prova  che  essa  aveva  adempiuto 
anche  a  tutti  li  doveri  della  propria  coscienza 
osservarono  che  se  essi  non  potevano  riguardare’ 
il  diritto  civile,  si  rendevano  perciò  inutili  ed 
inconcludenti ,  nè  potevand  per  alcun  modo 
suffragare  la  domanda  dell’  attrice  ,  ed  in  ogni 
piu  ipotetico  caso,  meno  potevan  esser  va¬ 
lutati  da  che  non  contenevano  già  una  massima 
generale  ,  ma  una  parziale  provvidenza  per 
quanto  sia  quello  diretto  alla  curia  di  Mantova  ; 

5  ri£>”?rc*°  secondo,  perchè  con  esso  non 
ru  abilitata  l’attrice  a  succedere  per  lei,  ma  per 
il  monastero ,  ed  in  seguito  di  altro  assenso 
vescovile  che  essa  poi  non  ottenne. 

Conchiusero  pertanto  i  convenuti  persistendo 

nell  invocata  assoluzione  dall’  avversaria  do¬ 
manda. 

,,TInr»SCgUÌ-t0  alle  8Urrìferite  deduzioni  delle  parti 
...  R\.  trib«na!e  provinciale  di  prima  istanza 
civile  di  Verona  li  1 6  novembre  1819,  sotto  il 
n.°  1 81  j4~3oo  7 ,  pronunziò  la  seguente 
v  Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  tra  la  marchesa  Ma- 
tilde  Malaspina  ex  monaca  ,  attrice ,  rappresen¬ 
tata  dal  patrocinatore  Giuseppe  Zoppi ,  e  la 
minore  co.  Zilia  Giusti ,  anche  come  erede  della 
fu  sua  sorella  co.  Amabili  ,  rappresentata  dal 
i  lei  tutore  co.  Giuseppe  Schioppo  col  patro¬ 
cinatore  Pietro  Scartezzini  ,  il  co.  Carlo  Giusti 
col  suddetto  patrocinatore  Scartezzini ,  ed  il  co. 
Giorgi  Giusti  col  patrocinatore  Giuseppe  Cor- 
> adipi',  ed  indi  col  patrocinatore  Pietro  Scar- 
tczzim  ,  tutti  rei  convenuti ,  non  che  il  marchese 
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Gabriele  Malaspina  per  se  ,  e  qual  padre  e  le¬ 
gittimo  amministratore  della  minore  marchesa 
Giuseppina  Malaspina,  e  come  cessionario  altresì 
del  marchese  prete  Carlo  Malaspina  di  lui  fra¬ 
tello  ,  altro  reo  convenuto  contumace; 

la  punto 

«  Che  competa  all’  attrice  il  diritto  di  suc¬ 
cedere  all’  eredità  indisponibile  ed  indisposta 
del  fu  marchese  Francesco  Malaspina  padre 
ed  avo  comune  ,  in  concorso  di  tutti  gli  altri 
veramente  successibili  ,  onde  abbia  essa  a  con¬ 
seguire  la  competente  quota  in  detta  eredità 
a  norma  delle  leggi  vigenti  all’  epoca  dell’aperta 
successione  ;  noti  attese  ,  e  se  ed  in  quanto  oc¬ 
corra  annullate  ,  e  rescisse  le  cessioni  o  rinuncie 
ai  diritti  successorj  dimostrate  dall’  istromento 
iS  settembre  1783,  qualora  venissero  dai  con¬ 
venuti  abusate  ed  opposte; 

cc  Irrotulati  gli  atti  nel  giorno  a3  settembre 
prossimo  passato  in  assenza  dell’  impetito  mar¬ 
ch  ese  Gabriele  Malaspina; 

«  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Verona 
ha  giudicato  e  pronunciato  ,  come  giudica  e 
pronuncia:  Non  competere  all’ attrice  il  diritto 
di  succedere  alla  eredità  indisponibile  ed  indi¬ 
sposta  del  fu  marchese  Francesco  Malaspina  , 
padre  ed  avo  comune,  in  concorso  di  tutti  gli 
altri  veramente  successibili,  onde  abbia  essa  a 
conseguire  la  competente  quota  nella  eredità 
dello  stesso,  a  norma  delle  leggi  vigenti  all’epoca 
della  aperta  successione;  nè  farsi  luogo  ad  an¬ 
nullare  e  rescindere  le  cessioni  e  rinuncie  ai 
diritti  successorj ,  dimostrate  dall’ istromento  1  5 
settembre  1783,  e  doversi  quindi  assolvere, 
come  assolve  tutti  i  rei  convenuti  dalla  domanda 
dell’  attrice.  Condannata  quest’  ultima  nelle  spese 
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eia  rifondersi  alla  minore  co.  Zilia  Giusti  ,  e^l 
ai  conti  Cailo  e  Giorgio  fratelli  Giusti  ,  mode¬ 
rate  in  lir.  italiane  70.  80  ,  e  nella  doppia  tassa 
della  presente  sentenza. 

Motivi. 

«  La  marchesa  MetildeÌMalaspina,  che  fino  dal¬ 
l’anno  1783  mediante  la  professione  >  religiosa 
ha  dedicato  se  stessa,  tutti  i  suoi  beni ,  diritti 
e  speranze  all*  Ente  Supremo  ,  che  ha  fatto 
precedere  alla  pronuncia  del  solenne  voto  di 
povertà  perpetua  la  generale  abdicazione  in 
favore  del  padre  d’  ogni  azione  relativa  al  ma¬ 
terno  ed  avito  patrimonio  ,  sotto  ben  anco  la 
di  cui  fede  si  celebrarono  nella  famiglia  Mala- 
spina  de’  matrimoni,  e  tuttora  sopravvive  ge¬ 
mina  prole  ,  e  che  s’  attrova  pur  ora  fornita  , 
nella  pensione  che  percepisce ,  del  surrogato 
alla  mantenuta  sua  inabilitazione  :  la  stessa  con- 
travventrice  alle  leggi  politiche  d’  ammortizza¬ 
zione  ,  dimentica  della  inviolabilità  del  voto  , 
e  pentita  della  emessa  rinuncia  ,  sorge  a  tur¬ 
bare  il  giudizio  divisorio  all’asse  paterno,  e 
promove  1*  azione  successoria  intestata  al  ge¬ 
nitore  oltre  a  tre  anni  dal  suo  decesso ,  nel- 
1’  osservabile  momento  ,  in  cui  un  ammasso  di 
iti  da^  fratello  promosse  ,  intorno  alla  depura¬ 
zione  della  sostanza  da  dividersi ,  lascia  tuttavia 
incerta  la  quota  dei  singoli  successibili. 

«  Certa  la  professione  dell’  attrice  nell’istituto 
di  S.  Benedetto  ,  esso  pure  di  povertà  ,  osser¬ 
vato  nel  monastero  di  S.  Silvestro  in  Verona  , 
e  certa  pure  1  apertura  della  successione  al  tra¬ 
passato  marchese  Francesco  Malaspina  sotto  gli 
auspicj  del  codice  italico  ,  1’  unica  tesi  consiste 
nel  decidere  se  per  le  leggi  ,  e  nelle  circostanze, 
cui  1  attrice  trovavasi  sottoposta,  lorebè  si  aperse 
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la  successione  ,  fosse  ella  o  meno  capace  del 
diritto  successorio  al  paterno  retaggio,  dap¬ 
poiché  torna  iuutile  1’  allegare  il  non  contesole 
originario  jus  sukatìs  ove  lo  stato  da  lei  vo¬ 
lontariamente  abbracciato  ne  avesse  perpetua* 
mette  perduto  rimpetto  alla  legge  il  corrispon¬ 
dente  esercizio. 

«  Prescindiamo  dall’  indagine  accademica  ,  an¬ 
ziché  necessaria  sul  quesito  ,  se  i  regolari  sieno 
incorsi  veruna  diminuzione  del  capo,  ed  ab¬ 
biano  così  subita  una  vera  morte  civile,  nella 
quale  ipotesi  non  sarebbe  agevole  il  rinvenire 
un  postliminio  ,  basta  fissar  la  ricerca  alla  am¬ 
mortizzazione  degli  ecclesiastici  regolari ,  cioè 
ai  generale  divieto  alle  persone  componenti  le 
così  dette  manimorte  di  fare  veruna  acquisi¬ 
zione  ,  e  massime  di  stabili,  ed  a  titolo  lucra¬ 
tivo.  Se  in  argomento  ad  evidenza  rischiarato 
dalle  venete  e  dalle  leggi  italiane  ,  non  che  dal 
combinato  senso  delle  une  colle  altre ,  fosse 
duopo  desumere  il  diritto  dalla  romana  giuri¬ 
sprudenza,  troverebbonsi,  indipendentemente  da’ 
rapporti  morali,  ma  tassativamente  ai  riguardi 
civili,  variate  le  massime  dal  jus  nuovo,  di  cui 
nelle  leggi  prima  de  haercdibus  instìtuendis ,  e  56 
cutf.  de  episcopis  et  clericis  del  gius  novissimo 
di  Giustiniano,  di  cui  nella  legge  187,  e  nel- 
P  autentica  alla  legge  3.*  Cod.  de  sacrosanctis  ec - 
celsis  ,  portante  il  più  robusto  ed  assoluto  di¬ 
vieto  ai  regolari  di  qualunque  possedimento  a 
titolo  di  proprietà  ;  laonde  se  la  tesi  fosse  a 
decidersi  colle  norma  del  romano  diritto ,  le 
più  recenti  e  preferibili  disposizioni  dello  stesso 
indurrebbero  la  massima  diversità  di  stato  e 
di  diritti  fra  gli  ecclesiastici  regolari,  e  gli  al¬ 
tri  cittadini. 
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«  Passando  a  determinare  il  vero  stato  de’  re¬ 
golari  sotto  P  aspetto  delle  venete  leggi  ,  non 
puossi  non  ravvisare  riconosciuto  ,  e  sanzionato 
dalle  medesime  il  voto  religioso  ,  che  spogliava 
il  regolare  di  ogni  possesso  temporale  ,  e  gli 
aveva  interdetta  ogni  acquisizione.  Ben  è  vero 
che  era  scopo  di  quelle  disposizioni  P  ordine 
pubblico  ,  richiedente  che  si  impedissero  i  nuovi 
acquisti  ,  ed  il  soverchio  ingrandimento  dei  mo¬ 
nasteri  ,  a*  quali  per  principio  canonico  era 
devoluto  quanto  il  monaco  venisse  di  acqui¬ 
sire  ,  e  così  pure  la  vista  di  pubblica  economia 
diretta  ad  evitare  il  ristagno  de’  beni  nelle  per¬ 
ciò  appunto  denominate  mani-morte  ,  impedite 
di  trasmettere  ;  ma  non  era  questa  sola  la  fun¬ 
zione  di  quelle  provvide  leggi  ,  che  anzi  esten- 
devansi  altresì  a  sussidiare  ed  avvalorare  il  voto 
religioso  e  P  ecclesiastica  disciplina  ,  nè  puossi 
altrimenti  pensare  di  uno  stato  in  cui  la  reli¬ 
gione  cattolica  era  P  unica  approvata  ,  e  di  un 
dominio  che  aveva  proclamato  in  decreto  na¬ 
zionale  il  sacro  concilio  di  Trento. 

«  Se  parziali  apparir  possono  gli  statuti ,  libro 
4«°,  capitolo  3i  ,  i536  ,  3i  dicembre  e  26  marzo 
i6o5  ,  esclusivi  la  successione  del  monaco  e 
monaca  professi  al  padre  intestato  solo  in  al¬ 
cune  circostanze  ,  e  rispettiyamente  proibenti 
di  lasciare  o  donare  agli  stéssi  prima  li  soli 
stabili  della  dominante  oltre  un  decennio  ,  poi 
quelli  del  dogado  oltre  il  triennio,  e  per  ultimo 
gli  immobili  di  tutte  lo  Stato  senza  il  permesso 
dei  senato ,  e  se  il  patrio  statuto  successorio  , 
libro  2.0,  cap,  83,  puossi  riguardare,  quanto  alle 
femmine,  derivante  in  preferenza  alla  formale 
emissione  dei  voti  ,  dalla  massima  statutaria  di 
esclusione  delle  femmine  collocate  alla  succes- 
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sione  paterna  in  esistenza  di  maschi  ,  non  però 
a  riguardo  dei  figli;  lo  che  segna  l’idea  che 
si  ebbe  in  vista  anche  la  religiosa  ammortiz¬ 
zazione  ;  e  se  per  ultimo  il  decreto  del  veneto 
senato  12,  dicembre  i63i  ,  robustamente  conce¬ 
pito  ,  vogliasi  allusivo  all’  esclusa  successione 
solo  nei  beni  stabili;  decreto  però  che  osser¬ 
vabilmente  colpisce  il  monaco  non  solo  fuori 
del  monastero  ,  ma  sciolto  pur  anco  dalla  già 
annullata  sua  professione  ,  non  è  però  nè  par¬ 
ziale  ,  nè  di  dubbio  senso  il  famoso  senatorio 
decreto  io  settembre  1767,  formante  una  pre¬ 
cisa  ,  generica  ed  imperante  costituzione  dello 
Stato  Veneto.  Ivi  si  scorge  vietato  nel  modo 
il  piò  evisso  ,  e  colle  più  pregnanti  espressioni 
il  trapasso  in  qualunque  modo  e  di  qualunque 
bene  non  solo  del  laico  al  monastero  ,  ma  pur 
anco  alle  persone  individuali  de’  frati  ,  monaci, 
monache  e  simili  regolari  ;  ivi  all’  oggetto  pur 
anco  di  preservare  le  fortune  delle  famiglie  se¬ 
colari  V  base  principale  delie  forze  e  della  fe¬ 
licità  d’  ogni  principe  ,  colpita  di  caducità  ,  ir¬ 
ritazione  e  nullità  qualunque  disposizione  ,  ed 
abolita  qualunque  azione  e  ragione ,  che  a  qual¬ 
siasi  regolare  potesse  competere  anche  in  futuro; 
ivi  perfino  stabilito  che  la  spiegazione  che  dar 
si  volesse  ne’  casi  dnbbj  a  quella  costituzione, 
dovrebbe  sempre  riuscire  favorevole  al  laico, 
affinchè  la  stessa  riceva  ogni  più  benigna  ed 
estensiva  interpretazione  ,  a  fronte  masssime 
della  qual  sovrana  ordinazione  nessun  magi¬ 
strato  veneto  avrebbe  certamente  osato  di  dire 
che  la  monaca  è  divenuta  capace  di  succedere 
al  laico  perchè  fu  soppresso  il  monastero ,  e 
molto  meno  avrebbe  ardito  di  giudicarlo  ,  dopo 
che  lo  stesso  veneto  senato  col  suo  decreto  i.° 
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aprile  1796  nell’atto  di  ammettere  perfino  la 
secolarizzazione  di  alcuni  religiosi  ,  dichiarò  che 
non  potranno  essi  però  pretendere  o  sostenere  suc¬ 
cessione  ed  azione  alcuna  civile  nei  beni  delle  loro 
famiglie  ,  valide  rimaner  dovendo  ,  e  ferme  le  rir 
nuncie  da  loro  fatte  all'  ingresso  della  religione . 
Nè  osterebbe  che  per  la  costituzione  1767  fosse 
aperto  l’adito  a  chiedere  abilitazioni  al  senato, 
mentre  si  scorgono  già  i  casi  tassativi ,  ne’  quali 
poteva  essere  unicamente  implorata  ,  proprj 
degli  istituti  e  non  degli  individui;  d’altronde 
la  riserva  non  infievolisce  la  massima  ,  ex  his 
quce  forte  uno  aliquo  casa  accidere  possunt ,  jura 
non  constituuntur  ,  1.  4  ì  ff-  de  le  gibus  :  nè  la  mo¬ 
naca  Malaspina  ha  mai  implorato,  non  che  ot¬ 
tenuto  dal  senato  verun  permesso,  di  cui  non 
consta. 

«  Il  concilio  di  Trento ,  sez .  a5  ,  cap .  a.°,  ha 
proclamata  la  più  solenne  ed  effrenata  interdi¬ 
zione  ai  regolari  tutti  d’  ambo  i  sessi  di  posse¬ 
dere  mobili  od  immobili  come  proprj  con  qua¬ 
lunque  mezzo  ,  e  quindi  anche  per  successione 
intestata  acquistati,  quovis  modo  ab  cis  acquisita; 
questa  massima  ecclesiastica  divenne  legge  ve¬ 
neta  politica  dal  momento  che  colla  parte  16 
ottobre  i564  il  concilio  suddetto  venne  dichia¬ 
rato  legge  di  quello  Stato.  Il  concilio  non  po¬ 
teva  partire  da  viste  politiche ,  nè  mirare  al- 
1’  ingrandimento  dei  monasterj  ;  desso  contem¬ 
plava  la  santità  dei  voti ,  e  riguardava  unica¬ 
mente  nell’individuo  monaco  la  perfezione  evan¬ 
gelica,  e  tosto  che  venne  accettato  dalla  re¬ 
pubblica  veneta,  e  ne  fu  ordinata  l’esecuzione, 
ciò  importa  che  il  principe  ha  sussidiata  ed 
avvalorata  la  disciplina  ecclesiastica  ,  ed  ha  fatti 
suoi  gli  eminenti  motivi ,  da’  quali  era  derivata. 
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«  Fin  qui  impertanto  ,  e  fatta  per  ora  astra¬ 
zione  dal  valore  dei  canoni  y  se  l’attrice  avesse 
reclamata  la  successione  paterna  ne’  tempi  ve¬ 
neti  ,  e  mentre  ella  era  chiusa  nel  monastero 
dì  S.  Silvestro  ,  non  ha  chi  non  vegga  che  non 
sarebbe  stata  ascoltata  ,  anzi  le  sarebbe  stato 
interdetto  perhuo  d1  intentare  la  lite.  Resta  ora 
a  vedersi  se  il  supposto  di  lei  cangiamento  di 
Stato  ,  e  se  le  variate  circostanze  le  abbiano 
restituita  ,  rimpetto  alle  leggi  italiane  ,  quella 
capacità  ,  senza  di  cui  indarno  ella  reclama  il 
successorio  diritto. 

«  Il  primo  a  comparire  si  fu  il  proclama  de¬ 
mocratico  a8  maggio  1797  ,  il  quale  ritenne 
con  espressa  sanzione  sussistenti  ed  in  vigore 
tutte  le  leggi  e  tutte  le  discipline  vigenti  sotto 
1’  antico  governo  ,  laonde  poiché  desso  trovò 
la  monaca  Malaspina  colpita  dalla  precedente 
ammortizzazione  ,  e  giacente  nell’  antica  convi¬ 
venza  monastica  ,  nessuno  negherà  che  dessa 
lino  a  quel  punto  fosse  inabile  a  qualunque 
successorio  diritto.  Dopo  appena  un  mese  lo 
spirito  irrequieto  di  que’  torbidi  tempi  dettò 
1’  articolo  353  della  costituzione  12  messidoro 
anno  quinto,  3o  giugno  17971  si  scrisse,  che 
non  riconosce  alcuna  obbligazione  contraria  ai  di - 
ricci  deW  uomo  in  società  ;  ma  soggiunse  ,  che  la 
legge  determina  gli  effetti  dei  voti  religiosi  già  fatti . 
IN  eli’  atto  adunque  in  cui  ridonavasi  a  cadaun 
Vivente  la  nativa  libertà  civile  ,  si  contempla¬ 
rono  i  voti  già  emessi  ,  e  si  riservò  di  statuire 
con  una  successiva  legge  particolare.  Si  rup¬ 
pero,  è  vero,  le  allora  odiate  barriere  del  chio¬ 
stro  ,  ma  non  si  è  mirato  se  non  se  a  scio¬ 
gliere  i  ceppi  delia  monastica  società  ;  del  re¬ 
sto  non  si  spinse  a  togliere  1’ effetto  dei  voti. 
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e  questa  teina  meritamente  attendeva  una  legge , 
dovendosi  pronunziare  dall’  interesse  dei  terzi  , 
cioè  sulla  sottrazione  di  quella  specie  di  jus 
quesito,  che  cedette  a  favore  della  famiglia  fino 
dal  momento  in  cui  il  monaco  o  monaca  aveva 
abbandonato  in  perpetuo  col  secolo  ogni  tem¬ 
porale  possesso ,  lasciato  un  vuoto  nell’  albero, 
genealogico  famigliare  ,  ed  abdicato  per  sempre, 
sotto  l’ inviolabil  fede  del  voto  ,  ogni  diritto  o 
speranza  di  successione;  ed  ecco  tuttavia  i  re-, 
golari  inabilitati. 

«  Se  non  che  non  ha  chi  non  ravvisi  mutato 
lo  stato  delle  cose  ,  aperti  i  recinti  claustrali  , 
abilitato  il  regolare  ad  uscirne  ,  ed  almeno, 
cominciata,  in  senso  dell’attrice,  quella  muta¬ 
zione  ,  dalla  quale  dessa  desume  la  supposta 
sua  riabilitazione.  Ma  di  questo  regolare  tor¬ 
nato  in  società,  cosa,  rapporto  alla  sua  ammor¬ 
tizzazione  ,  pensato  e  provveduto  abbia  il  legi¬ 
slatore  ,  cel  dice  chiaramente  quella  legge  che 
fu  promessa  dalla  ricordata  costituzione,  e  che 
emanò,  dopo  circa  34  giorni,  la  legge  6  termi¬ 
doro  anno  5.°,  2,4  luglio  1797  ,  pubblicata  in 
seguito  anche  in  Verona  ,  nè  mai  abrogata. 

«  Due  parti  ha  il  nono  articolo  :  provvede  la 
prima  per  1’  esclusione  delle  così  dette  mani¬ 
morte  dalle  successioni,  ed  altri  acquisti:  al¬ 
lude  la  seconda  alia  personalità  de’  singoli  ec¬ 
clesiastici  regolari  ,  e  dichiara  sussistente  come 
in  addietro  l’ effetto  deli’  ammortizzazione  da 
loro  contratta ,  mediante  la  formale  emissione 
dei  voti  religiosi  ;  dunque  la  legge  e  per  la 
sua  connessione  colla  precedente  costituzione  , 
e  pei  suo  letterale  contempla  monaci  e  mona¬ 
che  tuttora  nei  chiostro  ,  e  monaci  e  monache 
fuori  delio  stesso»  Di  fatti  sapeva  il  legislatore 


Sentenze  e  Decreti,  257 

d’  aver  aperti  i  recinti  a  ehi  voleva  sortire  ,  e 
di  aver  riservata  la  provvidenza  sugli  effetti  dei 
voti  religiosi ,  e  qui  appunto  provvide ,  dichia¬ 
rando  sussistente  l’ ammortizzazione  malgrado 
che  siano  sortiti  dal  chiostro,  e  ben  a  ragione, 
mentre  è  chiaro  a  vedersi  che  non  è  dessa  at¬ 
taccata  alla  convivenza  monastica  ,  ma  bensì 
alla  persona  dei  regolari  mediante  1’  emissione 
dei  voti  :  altronde  se  il  legislatore  avesse  in¬ 
teso  di  far  sussistere  gli  effetti  dell’  ammortiz¬ 
zazione  soltanto  pei  monaci  e  monache  rima¬ 
nenti  racchiuse  ,  avrebbe  inutilmente  soggiunta 
la  seconda  parte  del  nono  articolo  ,  giacché 
era  provveduto  colla  prima  parte  ,  non  consi¬ 
stendo  le  mani-morte  nelle  persone  singolari  , 
ma  bensì  nella  corporazione  ,  ossia  nell’  aggre¬ 
gato  dei  regolari  riuniti. 

«  Che  se  tuttavia  rimaner  potesse  alcun  dub¬ 
bio,  lo  avrebbe  rischiarato  1’  altra  legge  i3 
vendemmiale  anno  5.°,  4  ottobre  1797.  Ivi  al 
terzo  considerando  si  legge  ,  che  nel  voler  re - 
stituire  r  originaria  libertà  a  chi  si  è  vincolato 
co’  voti ,  non  si  dee  disturbare  la  quiete  delle  pri¬ 
vate  famiglie ,  ciò  che  è  stato  prescritto  al  9.0 
articolo  della  citata  legge  6  termidoro  ;  dunque 
si  riconosce  che  quella  legge  ha  parlato  anche 
delle  monache  fuori  del  chiostro;  ivi  partendo 
dal  divieto  ai  regolari  sortiti  di  turbare  le  loro 
famiglie,  e  sconvolgerne  l’economia,  venne 
attribuito  loro  un  assegno  alimentario  pel  de¬ 
cente  mantenimento  ,  avuto  riguardo  alle  entrate 
del  monastero  o  convento  che  lasciano  ;  dunque 
è  precisata  1’  idea  che  dessi  non  ponno  van¬ 
tare  maggiori  diritti  di  quelli  che  loro  spettavano 
in  istato  di  vita  claustrale. 

«  Kiropetto  al  senso  combinato  dalle  succi- 
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eate  sanzioni,  torniamo  alle  venete  leggi  d’am«* 
mortizzazione  ,  ed  ai  razioeinj  stati  esternati 
per  far  supporre  chele  leggi  stesse  alludessero 
esclusivamente  al  monaco  contemplato  nel  chio¬ 
stro  per  impedire  così  F  acquisizione  al  mona¬ 
stero  ,  e  diamo  tutto  per  vero  ;  non  sarà  per 
altro  men  certo  che  ciò  che  non  fecero  le  leggi 
antiche ,  lo  hanno  fatto  le  nuove  ,  le  quali  se 
a  riguardo  de’  regolari  ratinati  non  spiegarono 
che  un’  azione  continuatila ,  la  istituirono  nuovct 
rapporto  ai  medesimi  ,  tornati  che  fossero  in 
grembo  alla  società.  Se  nel  senso  dell’  attrice 
le  leggi  politiche  poteano  sciorre  dall’  effetto 
dei  voti  ,  a  minori  poteano  anche  conservarsi  , 
e  poteano  ,  come  fecero  ,  dimezzare  il  loro  be¬ 
neficio  permettendo  al  regolare  di  vivere  ove 
più  gli  piace  ,  ed  imponendogli  in  pari  tempo 
il  divieto  di  turbare  F  economico  stato  della 
sua  s  famiglia. 

«  Vuole  tuttavolta  F  attrice  trovare  nella  ge-? 
nerale  soppressione  dei  monasteri,  operata  dal 
decreto  aS  aprile -1810,  una  essenziale  diffe¬ 
renza  del  proprio  stato  ,  di  modo  che  sortita 
dal  monastero  di  S.  Silvestro  ,  cui  erasi  dedi¬ 
cata  ,  ed  in  vista  del  quale  ebbe  a  votare  e 
rinunciare  ,  sortita,  si  disse,  non  già  volontaria-? 
mente  ,  e  di  moto  proprio  ;  ma  espulsa  forza¬ 
tamente  per  opera  della  legge  ,  e  privata  di 
quella  convivenza  e  mantenimento  ,  sia  venuta 
meno  la  di  lei  ammortizzazione  ,  e  stante  la 
rimozione  dell’  ostacolo  in  sè  riviva  lo  stato  e 
la  capacità  precedente  all’  emissione  dei  voti 
religiosi. 

«  Dacché  è  certo  che  le  combinate  disposi¬ 
zioni  delle  leggi  6  termidoro  e  i3  vendemmiale 
anno  6.°,  state  pubblicate,  attivate  ed  eseguite 
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pache  in  Verona  ,  proclamarono  1’  ammortizza-? 
zione  dei  regolari  anche  tratti  fuori  dal  chio^ 
stro  ,  è  chiaro  che  per  appoggiare  1’  assunto 
dell’  attrice  ,  trovar  conviene  o  stabilita  dall’au¬ 
torità  della  legge  ,  od  almeno  assistita  da  una 
insuperabile  equità  la  differenza  fra  la  sortita 
volontaria  e  la  forzata  ,  e  tutto  ciò  senza  aver 
riguardo  alla  sussistenza  elei  voti.  Quanto  alla 
legge,  le  due  sopra  citate  non  distinguono  il  ri¬ 
torno  delle  monache  al  secolo  per  volontà  ,  da 
quello  per  effetto  di  soppressione  ,  e  dove  la 
legge  non  distingue  ,  ncque  nos  distinguere  dehe* 
mus  ,  e  molto  meno  lo  si  potrebbe  se  il  t/e- 
creto  aprile  1810  non  fece  motto  rapporto 
a  togliere  1’  ammortizzazione  ,  e  venne  quindi 
di  riportarsi  alle  leggi  anteriori  nel  proposito; 
ed  anzi  siccome  all’  oggetto  che  i  frati  e  le  mo¬ 
nache  tornate  al  secolo  non  avessero  a  turbare 
la  quiete  delle  private  famiglie  ,  la  citata  legge 
*3  vendemmiale  avea  loro  assegnata  la  vitalizia 
pensione  ,  e  questa  stessa  venne  loro  dal  citato 
decreto  attribuita  :  cosi  se  un  tale  effetto  altra 
volta  fu  dalla  legge  derivato  da  una  data  causa, 
non  puossi,  allorché  esso  si  rinuova ,  attribuirlo 
ad  una  causa  diversa  ,  quando  il  legislatore  di¬ 
versamente  non  istatuisea  ,  lo  che  certo  egli 
non  fece. 

«  Che  la  pensione  d’  altronde  fosse ,  e  sia 
il  correspettivo  del  mantenuto  divieto  ai  rego¬ 
lari  di  succedere  nei  beni  delie  famiglie  loro  , 
onde  metterle  così  al  coperto  da  qualunque 
pretesa  che  fosse  intentata  ,  lo  si  evince  lan¬ 
ciando  uno  sguardo  sull’  appendice  alla  legge 
i3  vendemmiale ,  cioè  sull’atto  del  governo, 
<f  allora  3o  annebbiatoti  anno  6.®,  2Q  novembre 
1797.  Ivi  la  si  accorda,  onde  provvedere  alla  piu 
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indispensabile  sussistenza  dei  monaco  o  monaca; 
dunque  io  si  suppone  perpetuamente  sprov¬ 
veduto  d’  ogni  altro  mezzo  di  sussistenza  ;  ivi 
la  si  deriva  dalla  necessità  ,  e  si  imputa  a  di¬ 
minuzione  quanto  il  regolare  potesse  d’altronde 
pei  ce  pi  re  ,  ma  si  imputano  soltanto  1*  elemo¬ 
sine  della  messa  ,  e  gli  eventuali  proventi  d’un 
qualche  beneficio  ecclesiastico,  non  già  le  so^ 
stanze  famigliar^  che  cadauno'  potere  conse¬ 
guire  ,  perche  si  riteneva  ,  che  sebbene  tornati 
ìal  secolo,  ne  fossero  tuttavia  incapaci,  e  se  si 
fosse  altrimenti  divisato  ,  si  sarebbero  ammesse 
altre  imputazioni,  chiaro  essendo  che  si  scema, 
o  cessa  1’  alimento  col  diminuirsi  ,  o  cessare  il 
bisogno  dell’  alendo  che  venga  altronde  prov¬ 
veduto, 

Provvedevasi  allora,  egli  è  vero,  ai  regolari 
sortiti  motu  proprio  dai  loro  recinto  ;  ma  poi 
si  pensionarono  anche  quelli  dei  monasterj  so¬ 
pressi  ,  ed  il  legislatore  non  ha  spiegato  uti 
motivo  diverso  dell’  alimento  che  aveva  decre¬ 
tato  come  corrispettivo  dell’  interdizione  ;  dun¬ 
que  se  il  magistrato  non  voglia  erigersi  in  le¬ 
gislatore  ,  non  può  esigere  un  motivo  diverso 
della  pensione  ,  e  togliere  da  sè  quella  am¬ 
mortizzazione  che  mai  fu  tolta.  Le  soppressioni 
non  cominciarono  già  dietro  il  decreto  % 5  aprile 
1810,  ma  fino  dal  maggio  1798  colla  legge  20 
fiorile  anno  6»°.  Il  direttorio  esecutivo  fu  auto¬ 
rizzato  a  sopprimere  corporazioni  regolari  ec¬ 
clesiastiche  ;  yedeasi  bensì  provveduto  per  la 
necessaria  sussistenza  degli  individui ,  ma  rmlJa 
si  scorge  innovato  rapporto  all’  ammortizzazione; 
dunque  anche  in  istato  di  soppressioni  gli  in¬ 
dividui  rimasero  come  prima  ammortizzati;  e 
se  non  si  vpile  caricare  le  famiglie  del  semplice 
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loro  alimento  ,  tuttoché  in  circostanze  per  quel 
governo  della  massima  urgenza  ,  molto  meno 
puossi  aver  voluto  ,  che  da  questi  regolari , 
morti  ai  mondo  ,  fossero  falcidiate  le  loro  fa¬ 
coltà.  Conchiudesi  adunque  che  il  legislatore 
nulla  avendo  espressamente  detto  sull’  ammoF* 
lizzazione  degli  individui  nel  caso  di  soppres¬ 
sioni  ,  si  è  attenuto  a  quanto  aveano  statuito  le 
leggi  precedenti  ;  c  se  anche  così  non  fosse  , 
come  è  ,  i  tribunali  non  sono  autorizzati  a  di¬ 
chiarare  da  sè  tolta  1*  ammortizzazione. 

«  Non  bene  altrimenti  si  applicherebbe  1*  e- 
quità.  Dessa  può  parlare  al  cuore  del  magistrato 
quando  la  legge  altra  norma  non  gli  additi  ; 
dessa  si  può  ascoltare  quando  adottandola  non 
si  leda  il  gius  quesito  del  terzo  ,  acquisito  per 
opera  delle  leggi  ,  e  sussistente  finché  un’  altra 
apposita  legge  non  vènga  a  rapirlo  a  coloro  cui 
fu  concesso  ,  quando  per  beneficare  un  frate  od 
una  monaca,  aila  di  cui  sussistenza  fu  già  prov¬ 
veduto  ,  e  che  non  possono  perire  ,  si  debba 
affliggere  le  famiglie  ,  che  sulla  fede  dell’  abban¬ 
dono  del  regolare  hanno  pfesi  concerti  ,  con¬ 
tratti  impegni  ,  assunti  gravami  ;  allorché  per 
favorire  un  regolare  ,  il  di  cui  istituto  lo  al¬ 
lontana  dalle  faccende  del  mondo,  si  veda  di 
fare  ingiuria  a  que’  sudditi  ,  che  sopportando  in 
tutta  la  loro  pienezza  i  carichi  ,  massime  per¬ 
sonali  dello  Stato,  e  contribuendo  per  tal  modo 
alla  sua  prosperità,  meritano  la  speciale  e  pre¬ 
cipua  protezione  della  legge;  e  nel  caso  con¬ 
creto  quando  si  tratti  di  conservare  alla  suor 
Malaspina,  che  niente  vuol  conferire,  e  livello 
e  pensione  ,  e  colf  attribuirle  così  la  quota  ere¬ 
ditaria  sulla  paterna  sostanza  ,  migliorar  si  debba 
la  di  lei  condizione  rirupetto  a’  suoi  fratelli  ed 
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a’  rappresentanti  le  di  lei  sorelle  ,  ohe  non  po- 
teano  attendersi  rapito  di  mano  un  diritto  le-» 
gittirnamente  acquisito.  Finalmente  quando  si 
tratti  di  pronunciare  con  sovversione  di  idee  e 
di  principj  F  effetto  risolutivo  di  un  voto  so- 
Icone  di  povertà  e  di  rescissione  di  una  legale 
rinuncia. 

«  Tolte  cosi  le  difficoltà  ,  si  osserva  che  le 
citate  leggi  conservative  dell’  ammortizzazione 
de  regolari  tornati  al  secolo  per  qualsiasi  motivo  , 
non  furono  mai  abrogate  ,  anzi  conservarono  il 
primitivo  vigore.  Lo  conservarono  in  forza  della 
legge  16  messidoro  anno  8.°,  articolo  secondo  ; 
non  potendosi  lo  stato  dei  monaci  riguardar  sot¬ 
toposto  alle  leggi  concernenti  il  culto  della  cat¬ 
tolica  religione  e  delli  di  lei  ministri ,  non  pos¬ 
sono  ravvisarsi  alterate  dal  concordato  ponti¬ 
li0  ,  ne  inducono  variazione  i  posteriori  de¬ 
creti  del  governo  italiano  ;  per  ultimo,  invano  si 
cercherebbe  nei  codice  italico  concernente  il  di¬ 
ritto  civile  la  volontà  del  legislatore  intorno  alla 
capacita  od  incapaeità/dei  regolari  ecclesiastici 
alle  successioni,  se  questo  oggetto  è  stato  sempre 
regolato  dalle  leggi  politiche  ,  e  .  lo  è  anche  in 
presente  ,  come  si  rileva  dal  §  53g  del  codice 
imperante ,  Tanto  è  poi  vero  die  ha  sussistito 
dopo  il  decreto  25  aprile  1810  ,  e  sussiste  tut¬ 
tavia  rammortizzazione  ,  di  cui  la  monaca  Ma-. 
Jaspina  fu  colpita,  quanto  che  continua  dessa 
a  percepirne  il  correspettivo  nella  pensione, 
che  anche  1  attuale  governo  le  ha  conservata. 

«  Ma  è  pur  dessa  inoltre  tuttavia  avvinta  dalla 
forza  del  voto.  Sieno  pure  i  voti  monastici  un 
rapporto  fra  Dio  e  1’  uomo  ,  sul  quale  la  legge 
politica  non  debba  intervenire  ;  ciò  importa  che  ' 
1  attiice  avrebbe  inutilmente  iottoposti  a  dei 
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giudizj  civili  i  suoi  pensieri  intorno  a  quello  di 
povertà,  sostenendolo  relativo,  e  noti  assoluto 
come  F  altro  di  castità,  inerente  al  monastero, 
e  disciolto  quindi  colla  soppressione  del  mona- 
itero  medesimo.  Distinguasi  piuttosto  \\  voto 
dagli  effetti  civili  scatenti  dal  voto  stesso.  Di 
questi  effetti  si  è  occupata  la  legge,  ma  se  ne 
è  occupata  in  maniera  da  far  dipendere  l’ammor¬ 
tizzazione  dei  regolari  ecclesiastici  unicamente 
dal  voto  :  sussisterà  come  in  addietro  l'effetto  del - 
V  ammortizzazione  contratta  da&li  ecclesiastici  re - 
golari  mediante  la  formale  emissione  dei  voti  reli¬ 
giosi  ;  l.  6  termidoro  anno  5.°  ,  articolo  9.0  : 
laonde  connessa  così  F  ammortizzazione  col  voto, 
non  è  più  che  un  error  madornale  il  supporre 
che  F  ammortizzazione  stessa  dipenda,  rimpetto 
alla  legge,  dalla  convivenza  monastica;  ed  inoltre 
se  pari  è  la  ragione  dei  contrarj  ,  e  se  F  am¬ 
mortizzazione  è  dichiarata  dalla  legge  politica 
sussistente  per  F  emissione  del  voto,  non  può 
desso  togliersi  se  pria  non  sia  disciolto  il  voto 
medesimo  ,  e  deve  attendersi  la  cessazione  della 
causa  per  poter  far  cessare  l’effetto ,  comunque 
sia  la  prima  ecclesiastica  ed  il  secondo  civile. 

«  Qualora  coll’  autorità  de’  canoni  fosse  a  co¬ 
noscersi  della  sussistenza  del  voto  solenne  mo¬ 
nastico  di  povertà  in  approbata  religione  ,  si  di¬ 
stinguerebbero  i  motivi  che  guidar  possono  alla 
dispensa  dalla  dispensa  medesima.  Ponno  es¬ 
serne  motivo  :  Defectas  materica  ,  defectus  condi - 
tionis  ,  irritado  ,  commutano  ,*  ma  i  voti  non  si 
sciolgono  ipso  jure  ,  anzi  essenzialmente  richie- 
desi  la  dispensa  scilicet  Dei  nomine  condonano 
obligationis  :  dispensa  che  trattandosi  di  voto  so¬ 
lenne  e  perpetuo  in  un  istituto  di  religione  ap¬ 
provata  ,  non  potrebbe  essere  impartita  fuorché 
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dal  supremo  capo  della  chiesa  cattolica  ,  e  di¬ 
spensa  che  non  puo^si  ravvisare  concessa  alla 
monaca  Maiaspina.  Sarà  vero  che  i  voti  in  sé 
stessi  riguardano  le  coscienze,  laddove  qui  trat¬ 
tasi  del  diritto  successorio  che  è  meramente  ci¬ 
vile  ;  ma  è  parimenti  indubitato  che  la  legge  6 
termale  statuendo  appunto  in  materia  di  suc¬ 
cessione  ,  ha  desunta  l’ incapacità  cJei  regolari 
dai  voti  ,  e  così  statuendo  applicò  agli  effettr 
civili  il  legame  ecclesiastico  ,  e  sotto  tale  rap¬ 
porto  lo  fece  $uo  proprio  ;  con  questo  però  che 
fuori  dello  scioglimento  del  voto,  non  havvi 
per  1  attrice  capacità  di  succedere;  e  se  fosse 
stata  disciolta  ,  potrebbe  tuttavia  la  legge  civile, 
per  quanto  la  riguarda  ,  denegare  gli  effetti  ci¬ 
vili  dello  scioglimento. 

«  Prima  di  entrare  nell’  analisi  dei  presentati 
rescritti,  cade  1  essenziale  rimarco,  che  comunque 
tali  eglino  fossero  ,  non  potrebbero  tutravolta 
produrre  verun  effetto  civile  ,  nè  quindi  la  ca¬ 
pacità.  di  succedere  nella  monaca  ,  ove  non  fosse 
stato  interposto  il  Placet Regtum ,  cioè  il  sovrano* 
permesso  di  aspirare  alla  successione  ,  del  quale 
mancandosi  cesserebbe  il  bisogno  di  ogni  ulte- 
rioie  considerazione  in  proposito  :  osserviamo 
però  ove  occorra  quanto  segue. 

«  Due  rescritti  pontificj  ci  presenta  fattrice , 

1  uno  diretto  alla  curia  ecclesiastica  di  Mantova, 

1  altro  concernente  la  sua  specialità  ,  dai  quali 
intanto  desumiamo  due  corollarj  :  il  primo  che 
la  soppressione  dei  monasterj  non  ha  operato 
a  soluzione  dei  voti  da  sè  medesima  ,  giacché 
se  cosi  fosse  stato,  nè  le  curie  provinciali  avreb- 
ero  implorato  dispensa,  nè  vi  sarebbe  stato 
isogno  che  il  Pontefice  la  impartisse  ;  il  se¬ 
condo,  che  non  vi  fu  rescritto  universale  pon- 
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tificio  intorno  alla  dispensa  del  voto  paupertatìs 
custodiendóe ,  giacché  se  fosse  intervenuto  non 
avrebbero  avuto  luogo  rescritti  parziali  ad  una 
curia  ,  e  meno  singolari  ad  una  monaca  ,  dal 
che  pur  si  arguisce  ,  che  le  peculiari  circostanze 
dèi  singoli  entravano  a  determinare  1*  eminente 
autorità  pontificia  ,  a  dispensare  o  denegare  là 
dispensa. 

«  Non  immotiamo  per  tanto  sul  primo  re¬ 
scritto  allegato  F ,  siccome  quello  che  si  ma¬ 
nifesta  tassativo  unicamente  per  la  curia  di  Man¬ 
tova  :  emesso  dietro  le  circostanze  ,  che  saranno 
state  esposte  da  quei  regolari ,  e  non  portante 
uno  svincolo  assoluto  e  plenario  del  voto  di 
povertà,  ma  il  potere  di  dispensare,  ove  oc¬ 
corra  ,  a  seconda  dei  casi  ,  conferito  a  quel  su¬ 
periore  ecclesiastico  con  immediato  rescritto  , 
non  è  applicabile  sotto  verun  aspetto  alla  mo¬ 
naca  Malaspina.  In  quanto  alP  altro  dalla  stessa 
provocato  e  dimesso  in  allegato  G  ,  offre  desso 
allo  sguardo  del  giudice  più  osservazioni.  In 
primo  luogo  la  concessione  ,  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  assoluta,  si  appalesa  all’ invece  condizio¬ 
nata  alla  verità  delle  cose  esposte  ai  trono  pon¬ 
tificio  :  Veris  existenlibus  narratis  ,  e  la  indivi¬ 
duale  narrazione  delle  esposte  sue  circostanze 
non  si  conosce  ,  giacché  la  intestazione  del  re¬ 
scritto  non  può  riguardarsi  che  per  oggetto  della 
supplica,  ed  è  poi  tanto  generale,  che  sarebbe 
applicabile  presso  che  a  tutte  le  monache  del 
regna  Lombardo^-Veneto.  Non  si  negherà  che 
nella  coscienza  della  ricorrente  non  sia  vero 
P  esposto  ,  ma  il  tribunale  civile  che  sarebbe 
chiamato  per  gli  effetti  civili  a  considerare  di¬ 
sciolto  il  voto ,  ne  deve  conoscere  i  motivi , 
bilanciare  la  verità  giusta  le  prove  addotte ,  in 
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somma  dovrebbe  conoscere  De  rcmotionc  obstaculi 
civilmente  ,  e  non  colle  norme  applicabili  alle 
sole  coscienze, 

«  Quel  rescritto  non  dispensa,  ma  devolve 
all  arbitrio  e  coscienza  del  diocesano  di  Verona 
i  potere  per  delegadonem  di  dispensare  ,  man- 
davit  commuti  episcopo  Veronensi  ut  prò  suo  ar- 
buno  et  conscienda  indulger  ;  di  questa  impartita 
indulgenza,  negata  dai  RR.  CC. ,  non  offre  l’at- 
tnce  veruna  prova,  e  resta  incerto  se  il  suo 
voto  sia  stato  sciolto  effettivamente.  Per  lei  ba- 
sterà  I’  assoluzione  confessionale  ,  ma  i  tribunali 
civili  che  non  si  interessano  delle  coscienze 
attendono  una  prova  pubblica  e  legale  dell’  ot¬ 
tenuto  permesso  dall’  attrice  di  conseguire  la 
paterna  eredità  ,  è  questa  prova  resta  a  desi¬ 
derarsi.  L  attrice  sarebbe  stata  abilitata  ad  acqui¬ 
stare  paternam  hwreditatem  nomine  monasterii  ,  ed 
essa  pretende  in  giudizio  nomine  proprio  ;  che  se 
il  monastero  non  esiste,  non  cessa  però  che  l’e¬ 
redita,  a  termini  del  rescritto,  non  dovesse  re- 
c  amarsi  in  nome  dello  stesso  ,  per  quanto  nei 
futuri  avvenimenti  potesse  essere  di  ragione.  I 
rescntti  adunque  non  suffragano  l’intenzione 
dell  attrice ,  la  quale  devesi  ritenere  tuttavia 
alligata  a  quel  voto  che  le  vieta  di  possedere 
rimpeto  ai  canoni  ,  rimpetto  al  Concilio  di 
lrento  ,  e  rimpetto  alle  leggi  politiche. 

.  *  Dopo  il  fin  qui  dedotto,  constando  che  l’at¬ 
trice  non  ha  cangiato,  quanto  alla  incapacità  a 
succedere  alla  eredità  paterna  ,  il  proprio  stato 
primitivo  ,  non  puossi  ritenere  venuta  meno  la 
causa  finale  della  di  lei  rinuncia  ,  allegato  E , 
a  quale  nello  stato  delle  cose  suesposte  non 
serve  che  a  roborare  l’ esclusione  dell’  attrice 
dalla  paterna  successione  ;  cessando  il  motivo 
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di  versare  sotto  altro  aspetto  intorno  alla  ri¬ 
nuncia  medesima. 

«  Conchiudesi  adunque  senza  riguardo  agli 
allegati  giudizj  ,  i  quali  nè  pel  §  12  del  codice 
vegliante  ,  nè  in  verun  altro  rapporto  mai  va- 
gliono  ad  imporre  ai  tribunali ,  nè  a  circoscri¬ 
vere  la  libertà  dei  loro  suffragi,  che  la  monaca 
Metilde  Malaspina  è  respinta  dal  diritto  suc¬ 
cessorio  alla  paterna  eredità  ,  eh’  essa  reclama  , 
dall’autorità  della  legge,  dalla  sussistenza  del 
voto  e  dall’  obbligazione  del  patto. 

«  Sulla  base  di  tali  motivi  ha  il  tribunale 
pronunciato  1’  assoluzione  de’  RR.  CC.  dalla  do¬ 
manda  dell’  attrice  ,  ed  in  ordine  al  §  5i5  del 
regolamento  ,  ha  condannato  quest’  ultima  nelle 
spese  della  lite  da  rifondersi  agli  impetiti  op¬ 
ponenti  ,  e  nella  doppia  tassa  dell’  odierna  sen¬ 
tenza  ». 

L’attrice,  non  persuasa  del  pronunciato  giu¬ 
dizio,  interpose  l’appellazione,  e  ne’  suoi  gra¬ 
vami  si  occupò  precipuamente  di  rappresentare 
all’  eccelso  appello  che  l’incapacità  a  succedere 
dei  religiosi  professi  ,  portata  dalle  leggi  ante¬ 
riori  al  sistema  e  dalla  legislazione  italiana,  fosse 
relativa  e  non  assoluta  ,  che  questa  incapacità 
sia  stata  confermata  dalla  Repubblica  Cisalpina 
per  quei  soli  religiosi  professi  che  uscirono 
volontarj  dai  chiostri  ,  non  già  per  quelli  che 
ne  fossero  stati  espulsi  dalle  leggi  dello  Stato  ; 
finalmente  che  per  effetto  del  §  74.5  del  codice 
italiano  e  del  decreto  2,5  aprile  1810  tutti  i  re¬ 
ligiosi  professi  avessero,  ed  abbiano  riacquistati 
i  primi  diritti  di  suità  anco  per  quanto  con¬ 
cerner  ponno  le  intestate  successioni,  non  senza 
far  sentire  qualche  lagnanza  riguardo  pure  al 
modo  ed  ai  termini  coi  quali  vennero  concepiti 
i  motivi  del  giudicato. 
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A  sostégno  pertanto  de’  suoi  assunti  inco¬ 
minciò  1’  appellante  da!  far  conoscere  che  fuor 
di  proposito  aveasi  ricorso  negli  emessi  motivi 
alle  leggi  romane,  le  quali  non  erano  in  vigore 
all’  evenienza  del  caso  di  cui  trattavasi.  Che  le 
leggi  politiche  riguardavano  le  corporazioni  , 
così  dette  mani -morte  ,  e  non  mai  gl’ individui 
che  le  componevano,  ciò  che  era  anche  unisono 
al  jus  canonico,  in  cui  a  chiare  note  vedovasi 
stabilita  l’ incapacità  individuale  dì  claustrali  non 
assoluta  ,  ma  relativa. 

Osservò  inoltre  F  attrice  che  colla  soppres¬ 
sione  avvenuta  del  monastero  fu  tolta  F  indivi¬ 
duale  incapacità,  poiché  non  potevano  piò  aver 
luogo  quelle  conseguenze  che  eran  tutte  proprie 
del  monastero  stesso. 

E  facendosi  poscia  a  confutare  quella  parte 
de’  motivi  colla  quale  si  pretese  che  F  assoluta 
incapacità  dell’  attrice  fosse  pronunciata  e  sta¬ 
bilita  dalle  leggi  venete,  dagli  statuti  patrj  e  dal 
Consiglio  di  Trento,  citò  ad  esame  ad  una  ad 
una  le  stesse  invocate  leggi;  e  riportandone  le 
testuali  espressioni  ,  pretese  provare  che  esse 
stesse  stabilivano  ,  in  tutti  i  casi ,  che  gl’  indi¬ 
vidui  poteano  bensì  acquistare,  ma  che  tutto  ciò 
che  essi  avessero  acquistato  doveva  esser  a  pro¬ 
fitto  e  soggetto  alFamministrazione  del  monastero 
in  cui  si  trovavano  addetti  ;  che  perciò  se  ai 
claustrali  era  stata  sempre  accordata  la  capacità 
individuale  di  succedere  ed  acquistare  ,  e  se 
all’incontro  erano  stati  tolti  i  monasteri,  chiara 
ne  emergeva  la  conseguenza  che  tutto  quello 
che  gl’individui  stessi  avessero  potuto  acqui¬ 
stare  dopo  la  soppressione  del  loro  monastero, 
doveva  ad  essi  appartenere  ,  e  quindi  F  inca¬ 
pacità  relativa  e  non  assoluta. 
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Analizzando  finalmente  le  venete  leggi  citate 
nei  ruotivi  del  giudicato  e  relative  alle  mani- 
morte  ,  rimarcò  che  a  fior  di  luce  emergeva 
eh’  esse  tendevano  sempre  ed  unitamente  alla 
somma  vista  di  non  permettere  che  le  corpo- 
razioni  e  non  gl’  individui  potessero  succedere, 
acquistare  od  in  alcun  altro  modo  estendere  T 
proprj  possedimenti:  a  maggior  comprovazione 
di  che  citò  la  veneta  legge  26  marzo  i6o5,  la 
quale  per  effetto  appunto  del  Tridentino  regolò 
le  stesse  successioni  degl’  individui  claustrali  , 
che  riconobbe  da  esso  ritenute  e  sanzionate. 

Che  se,  soggiungeva,  nè  dalle  antiche  venete 
leggi  ,  nè  dagli  statuti  patrj  ,  nè  dallo  stesso 
consiglio  Tridentino  venne  inai  vietato  agl’  in¬ 
dividui  claustrali  di*  acquistare  ,  succedere  ed 
ereditare la  legge  democratica  6  termidoro 
anno  Y  non  avendo  che  confermata  la  prece¬ 
dente  legislazione  sul  proposito  ,  come  lo  stesso 
tribunale  giudicante  ebbe  a  riconoscere,  non 
può  per  ciò  dirsi  operata  da  essa  alcuna  inno¬ 
vazione;  ed  era  poi  estranea  al  caso  in  quistione 
T  ammortizzazione  proclamata  dà  IT  altra  iegge 
democratica  t3  vendemmiale  anno  VI,  alla  quale 
volle  il  tribunale  aver  ricorso  ,  mentre  questa 
legge  disponeva  per  quei  soli  ecclesiastici  re¬ 
golari  i  quali  volontariamente  abbandonassero 
il  loro  istituto  religioso,  ciò  eh’  era  consentaneo 
alle  leggi  canoniche  ritenute  in  vigore ,  le  quali 
esigevano  che  il  claustrale  non  possedesse  che 
nomine  Monastetii. 

Da  tutto  ciò  riteneva  Y  attrice  di  poter  in¬ 
durre  la  piena  convinzione  che  Y  incapacità 
assoluta  ,  pretesa  dagli  avversar]  ed  avvalorata 
dal  voto  del  tribunale  di  prima  istanza  ,  fosse 
un  sogno  deciso  riconvenuto  dalle  leggi  ro- 
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mane,  canoniche,  venete,  statutarie  e  cisal¬ 
pine  ,  e  si  dovesse  riconfermarsi  nell’  idea  che 
siffatta  incapacità  fosse  sempre  relativa  al  corpo, 
e  colpisse  1’  individuo  claustrale  soltanto  finché 
fosse  sussistito  il  monastero  al  quale  eràsi  de¬ 
dicato  ,  ma  che  toltane  la  causa  coll’  abolizione 
dell’  istituto  pronunciata  dalla  legge  ,  dovevasi 
ritenere  tolto  anche  P  effetto. 

Che  se  in  fatto  col  decreto  a5  aprile  1810 
vennero  abolite  indistintamente  tutte  le  corpo- 
razioni  ,  senza  stabilire  alcun  vincolo  e  senza 
daré^  alcuna  marca  agli  individui  che  ne  sorti¬ 
vano  ,  avendo  anzi  prescritto  che  essi  tutti  tor¬ 
nassero  al  secolo,  abbandonassero  il  loro  abito , 
il  loro  modo  di  vivere  ,  la  conventualità,  e  ri¬ 
prendessero  perfino  il  loro  nome  battesimale  , 
era  pure  gioco-forza  il  persuadersi  che  con  una 
tale  sovrana  determinazione  fosse  tolto  per  gli 
ecclesiastici  regolari  P  effetto  ,  poiché  effettiva¬ 
mente  era  tolto  dalla  forza  della  legge  la  causa 
ed  il  vero  movente  che  gli  avevano  indotti  ad 
abbracciare  lo  stato  claustrale  ed  abbandonare 
le  proprie  famìglie  ed  i  diritti  inerenti. 

Incontrovertibile  dunque  essendo  che  il  de¬ 
creto  2. 5  aprile  col  sopprimere  che  fece  tutti 
gl’  istituti  religiosi  ridonò  alla  società  tutti  gli 
individui  che  li  componevano,  e  se  non  accordò 
loro  maggiori  diritti  non  potè  nè  meno  togliere 
quelli  eh’  essi  avevano  naturalmente,  e  quindi 
rimanendo  perfettamente  parificati  a  tutti  gli 
altri  sudditi ,  naturale  emergeva  la  conseguenza 
che  se  la  legge  civile  ammetteva  tutti  indistin¬ 
tamente  a  succedere  ed  ereditare,  e  se  essa  de¬ 
terminava  i  casi  che  escludevano  dalla  succes¬ 
sione  ,  ove  in  alcuno  di  questi  casi  non  fosse 
contemplato  P  individuo  religioso  successibile  , 
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non  poto  vasi  negare  a  lui  ciò  che  era  aecor^ 
dato  dalla  legge  a  tutti  gli  altri  sudditi  ai  quali 
egli  ne  era  stato  parificato. 

Richiamando  quindi  a  nuovo  esame  il  disposto 
dal  codice  italiano,  tanto  riguardo  alle  succes^ 
sioni,  quanto  all*  incapacità  a  succedere ,  e  riasr 
sunte  le  cose  dedotte  in  proposito  negli  atti  di 
prima  istanza  ,  provò  1’  attrice  eh’  essa  era  am*- 
piamente  protetta  nel  suo  assuuto,  e  quindi  rac¬ 
cendo  anche  qualche  ulterior  cenno  sui  parziali 
rescritti  pontificj,  chiese  che  fosse  riformata  la 
sentenza  contro  di  lei  pronunciata. 

Risposero  i  convenuti  paratamente  ai  tre  titoli 
6 ui  quali  T  attrice  appoggiò  il  suo  riclamo  con*, 
tro  la  sentenza  di  prima  istanza,  e  prendendo 
sempre  argomento  da  quanto  avevano  esposto 
ne’  primi  atti  e  dai  motivi  del  pronunziato  giu-^ 
dizio  ,  si  fecero  a  sostenere  con  essi  che  T  in¬ 
capacità  dell’attrice,  di  cui  trattava  il  primo 
titolo  ,  fosse  precisamente  assoluta  e  non  rela¬ 
tiva  ,  ciocché  intendevano  d’  indurre  principale 
mente  dalla  disposizione  contenuta  nei  capitolo 
secondo  della  sezione  vigesima  quinta  del  con¬ 
siglio  Tridentino,  in  cui  si  dice  bona  immobilia , 
vel  mobilia  ,  cujuscumque  qualità tis  fuerint ,  edam 
quovis  modo  ab  eis  acquisita  tamquam  propria  , 
aut  edam  nomine  conventus  possidere  vel  tenere , 
sed  statim  eas  superiori  tradantur  conventuique 
incorporentur  ;  ed  essendo  questa  disposizione 
stata  accolta  dalla  legislazione  civile,  pretende^ 
vano  i  convenuti  che  importasse  fuori  di  dubbio 
l’incapacità  assoluta  a  carico  dei  religiosi  re*- 
golari  di  qualunque  sesso,  e  pronunciasse  sol¬ 
tanto  a  favore  de’  monasterj  ai  quali  essi  aves^ 
sero  appartenuto  ,  per  nulla  dovendosi  valu¬ 
tare  1’  annotazione  fatta  a  piedi  della  disposi-* 
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Asiane  suddetta  9  poiché  essa  riportandosi  ai 
.capitolo  terzo  della  sezione  stessa  ,  il  quale 
non  parlando  che  de*  monasterj  non  potevasi 
perciò  applicare  agl’  individui  ;  che  però  quando 
anche  fessesi  ritenuto  ebe  F  eredità  e  la  suc¬ 
cessione  degl’individui  claustrali  fosse  permessa 
dal  Tridentino ,  la  condizione  apposta  che 
dovessero  indilatgmente  trasmettere  a  favore 
del  loro  monastero  senza  poter  detenere  nè 
l nobili  nè  immobili,  comprovava  . ad  evidenza  Tasso- 
Iuta  loro  incapacità. 

Ed  ogni  dubbio ,  dicevano  ,  restava  tolto 
appunto  dalla  legge  veneta  1767  ,  colla  quale 
eransi  espressamente  escluse  tutte  le  cause  pie ; 
chiese  ,  beneficj  ,  comunità  e  case  religiose  ,  frati  , 
monaci  ,  monache  ecc.  ,  da  qualunque  siasi  ere¬ 
dità  ,  successioni  ,  legati  e  donazioni  inter  vivos 
et  in  causa  mortis  ,  locchè  comprendeva  chia¬ 
ramente  le  successioni  e  perfino  gli  atti  tutti  tra 
vivi,  e  colle  espressioni  frati ,  monaci,  mona¬ 
che  ecc.  erari  pur  anche  colpiti  non  solo  i 
monasterj,  ma  gl’  individui  che  vi  appartenevano. 

Nè  a  vincere  F  effetto  della  legge  suddetta 
credevano  i  conventi  che  potesse  valere  il  de¬ 
creto  2,  agosto  1773,  citato  dall’avversario, 
poiché  in  senso  loro  questo  non  riguardava 
che  la  spirituale  dotazione  da  farsi  ai  claustrali 
prima  della  loro  professione,  e  quindi  non  era 
confondibile  colla  legge  succitata  di  ammor¬ 
tizzazione. 

Proseguendo  alF  anaJiai  del  secondo  titolo  , 
persistettero  nel  ritenere  che  le  leggi  demo¬ 
cratiche  confermando  la  precedente  legislazione, 
e  questa  avendo  espressamente  pronunziata 
F  ammortizzazione  de’  monaci ,  dovevasi  perciò 
considerare  prosegqita  F  ammortizzazione  stessa 
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anche  dalle  leggi  democratiche,  e  tanto  più,  ia 
quanto  che  la  legge  i3  vendemmiale  ajmo  VI  ri¬ 
chiamando  la  precedente  6  termale  anno  V , 
vietò  agli  individui  che  sortissero  dai  monasterj, 
di  disturbare  in  alcun  modo  la  quiete  delle  lorq 
famiglie  ,  ed  assegnò  ad  essi  un  annua  proporr 
zionata  pensione  alimentare  ,  avvalorando  con 
ciò  1’  incapacità  loro  assoluta  ,  alla  quale  eran 
soggetti  per  la  precedente  legislazione. 

E  quanto  al  terzo  titolo  di  gravame,  ripor¬ 
tandosi  alle  osservazioni  fatte  negli  atti  prece¬ 
denti  ,  persisterono  che  il  codice  italiano  non 
erasi  occupato  minimamente  degli  individui 
claustrali,  e  che  perciò  non  poteva  in  nessuna 
maniera  favorire  la  loro  capacità  a  succedere 
e  ad  ereditare  ,  e  quindi  riferendosi  sempre  ai 
motivi  del  pronunciato  giudizio,  implorarono  la 
conferma  di  esso. 

E’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  residente 
in  Venezia  fu  però  di  contrario  avviso  ,  ed  il 
giorno  1 3  maggio  1830,30110  il  mjm,  1611,  pro¬ 
nunciò  la  seguente 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  fra  la  marchese  Me? 
tilde  Malaspina  ex  monaca,  attrice,  e  la  mi* 
nore  co.  Zilia  Giusti  ,  anche  come  erede  della 
fu  sua  sorella  contessa  Ainabilia  ,  rappresentata 
dal  di  lei  tutore  co.  Giuseppe  Schioppo  ,  co. 
Carlo  Giusti,  co.  Giorgio  Giusti  rei  convenuti , 
non  che  il  marchese  Gabriele  Malaspina  per  sè  , 
e  qual  padre  e  legittimo  amministratore  della 
minore  marchesa  Giuseppina  Malaspina  ,  e  come 
cessionario  altresì  del  marchese  Pietro  Carlo 
Malaspina  di  lui  fratello  ,  altro  reo  convenuto 
contumace  :  in  punto  che  competa  all’attrice  il 
diritto  di  succedere  alla  eredità  indispqnibile  9 
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ed  indisposta  del  fu  marchese  Francesco  Mala? 
spina  ,  padre  ed  avo  comune  ,  in  concorso  di 
tutti  gli  altri  veramente  successibili  ,  onde  abbia 
essa  a  conseguire  la  competente  quota  in  detta 
eredità  a  norma  delle  leggi  vigenti  all’  epoca 
dell’  aperta  successione  ,  non  attese,  e  se  ed 
in  quanto  occorra  ,  annullate  e  rescisse  le  ces¬ 
sioni  e  rinunzie  ai  diritti  successori  dimostrate 
dall’  istromento  i5  settembre  iy83  ,  qualora 
venissero  dai  rei  convenuti  abusate  ed  opposte  ; 
interpostasi  dalla  attricè  1’  appellazione  dalla  sen^ 
tenza  16  novembre  1819  dell’ I.  R.  tribunale 
provinciale  in  Verona; 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  ha 
trovato  giusto  di  riformare  ,  come  riforma  ,  la 
detta  reclamata  sentenza  16  novembre  1819  , 
giudicando  :  competere  alla  attrice  il  diritto  di 
succedere  alla  eredità  indìsponibile  ed  indisposta 
del  fu  marchese  Francesco  Malaspiqa  ,  padre  ed 
avo  comune  dei  litiganti  ?  iq  concorso  dei  rei 
convenuti  ,  onde  abbia  essa  pure  a  conseguire 
la  competente  quota  in  detta  eredità  a  norma 
delle  leggi  vigenti  all’  epoca  dell’  aperta  suc¬ 
cessione  ,  non  attese  ,  e  se,  ed  in  quanto  oc¬ 
corra  ,  annullate  e  rescisse  le  cessioni  e  rinunzie 
ai  diritti  successorj  contenute  nell’  istromento 
i5  settembre  1783.  Compensate  fra  le  parti  le 
spese  dei  seguiti  giudizj  ,  in  modo  che  ognuna 
porti  le  proprie  ,  e  diviso  fra  le  stesse  l’ imporr 
tare  della  tassa  ,  porto  e  bollo  delia  presente 
sentenza, 

,  Motivi, 

u  Onde  possa  il  giudice  pronunciare  con  tran¬ 
quilla  coscienza  la  incapacità  assoluta  dell’  ex¬ 
monaca  Metilde  Malaspina  ,  attrice  ,  a  succedere 
in  concorso  dei  rei  convenuti  alla  intestata 
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facoltà  elei  di  lei  padre  Francesco,  è  mestieri  non 
solo  che  una  tale  incapacità  siasi  in  lei  radicata  , 
o  in  forza  delle  antiche  leggi  ,  a  in  forza  dei 
voti  fatti  con  Dio  ,  o  in  forza  di  contratto ,  o 
in  forza  delle  leggi  imperanti  all’ epoca  deli’aper- 
tasi  successione  ,  ma  eziandio  ,  che  nella  ipotesi 
della  pretesa  sua  incapacità  nei  passati  tempi  , 
quelle  Leggi  ,  quei  contratti  ,  que’  voti  abbiano 
continuato  ,  e  continuino  ad  esser  operativi  , 
malgrado  la  sopravvenienza  del  codice  italico  , 
e  1’  impreveduto  avvenimento  del  di  lei  ritorno 
al  secolo  ,  dipendente  non  già  da  atto  spontaneo, 
ina  dalla  soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose  operata  da  un  comando  irresistibile  del 
governo. 

«  Per  risolvere  il  problema  che  della  gravis¬ 
sima  causa  forma  il  soggetto  ,  è  indispensabile 
dunque  il  chiamare  a  disamina  il  disposto  dalle 
leggi  antiche  ,  1’  importanza  del  voto  dall!  attrice 
emesso  ,  il  contratto  di  rinuncia  stipulato  col 
padre  ,  le  piu  recenti  leggi  in  proposito  ,  lo 
stato  in  cui  ritrovasi  in  sussistenza  di  queste 
leggi  e  di  questi  atti  ,  il  nuovo  inatteso  stato 
posteriore,  dopo  di  che  dovevasi  come  per  ne¬ 
cessaria  illazione  concludere  ,  niente  ostare  al- 
1’ attrice  Metilde,  dietro  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  a  proprio  vantaggio  il 
disposto  dal  cessato  codice  italico  per  succedere 
nella  sua  qualità  di  figlia  all’intestata  facoltà 
del  padre  in  concorse»  dei  rei  convenuti. 

«  È  certo  intanto  che  i  diritti  del  sangue  e 
della  figliazione  sono  naturali  ed  immutabili, 
perchè  nascono  con  noi,  restano  sempre  con 
noi  ,  nè  si  possono  rinunciare  nè  contrattare. 

«  La  morte  naturale  o  civile  soltanto  gli 
estingue  ,  ed  un  tale  principio  fu  in  ogni  tempo 
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dai  legislatori  o  da’  jure-periti  ripetuto  solco-. 
Demente. 

«  Ciò  posto,  riguardata  anche  la  professione 
dell’  ex-monaca  attrice  come  un  contratto  sti¬ 
pulato  tra  essa  e  la  religione  ,  non  può  giammai 
aver  operato  un  effetto  contrario  alla  potenza 
ed  all’  intenzione  del  contraente  ,  la  perdita  ir¬ 
reparabile  cioè  di  ogni  naturale  diritto  ,  senza 
la  quale  non  esiste  P  assoluta  incapacità.  Infatti 
tanto  è  vero  che  la  professione  religiosa  non 
fu  giammai  considerata  come  di  per  sè  porlaute 
P  effetto  della  incapacità  assoluta ,  quando  che 
per  la  legge  56,  Codicis  de  episcopi#  et  clericis  x 
era  ai  genitori  proibito  di  considerare  come  in¬ 
capaci  i  figli  che  si  fossero  associati  ad  una 
corporazione  ,  e  di  escluderli  per  tal  causa  dalla 
successione. 

«  Il  veronese  statuto  al  capitolo  83  del  lib.  7.0 
esclude  dalla  successione  gli  ascendenti  in  esi¬ 
stenza  di  figli  o  nipoti ,  le  femmine  dedicate  al 
chiostro,  ma  questo  stesso  statuto,  cap.  82-, 
determina  generalmente  la  stessa  esclusione  per 
tutte  le  femmine  dotate  ,  di  modo  che  uè  as¬ 
soluta  è  P  esclusione  ,  nè  per  solo  motivo  delia 
emissione  dei  voti  stabilita. 

«  Il  Concilio  Tridentino  divenuto  per  voler 
della  repubblica  veneta  legge  dello  Stato  in  forza 
della  parte  16  ottobre  1564  alla  sezione  2,5, 
ha  saucito  che  i  religiosi  professi  non  potessero 
individualmente  possedere  ;  e  le  posteriori  leggi 
della  stessa  repubblica  provedendo  nella  gelosa 
materia  a  seconda  dei  tempi,  delie  circostanze, 
ha  ristretto  bensì  ai  religiosi  professi  l’esercizio 
dei  diritti  e  delle  successioni  ;  ma  nè  dal  Tri- 
dentino  concilio  ,  nè  dalle  venete  leggi  poste¬ 
riori  3 1  dicembre  1736,  26  marzo  iòo5  ,  e  2 
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aprile  T773  venne  giammai  dichiarata  1* assoluta 
incapacità  dei  religiosi  professi. 

«  Dicasi  lo  stesso  dell’altra  famigerata  legge 
veneta  1767. 

«  L’insufficienza  delle  precedenti  leggi  ad  ot¬ 
tenere  1’  oggetto  contemplato  costrinse  il  saggio 
legislatore  a  pubblicare  più  se  vere  misure  onde 
impedire  1’  eccedente  concentrazione  dei  beni 
nelle  così  dette  manimorte  ,  ma  questa  legge, 
come  le  precedenti  ,  venne  promossa  da  oggetti 
di  Stato  ,  e  tanto  e  lunge  che  la  incapacità  as¬ 
soluta  degl’individui  componenti  le  corpora¬ 
zioni  ,  e  delle  corporazioni  stesse  stata  fosse  il 
motivo  della  legge  ,  quantochè  dalla  legge  stessa 
venne  ammesso,  che  tuttavia  potessero  i  laici 
beneficateci  religiosi  col  permesso  del  senato. 

«  Ma  posando  in  particolar  modo  una  qualche 
osservazione  tanto  sull  antica  veneta  legge  i63i 
12,  dicembre  ,  quanto  sulla  moderna  i3  vendem- 

si  scopre  avere  queste 
due  leggi  molta  rassomiglianza. 

«  Contempla  la  prima  il  religioso  professo 
che  siasi  procurata  ed  ottenuta  la  nullità  della 
professione  ,  la  seconda  quello  che  approfittando 
della  liberta  dalla  legge  accordata  avesse  volon-, 
tario  abbandonato  il  chiostro. 

«  Per  entrambe  queste  leggi  nei  due  precisati 
casi  mossi  entrambi  i  legislatori  da  sole  ra¬ 
gioni  politiche  ,  come  dal  tener  delle  leggi  stesse 
risulta  ,  i  religiosi  professi  vennero  considerati 
come  se  rimasti  fossero  nella  loro  corporazione 
anche  dopo  usciti  dal  chiostro  ,  onde  o  le  sen¬ 
tenze  dell  autorità  ecclesiastica  non  invadessero 
la  giurisdizione  dell'  autorità  civile  ,  deludendo 
1  oggetto  di  queste  politiche  misure,  od  un  atto 
spontaneo  ,  tutto  proprio  dell’  individuo ,  non 
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portasse  sovvertimento  ai  diritti  acquisiti  dalle 
famiglie, 

«  Eccoci  finalmente  alla  transitoria  legge  6 
termidoro  anno  5.°  ,  la  quale  tenne  in  vigore 
le  veglianti  leggi  -relative  alle  mani-morte,  e 
sussistente  come  in  addietro  1’  effetto  dell’  ara-* 
mortizzazione  contratta  dai  regolari  col  mezzo 
della  formale  emissione  dei  voti  religiosi, 

a  Qual  nuova  dichiarazione  fatta  venne  da 
questa  legge  ?  Quale  innovazione  a  danno  dei 
regolari  ?  ninna. 

«  Le  corporazioni  religiose  erano  all'  epoca 
della  pubblicazione  della  legge  tuttavia  sussistenti, 
A  regolare  le  false  opinioni  che  potevano  oc^ 
cupare  le  menti  di  taluni  in  quel  tempo  di  po¬ 
litica  mutazione  ,  a  calmare  i  timori  di  tanti 
altri  ,  era  necessario  che  una  tal  legge  fosse  resa 
comune  anche  a  questi  Stati  ,  onde  ognuno 
sapesse  che  le  nuove  leggi  ,  la  di  cui  procnub 
gazione  era  prossima,  non  avrebbero  tolta  la 
loro  forza  alle  antiche  ,  riguardo  alle  corpora¬ 
zioni  religiose  durante  la  loro  sussistenza. 

«  Analiticamente  così  esaminate  le  antiche 
leggi  relative  ai  regolari  professi  considerati  come 
individui  ,  ed  alle  corporazioni  religiose  ch’essi 
componevano  ,  leggi  dalle  moderne  conservate 
in  vigore,  attesa  la  sussistenza  delle  corpora¬ 
zioni  suddette,  e  quindi  dei  gravi  motivi  che 
le  hanno  provocate,  puossi ,  senza  tema  di  er¬ 
rare  ,  concludere  che  il  legislatore  npn  occupossi 
in  alcun  tempo  della  interpretazione  della  im¬ 
portanza  dei  voti  emessi  dai  regolari  professi , 
che  non  in  base  di  tali  voti  ristringe  la  capacità 
delle  corporazioni  a  conservare,  e  fin  anche  a  ri¬ 
cevere;  che  sarebbero  tornate  inutili  siffatte  re¬ 
strizioni  ,  se  state  non  fossero  estese  auche  agli 


Sentenze  e  Decreti.  379 

individui;  che  l’assolata  incapacità  dell’  individuo, 
e  nè  pure  delle  corporazioni  non  venne  giammai 
pronunciata  ;  e  che  tali  leggi  promosse  da  og¬ 
getti  puramente  di  stato  considerarono  il  rego¬ 
lare  professo  separato  dal  secolo  vivente  nel 
chiostro,  formante  parte  della  corporazione  ,  e 
la  corporazione  sussistente. 

«  Per  queste  leggi  adunque^  Metilde  ex-mo¬ 
naca,  attrice,  non  può  dirsi  affetta  da  assoluta 
incapacità  a  ricevere  ed  a  succedere  in  modo  , 
che  dovendola  considerare  come  morta  civil¬ 
mente  ,  non  vi  potesse  essere  per  essa  il  caso 
di  riassumere  la  sospesa  capacità  ,  quand’anche 
più  non  avessero  esistito  le  corporazioni  reli¬ 
giose  ,  e  disciolte  dal  supremo  comando  del  go¬ 
verno  ,  avesse  dovuto  contro  sua  volontà  ritor¬ 
nare  in  seno  di  quel  inondo  eh’  era  stato  da 
essa  volontariamente  abbandonato. 

«  Se  sospesa  dunque  e  non  estinta  da  ninna 
legge  in  niun  tempo  fu  la  capacità  di  succedere 
nell’  attrice  ,  e  sospesa  in  sussistenza  di  quelle 
circostanze  e  di  quei  motivi  ,  i  quali  indussero 
il  legislatore  a  pronunciare  la  sospensione  ,  si 
considerino  adesso  le  cose  posteriormente  av¬ 
venute  ,  e  si  riconosca,  se  malgrado  la  muta¬ 
zione  di  stato  ,  le  cangiate  circostanze,  i  cessati 
motivi,  la  promulgazione  delle  nuove  leggi,  i 
voti  emessi  dall’  attrice  e  la  rinuncia  fatta  aL 
padre  le  siano  di  ostacolo  a  quella  successione 
intestata  alla  quale  essa  aspira. 

«  Nel  1806  Metilde  era  nel  chiostro,  e  sus¬ 
sisteva  la  corporazione  religiosa  nella  quale  aveva 
professato  la  regola  di  S.  Benedetto;  venne  in 
quest’  anno  promulgato  il  nuovo  codice  delle 
leggi  ,  ed  il  padre  dell’  attrice  era  allora  vivente. 

«c  Abrogate  dal  nuovo  codice  le  leggi  statu- 
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tarie  ,  1*  ostacolo  da  esse  derivante  era  tolto  alle 
femmine,  per  cui  nelle  successioni  da  verificarsi 
potevano  senz’  altro  concorrere  a  succedere  coi 
maschi. 

«  Se  il  padre  dell’ attrice  fosse  a  quell’epoca 
mancato,  malgrado  la  cessazione  di  un  tale 
ostacolo,  non  avrebbe  potuto  succedere  l’attrice, 
attesa  l’esistenza  dell’altro  dipendente  dalla  sus¬ 
sistenza  delle  corporazioni  religiose  e  del  di  lei 
stato  monastico. 

«  A  distruggere  tutti  gli  ostacoli  sopravvenne 
la  legge  s5  aprile  1 8 io  ,  dalla  quale  proclamata 
1’  assoluta  soppressione  delle  corporazioni  reli¬ 
giose  ,  tranne  quelle  nella  legge  stessa  precisate  , 
dovette  anche  l’attrice  ritornare  al  secolo.  ( 

«  Viveva  Mctilde  nel  secolo  ,  come  vive  iti 
presente  «  quando  mancò  a’  vivi  il  di  lei  padre, 
la  di  cui  facoltà  per  tre  quarte  parti  restò  iu 
ordine  alla  legge  intestata. 

«  Rientrata  dunque  prima  della  morte  del 
padre  l’attrice,  per  voler  irresistibile  del  governo, 
in  quella  condizione  ,  dalla  quale  tanti  anni 
prima  era  uscita  ;  ammessa  nella  sua  qualità  di 
figlia  a  succedere  al  padre  ,  sì  perchè  dessa 
non  ritrovasi  in  veruno  dei  casi  contemplati  dal¬ 
l’articolo  72,5  del  codice  allora  imperantè  per 
esserne  esclusa  ,  sì  perchè  non  più  esisteva  la 
corporazione  alla  quale  apparteneva,  nè  era  più 
il  religioso  professo  contemplato  dalle  leggi  abo¬ 
lite  ,  sì  perchè  non  poteva  non  ritenere  che  ces¬ 
sata  la  causa  di  quella  ostativa  non  ne  fosse 
cessato  f  effetto  ,  sì  perchè  le  leggi  stesse  che 
le  facevano  per  1’  avanti  ostacolo  non  avevano 
dichiarato  1’  ostacolo  stesso  nè  assoluto  nè  per¬ 
petuo  ,  nè  come  inerente  alla  persona  ,  esten¬ 
dendolo  anche  al  caso  avvenuto  della  soppfes- 
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«ione  resa  tranquilla  nella  sua  coscienza ,  poteva, 
come  fece,  dimandare  quella  successione  ,  che 
nella  ipotesi  di  ostacoli  tuttavia  sussistenti  le 
Veniva  dai  rei  convenuti  negata. 

«  Parlava,  a  Vantaggio  di  Metildc  attrice  ,  la 
legge  e  la  ragione  à  persuadere  chiunque ,  che 
la  mutazione  di  stato  doveva  averla  fatta  rien¬ 
trare  in  tutti  i  suoi  naturali  diritti. 

«  Non  poteasele  opporre  la  pensione  asse¬ 
gnatale  dal  governo  come  una  conferma  della 
supposta  incapacità  :  il  governo  non  intese  in 
tal  forma  di  fare  un  contratto  a  vantaggio  dei 
terzi  ,  o  intese  di  fare  un  dono  ,  o  di  dare  un 
compenso  per  ciò  che  toglieva  ,  nè  avvi  parola 
nelle  moderne  leggi  dalla  quale  desumere  si 
possa  ,  che  il  governo  siasi  occupato  dei  doveri 
di  coscienza  dei  religiosi  professi ,  nè  che  abbia 
voluto  fulminare  contro  di  essi  la  morte  civile, 
nel  mentre  anzi  lo  spirito  di  quella  legislazione 
era  diretto  a  scioglierne  tutti  i  vincoli, a  rom¬ 
pere  tutti  gli  ostacoli. 

«  Per  ritenere  anco  nello  stato  di  cose  in  cui 
ritrovavasi  Metilde  attrice  ,  all’  atto  dell’  aper¬ 
tasi  successione  ,  incapace  a  succedere  come  per 
lo  innanzi ,  vi  avrebbe  voluto  niente  meno  che 
un’apposita  legge  ,  la  quale,  malgrado  la  sop¬ 
pressione  delle  corporazioni  e  la  riammissione  di 
coloro  che  le  componevano  al  secolo,  avesse 
pronunciato  la  sussistenza  della  incapacità  indi¬ 
viduale  ;  poiché  tutto  ciò  che  si  oppone  alla 
natura  delle  cose  non  puossi  ritenere  esistente 
sulla  semplice  base  d*  ingegnose  argomentazioni. 

«  Nè  vale  il  dire  che  i  voti  emessi  dall’  at¬ 
trice  Metilde  ,  quando  altro  non  fosse  ,  formas¬ 
sero  tuttavia  la  sussistente  ostativa  alla  succes¬ 
sione.  s 
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«  I  voti  emessi  non  costituivano  un  contratto 
tra  chi  gli  emetteva  ,  ed  il  mondo  che  veniva 
sulla  fede  della  sussistenza  di  tanti  preziosi  beni 
abbandonato  ;  i  voti  costituivano  un  sacro  rap¬ 
porto  tra  Dio  e  1’  uomo ,  e  nulla  più. 

«  Le  leggi  civili  non  si  occupano  di  siffatta 
materia  ,  e  negli  oggetti  puramente^di  coscienza  , 
ognuno  deve  pensare  a  sè  stesso.  Sa  ognuno 
ciò  che  promise  e  ciò  che  dev^  eseguire  ,  nè 
il  nuovo  stato  in  cui  trovasi  V attrice  Metilde  , 
nè  il  conseguimento  della  dovutale  quota  ere¬ 
ditaria  di  questo  nuovo  stato  necessarissima  con¬ 
seguenza  ,  le  impedisce  di  osservare  compati¬ 
bilmente  colle  nuove  sue  circostanze  quanto 
per  avventura  dovesse  essere  da  essa  osservato. 

<c  Se  le  leggi  antiche  più  non  sono  di  osta¬ 
colo  all’attrice  per  succedere,  se  le  moderne 
le  aprono  V  adito  alla  successione  ,  se  i  voti 
per  la  loro  natura  non  1’  affettano  di  alcun  im¬ 
pedimento  ,  resta  solo  a  vedersi  se  la  di  lei 
rinuncia  fatta  al  padre  sia  tale  d’averle  fatto 
perdere  per  sempre  il  diritto  naturale  alla  suc¬ 
cessione. 

«  Metilde  intanto  non  può  avere  rinunciato 
alla  successione  di  cui  si  tratta  ,  poiché  a  questa 
non  era  ammessa  in  confronto  dei  rei  convenuti 
dalle  leggi  imperanti  all’epoca  della  rinuncia. 

«  Rinunciò  per  altro  a  quanto  poteva  rinun¬ 
ciare  ,  ma  per  entrare  in  quella  corporazione  , 
e  per  vivere  in  essa  per  sempre  ,  unica  causa 
finale  della  rinuncia.  Rinunciò  ,  ma  sulla  fede 
dj  non  perdere  giammai  il  nuovo  stato  ,  in  forza 
del  quale  abbandonava  il  suo  naturale.  Rinunciò  , 
ma  nella  credenza  di  non  dover  ritornare  al 
secolo  ,  e  di  non  perdere  tutto  in  un  punto  per 
alcuna  inescogitabile  causa  da  lei  indipendente, 
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quanto  andava  colla  professione  ad  acquistare 
in  luogo  di  quanto  abbandonava. 

«  In  ogni  ipotesi  poi  non  esiste  contratto, 
dove  non  esiste  correspettivo.  Rinunciando  l’at- 
trice  ai  padre  i  suoi  diritti  ed  azioni  d*  ogni  ge¬ 
nere,  fra  le  quali  quelle  dipendenti  dal  materno 
testamento,  qual  ebbe  dal  padre  compenso? 
Cento  ducati  annui  sua  vira  naturale  durante. 

«  Da  ciò  solo  patentemente  risulta  ,  che  nè 
per  la  sola  professione  religiosa  ,  la  quale  non 
era  che  un  atto  puramente  del  cuore  ,  nè  per 
Tannuo  vitalizio  assegno  suindicato  rinunciò  a 
tutto  l’attrice;  ma  in  vista  della  certezza  di 
perseverare  nel  nuovo  abbracciato  stato,  e  della 
immancabilità  di  quanto  andava  con  esso  ad 
acquistare. 

«  Nè  si  dica  che  questa  rinuncia  compren¬ 
deva  anche  tutti  i  casi  inopinati  ed  inverosimili , 
tra  i  quali  ,  all’  epoca  in  cui  fu  celebrata  ,  an- 
noveravasi  certamente  il  caso  avvenuto  ,  perchè 
cjò  6Ì  opporrebbe  ai  più  comuni  principi  di  na¬ 
turale  ragione,  ed  anzi  se  un  tal  patto  fosse 
stato  tra  le  parti  stipulato  ,  nullo  sarebbe  in 
faccia  alla  legge,  perchè  avrebbe  compreso,  in 
senso  dei  rei  convenuti,  la  rinuncia  di  quei  di¬ 
ritti  che  non  ponno  formare  soggetto  di  con¬ 
tratto  ed  essere  rinunciati. 

«  Jus  adgnationis  non  posse  pacto  repudiali  ,  non 
magis  quam  ut  jus  dicat  i lolle  suum  esse .  Juliani 
sententia  est.  Leg.  34.  Modestinuf ,  lib.  5.  Rcgur 
larum  de  repudiadone  adgnationis  vcl  domimi  dig. 

«  Non  fa  di  mestieri  il  parlare  dei  pontificj 
rescritti  dalle  parti  memorati  nelle  loro  scritture  : 
In  primo  luogo  perchè  tanta  è  la  diversità  degli 
oggetti  dei  quali  rispettivamente  si  occupano  i  due 
poteri  ecclesiastico  e  civile  /quanto  che  il  con- 
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fonderli  sarebbe  un  errore  ;  in  secondo  luogo 
perchè  ne  convengono  in  ciò  le  pa^ti ,  e  la 
parte  attrice  singolarmente  ha  dichiarato  negli 
atti,  che  tranne  ciò  che  riguarda  la  quiete  della 
di  lei  coscienza  ,  non  intende  di  trarre  dai  re¬ 
scritti  suddetti  vantaggio  alcuno  ,  fondando  il 
di  lei  diritto  unicamente  sulle  leggi. 

«  Non  fa  di  mestieri  del  pari  il  parlare  di 
Casi  che  per  avventura  avere  potessero  al  con¬ 
troverso  rassomiglianza  ,  e  sopra  i  quali  abbiano 
pronunciato  il  giudizio  altri  tribunali  ;  1*  art.  la 
del  codice  universale  precisamente  prescrive  , 
che  le  sentenze  proferite  dai  tribunali  in  cause 
speciali  non  possono  estendersi  ad  altri  casi  o 
ad  altre  persone. 

«  Puossi  dunque  fondatamente  in  base  delle 
suesposte  osservazioni  concludere  ,  competere 
all’  attrice  il  diritto  di  succedere  alla  eredità  in¬ 
disponibile  ed  indisposta  det  fu  marchese  Fran¬ 
cesco  Malaspina  ,  padre  ed  avo  comune  dei  li* 
tiganti,  in  concorso  dei  rei  convelluti,  onde  abbia 
essa  pure  a  conseguire  la  competente  quota  in 
detta  eredità  a  norma  delle  leggi  vigenti  all’epoca 
deli’  aperta  successione  ,  non  attese  ,  e  se  ed  in 
quanto  occorra  annullate  e  rescise  le  cessioni 
c  rinuncio  ai  diritti  successore  contenute  nel* 
V  istromento  1 5  settembre  iy83. 

Li  convenuti  appellati  ebbero  ricorso  in  re¬ 
visione  contro  la  sentenza  predetta,  e  ne’ loro 
gravami  si  diffusero  moltissimo  per  confutare  i 
motivi  surriportati ,  assumendo  di  dimostrarci 
primo  che  1’  effetto  delle  leggi  anteriori  al  co¬ 
dice  italiano  riguardo  ai  monaci  non  fu  altri¬ 
menti  quello  di  tener  sospesa  la  loro  capacità  , 
ava  quello  all’ invece  di  renderli  assolutamente 
incapaci  di  succedere;  secondo,  che  questa  inca- 
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pacità  non  fu  altrimenti  tolta  o  rivogata  nè  dal 
codice  civile  italiano  ,  nè  dal  decreto  reale  a5 
aprile  1810. 

Siccome  però  nè  nei  gravami  predetti  ,  nè 
nei  contro-gravami  che  appoggiarono  principal¬ 
mente  ai  motivi  emessi  dall’  I.  R.  tribunal  d’ap- 
pello  «,  trovasi  alcuri  rilievo  d’  importanza  che 
non  sia  stato  riferito  negli  atti  precedenti ,  cosi 
si  credette  inutile  il  ripetere  le  cose  già  dette, 
limitandoci  perciò  a  dire  che  il  senato  del  Su* 
premo  Tribunale  di  Revisione  residente  in  Ve¬ 
rona  il  19  ottobre  1820  ,  sotto  il  num.  22S8  , 
ha  emanato  la  seguente  aulica 

Decisione* 

«  Nella  causa  vertente  fra  la  marchesa  Me- 
tilde  Malaspina  ex  monaca  attrice  ,  e  la  minore 
contessa  Zilia  Giusti  ,  anche  come  erede  della 
fu  sua  sorella  contessa  Amabilia  ,  rappresentata 
dal  di  lei  tutore  co.  Giuseppe  Schioppo  ,  non  che 
i  conti  Carlo  e  Giorgio  Giusti  rei  convenuti  ecc* 

IN  PUNTO 

che  competa  all’ attrice  il  diritto  di  succedere 
all’  eredità  indisponibile  ,  ed  indisposta  del  fu 
marchese  Francesco  Malaspina  padre  ed  avo 
comune  ,  in  concorso  di  tutti  gli  altri  veramente 
successibili  ecc. 

«  Essendosi  dai  rei  convenuti  interposta  la 
revisione  contro  la  appellatoria  sentenza  18 
maggio  1820,  n.°  1611  ,  riformativa  di  quella 
del  tribunale  provinciale  di  Verona  16  novem¬ 
bre  1819  ,  n.°  18114; 

«  Visti  ed  esaminati  gli  atti  rassegnati  colla 
consulta  if  agosto  prossimo  passatogli.0  9061; 
Sua  Maestà  ha  trovato  giusto  di  confermare  , 
siccome  confermala  sentenza  16  novembre  1819 
del  tribunale  di  prima  istanza  in  Verona,  com¬ 
pensate  fra  le  parti  le  spese  », 
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Collazione.  —  Eredita’.  — «  Porzione  legittima* 

6  *  a  , 

Za  collazione  nella  porzione  legittima  é  ordinata 
dalla  legge  soltanto  a  favore  .  de ’  legittimar j  ,  e 
non  può  giovare  all '  estraneo  erede  della  porzione 
disponibile . 

(  §§  784-793  Codice  Civile  Austr.  ) 


Rachele  Giussani  maritata  Cotta  , 
difesa  dall’ avvocato  Vitaliano  Oldrado 

CONTRO 

Lorenzo  Scola  e  Camillo  Giussani ,  rei  conve¬ 
nuti,  rappresentato  il  primo  dall’avvocato  Be¬ 
nedetto  Piccioli  ,  ed  il  secondo  contumace. 


Tommaso  Giussani  con  testamento  4  gennajo 
1816,  rogato  per  atti  del  notaro  di  Milano.  . 

. .  fra  le  altre  cose 

dispose  come  segue. 

«  In  secondo  luogo  instituisco  miei  eredi  , 
«  però  nella  sola  porzione  legittima  ,  i  miei  figli 
«  Camillo  e  Rachele  ,  con  espressa  dichiarazione 
«  che  nella  virile  spettante  a  mio  figlio  Camillo  , 
«  abbiano  ad  imputarsi  le  spese  da  me  sostenute 
«  per  abilitarlo  alla  negoziatura  ,  e  lo  ammontare 
«  delle  somme  da  me  erogate  in  pagamento  dei 
«  debiti  da  lui  contratti  dopo  di  essere  pervenuto 
«  all'  età  maggiore  ,  e  che  ammontano  in  tutto  ad 
«  ital .  lir.  45,o33.  64.  — *  In  terzo  luogo,  del 
«  restante  mio  patrimonio  ,  che  al  tempo  della 
«  mia  morte  lascerò ,  sia  in  stabili,  mobili, 
«  danaro  ,  gioje  ,  crediti,  azioni  ed  altro*,  de- 
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«  dotta  la  legittima  spettante  ai  miei  figli  ^  come 
«  9opra  ,  ho  instituito  ed  instituisco  mio  ercclo 
«  universale  (  col  carico  di  molti  legati  )  il  mio 

«  amico  Lorenzo  Scola  ». 

Cessato  di  vivere  il  testatore  %  la  detta  Ha** 
chele  Giussani ,  altra  dei  legittimar)  ,  ha  prò* 
mossa  istanza  contro  lo  Scola  ed  il  suddetto 
di  lei  fratello  Camillo^  chiedendo  dall  I.  R.  tri-?? 
bunale  di  prima  istanza  civile  in  Milano  che 
fosse  giudicato: 

Primo.  Doversi  dal  nominato  Scola  erede 
estraneo  del  fu  Tommaso  Giussani  ,  conferire 
nell'  asse  ereditario  le  lir.  1^181  io  ,  ed  iute*!- 
ressi  da  esso  esatti  in  causa  di  tre  diverse  cam¬ 
biali  la  prima  di  lir.  6^.55  emessa  da  Gio* 
Brioschi  4  favore  del  defunto  Tommaso  Gius¬ 
sani  ;  la  seconda  di  lir.  5ooo  emessa  da  Gae¬ 
tano  Brioschi  a  favore  come  sopra  ;  e  la  terza 
di  lir.  2.727  emessa  dallo  stesso  Gaetano  xìlrioschi 
pure  a  favore  del  Giussani  suddetto  ,  e  ciò  per 
la  successiva  divisione  delle  indicate  tre  partite 
unitamente  all’  asse  ereditario. 

Secondo.  Che  la  collazione  delle  lir.  ^.5o33.  6 4 
delle  quali  il  ridetto  Tommaso  Giussani  col  suc¬ 
citato  suo  testamento  aveva  ordinata  la  impu¬ 
tazione  a  carico  del  figlio  Camillo  ,  dovesse  da 
questo  farsi  solamente  in  concorso  delP  attrice 
legittimaria  ,  nell’asse  da  dividersi  fra  li  detti 
due  legittimar]  ,  escluso  Lorenzo  Scola  erede 
estraneo.  ' 

Terzo.  Doversi!  prima  della  divisione  dell  asse 
spettante  ajli  detti  due  figli  legittimar)  ,  prede¬ 
durre  dall’  attrice  una  somma  eguale  alle  li¬ 
re  45o33.  64  ,  per  essere  il  detto  asse  divisibile 
sufficiente  a  sostenere  una  tale  prededuzione. 

Tale  domanda  dell’  attrice  Rachele  Giussani , 
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riguardo  al  primo  punto,  venne  appoggiata  ai 
fatto  risultante  dalli  registri  del  di  lei  padre 
della  consegna  allo  Scola  delle  cambiali  in  qui- 
stione  ,  e  riguardo  al  secondo  e  terzo  punto 

al  disposto  dalli  §§  784  e  793  del  codice  ci- 
vile  austriaco. 

Le  deduzioni  sul  primo  punto  furono  sem¬ 
plici  e  di.  poco  interesse  ,  a  differenza  di  quelle 
Traguardanti  gli  altri  punti  ne’  quali  li  rispettivi 
difensori  spiegarono  tutte  le  teorie  possibili  per 
sostenere  i  loro  differenti  assunti. 

Discordi  essendo  stati  i  giudizj. ,  e  quindi  es¬ 
sendo  stati  sviluppati  anche  dai  tribunali  giu¬ 
dicanti  nei  loro  motivi  li  più.  interessanti  ra¬ 
gionamenti  sul  proposito  ,  ci  limiteremo  a  con- 
centrare  in  una  sola  esposizione  ciò  che  dalle 
parti  contendenti  venne  allegato  nel  li  differenti 
loro  atti  di  prima  istanza,  d’ appello  e  di  re¬ 
visione  ,  anche  perchè  trattandosi  di  causa  di 
articolo  poche  cose  si  poterono  aggiungere  alle 
discussioni  fatte  ne’  primi  atti. 

A  sostegno  pertanto  del  secondo  e  terzo 
punto  della  domanda  1’  attrice  citò  prima  di 
tutto  le  disposizioni  del  diritto  romano,  e  rilevò, 
che  per  esse  i  eoli  discendenti  erano  quelli  che 
conferivano  e  partecipavano  delle  collazioni  fra 
di  essi  come  legittimar]  ,  ed  erano  esclusi  gli 
eredi  instituiti  dai  padre  ,  co,me  ne  faceva  prova 
T  Eineccio  nelle  Pandette,  parte  VI,  yc.  VI  , 
§  1 6;  ed  il  Voet  adpandcctas iib. XXXVI,  tir,  VI,  il 
quale  trattando  del  modo  pratico  della  divisione 
fra  i  figli  instituiti  nella  legittima  ,  e  1’  erede 
instituito  nella  porzione  disponibile  ,  stabili— 
sce  ,  che  prima  di  fare  le  collazioni  ,  si  deve 
dividere  fra  li  figli  legittimar]  e  l’erede  la  massa 
ereditaria  ,  indi  assegna  all’  erede  instituito  la 
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porzione  disponibile;  tali  figlj  e  discendenti  sono 
tenuti  allora  a  conferire  rispettivamente  nella 
massa  legittimaria  le  parziali  loro  partite  , 
dopo  di  che  devono  procedere  alla  divisione  , 
come  se  a  principio  non  fosse  mai  stato  con? 
giunto  alcun  altro  erede  ;  osservando  l’  attrice, 
che  era  pienamente  conforme  a  questo  senti¬ 
mento  del  Voet  anche  la  disposizione  del  cessato, 
codice  italiano,  il  quale  col  §  85 7  prescriveva 
che  la  collazione  non  fosse  dovuta  che  dall’erede 
al  suo  coerede  (  cioè  legittimario  )  ,  e  non  a 
favore  dei  legatarj  (cioè  degli  eredi  della  di? 
sponibiie  )  nè  dei  creditori  ereditar]. 

Nè  ,  diceva  essa  ,  il  vigente  codice  austriaco 
si  discosta  punto  dalle  massime  predette,  poiché 
ritenuto  che  la  legittima  o  porzione  disponibile 
sia  della  metà  della  sostanza  ,  il  §  784  pre¬ 
scrive  ,  che  il  modo  di  determinare  e  com¬ 
putare  la  legittima  per  la  divisione  dell’  asse 
ereditario  fra  gli  eredi  necessarj  e  1’  erede  y 
o  eredi  insti  Cui  ci  ,  deve  esser  quello  di  riu¬ 
nire  in  una  sola  massa  il  valore  attribuito  ai 
mobili  e  stabili,  ed  aggiungervi  tutti  i  diritti  e 
crediti  che  il  testatore  avesse  potuto  trasmettere 
liberamente  ai  suoi  successori,  ed  inoltre  tutto 
ciò  ,  di  cui  1’  erede  o  legatario  fosse  debitore 
alla  massa  ereditaria  ,  non  parlando  nè  pre¬ 
scrivendo  il  ridetto  §  784  alcuna  collazione 

od  imputazione  che  possa  portare  i’  effetto  d’im¬ 
pinguare  la  massa  ereditaria  divisibile  fra  il 
legittimario  e  l’erede  instituito.  D’  altronde  poi 
se  nei  susseguenti  §§  787,  788^  790,  793  e  794* 
ove  trattasi  della  collazione  ed  imputazione 
dell’  eredità,  non  si  parla  che  dei  figli  e  nipoti 
e  mai  di  eredi  estranei  ,  chiara  ne  derivava  la 
conseguenza  che  anche  per  il  codice  civile  vi- 
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gente  ,  P  erede  estraneo  non  possa  partecipare 
delle  collazioni  ed  imputazioni  degli  eredi  ne- 
cessarj,  e  che  esse  debbano  aver  luogo  soltanto 
fra  rii  essi. 

Osservava  inoltre  P  attrice  che  quanto  fosse 
dovuto  dal  legittimario  non  poteva  considerarsi 
nè  meno  come  un  credito  della  massa  o  come 
un  diritto  che  il  testatore  potesse  trasmettere 
a’  suoi  successori. 

Non  come  credito  ,  poiché  quand’  ancjie  dal 
padre  fosse  ordinata  al  figlio  la  collazione  di 
ciò  che  gli  avesse  dato  precedentemente  alla  di 
lui  morte,  il  figlio  poteva  esimersi  di  eseguirla 
ripudiando  la  legittima  ,  giacché  per  il  disposto 
dal  §  793  dell’ attuai  codice,  il  figlio ,  il  quale 
ha  ricevuto  già  qualche  cosa  precedentemente  ,  non 
ha  bensì  diritto  di  pretendere  porzione  dell'  eredità, 
ma  non  può  nè  men  esser  obbligato  a  veruna  re¬ 
stituzione  ,  quando  all’ invece  se  fosse  un  vero 
debitore  potrebbe  esser  obbligato  dagli  altri  eredi 
a  conferire  anche  nel  caso  che  ripudiasse  la  le¬ 
gittima  ,  e  potrebbe  anche  essere  astretto  al  pa¬ 
gamento,  dai  creditori ,  qualora  P  eredità  non 
fosse  sufficiente  a  pagarli. 

Soggiungeva  poi  anche  P  attrice  ,  la  legge 
reputa  come  peculio  profettizio  ciò  che  il  testa¬ 
tore  ,  mentre  visse  ,  ha  dato  alle  figlie  e  nipoti 
in  dote  ,  ed  ai  figli  per  conseguire  ,  od  intra¬ 
prendere  qualche  impiego  o  professione,  e  così 
pure  ciò  che  avesse  speso  per  il  pagamento  dei 
debiti  contratti  dalli  figli  dopo  esser  pervenuti 
in  età  maggiori  ,  come  ben  lo  spiega,  il  §  788 
del  detto  codice  generale  austriaco  ,  al  quale 
sono  pure  conformi  anche  le  leggi  4  ->  cod.  De 
collat . ,  e  tutte  le  altre  leggi  citate  dall*  Eineccio 
nelle  sue  Pandette,  parte  VI  ,  tit.  6  ,  §  8. 
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..  Che  se  poi  l’intenzione  del  legislatore  fosse  stata 
quella  di  far  entrare  anche  f  erede  estraneo  a 
partecipare  delle  collazioni ,  avrebbe  ordinato 
che  queste  si  dovessero  fare  nell’  asse  ereditario 
che  a  termini  del  ridetto  §  784  deve  esser  for¬ 
mato  per  determinare  la  legittima  ,  e  non  già 
nella  legittima  come  ordina  espressamente  il  §  788, 
e  che  porta  la  conseguenza  che  se  pur  anche  uno 
de’  figli  fosse  F  erede  della  porzione  disponi¬ 
bile,  non  potrebbe  entrare  a  far  parte  delle 
collazioni  se  non  quando  fosse  a  dividere  la 
porzione  de’  legittimar] ,  ben  diverso  essendo  il 
suo  diritto  procedente  dalla  legittima  da  quello 
derivante  dall’  instituzione  di  erede  nella  por¬ 
zione  disponibile. 

Ed  a  sempre  maggior  prova  del  suo  assunto 
rilevò  inoltre  che  nel  caso  in  cui  nelle  divisioni 
si  fossero  omesse  le  collazioni  ,  i  figli  potreb¬ 
bero  anche  per  errore  di  diritto  obbligare  gli 
altri  legittimar}  a  conferire,  a  differenza  dell’erede 
della  porzione  disponibile,  il  quale  appunto  come 
tale  non  potrebbe,  dopo  seguite  le  divisioni,  più 
esser  obbligato  ad  alcuna  collazione.  Dal  che 
tutto  dovevasi  indurre  che  la  legge  ha  voluto 
accordare  su  questo  proposito  un  privilegio 
speciale  a  favore  de’  soli  legittimar],  per  impin¬ 
guare  a  loro  riguardo  la  legittima  ,  onde  possa 
così  più  facilmente  aver  luogo  un’  eguaglianza  fra 
dì  essi  ,  ed  una  qualche  differenza  con  1’  erede 
della  porzione  disponibile. 

Che  il  senso  della  legge  fosse  veramente  quello 
sopra  espresso  ,  V  attrice  pretendeva  che  si  do¬ 
vesse  desumerlo  facilmente  dai  succitati  e  com¬ 
binati  §§  784 ,  788  e  793  del  vigente  codice 
civile  generale,  e  dalle  espressioni  usate  dal 
legislatore  negli  altri  §§  787  e  790  ,  dal  con¬ 
fo/.  VII,  Parte  L  19 
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resto  de’  quali  riluceva  ad  evidenza  la  tnas«» 
siina,  che  la  collazione  di  quanto  è  dovuto  dai 
legittimarj  ,  non  debba  farsi  che  nella  porzione 
della  legittima  ,  escluso  1’  erede  o  eredi  della 
porzione  disponibile. 

Osservò  finalmente  l’attrice  che  l’unico  caso  in 
cui  l’erede  della  porzione  disponibile  od  estraneo 
potrebbe  concorrere  a  partecipare  delle  colla-? 
zioni  ,  sarebbe  quello  in  cui  il  testatore^ivesse 
espressamente  ordinata  la  collazione  anche  a 
favore  dell’  erede  predetto  ,  ma  che  questo  non 
s’incontrava  nell’attuale  questione,  poiché  il  padre 
nell’  atto  d’  ultima  volontà  trattando  della  colla¬ 
zione  ordinata  al  figlio,  non  aveva  tenuto  parola 
da  cui  si  potesse  indurre  eh*  essa  dovesse  aver 
luogo  anche  a  favore  dell’estraneo  erede  della 
porzione  disponibile.  Anzi,  soggiungeva  ,  1’  atto 
predetto  combina  precisamente  con  la  legge, 
poiché  il  padre  instituì  i  dj  lui  figli  Camillo 
e  Rachele  suoi  eredi  nella  porzione  legittima  , 
ed  ordinò  che  nella  virile  di  Camillo  si  dovesse 
computare  l’anticipazione  da  lui  fatta,  senza 
mai  parlare  dell’erede  instituito  nella  porzione 
disponibile  che  dichiarò  suo  erede  soltanto 
del  rimanente  della  sua  sostanza.  Che  se  dunque 
i  figli  erano  instituiti  eredi  della  legittima  ,  se 
la  legittima  a  termini  del  §  784  doveva  essere 
stabilita  sulla  metà  della  sostauza  del  padre  , 
se  questi  ordinò  che  le  anticipazioni  fatte  al 
figlio  dovessero  imputarsi  nella  sua  virile  ,  se 
finalmente  non  parlò  dell’  erede  della  porzione 
disponibile  ,  se  non  per*  assegnare  ad  esso  il 
rimanente  della  sua  sostanza  dedotta  la  legitti¬ 
ma ,  non  v’  ha  chi  non  riconosca  in  una  tale 
disposizione  la  determinata  volontà  del  testatore, 
che  la  collazione  deli’ anticipazione  fatta  ai  figlio 
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dovesse  aver  luogo  soltanto  fra  i  legittimar)  per 
uguagliarli  perfettamente ,  ed  abbia  volutoesclude- 
re  onninamente  l’erede  dalla  porzione  disponibile. 

Per  tutto  ciò  dunque  chiedeva  1*  attrice  di 
essere  secondata  nella  sua  domanda. 

Il  convenuto  Scola  prese  prima  di  tutto  in 
dettagliato  esame  ed  analizzò  le  disposizioni 
della  vigente  legislazione,  tanto  riguardo  alla 
legittima  ,  quanto  riguardo  ali’  obbligo  di  colla¬ 
zione  ,  indi  separando  quanto  era  riferibile  alla 
collazione  nella  legittima  de’  discendenti ,  da 
quanto  appartiene  alla  collazione  nella  porzione 
ereditaria  ,  e  riportando  anche  il  sentimento 
espresso  dal  signor  consigliere  aulico  de  Zeiller 
nel  suo  commento  al  §  <790  del  codice  civile  , 
imprese  a  sostenere  che  fosse  erroneo  I*  assunto 
dell  attrice  ,  cioè  che  non  si  dovesse  conferire 
nella  massa  ereditaria,  ma  solo  nella  legittima, 
quanto  al  fratello  di  essa  convenuta  Camillo  era 
stato  ordinato  dal  testatore  di  conferire,  e  che  ciò 
era  poi  in  contraddizione  a  quanto  disponevano 
sul  proposito  le  leggi  romane  ,  la  vegliarne  le¬ 
gislazione  e  la  chiara  volontà  del  testatore. 

Convenendo  pertanto  che  la  legittima  con¬ 
siste,  per  forza  della  legge,  rispetto  ai  Gglj,  nella 
metà  di  quello  che  sarebbe  pervenuto  ad  essi 
nella  successione  ab  intestato,  volle  for  sentire  il 
principio  di  diritto  per  il  quale  la  legge  assegna 
ai  figlj  una  porzione  determinata  della  sostanza 
paterna ,  ma  pretese  che  questo  stesso  incon¬ 
cusso  diritto  valesse  anche  a  garantire  al  testa¬ 
tore  la  disponibilità  del  rimanente  delle  sue  so¬ 
stanze  ,  osservando  anche  chela  legittima  è  sem¬ 
pre  ritenuta  nella  stessa  misura,  sia  che  esistano 
più  eredi  necessarj  ,  o  ne  esista  un  solo. 

Prendendo  poscia  ad  esame  il  §  788  ,  disse 
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eh’  era  agévole  scorgere  che  la  collazione  di  cui 
ivi  si  tratta,  non  è  ordinato  che  debba  farsi  tra  gii 
eredi  legittimar],  ma  nella  porzione  della  legittima 
di  colui  che  deve  conferire ,  pretendendo  da  ciò 
d’ indurre  ,  che  siccome  la  legittima  è  un  credito 
di  ciascun  legittimario  verso  1’  eredità  ,  così 
ordinando  la  legge  la  collazione  ,  vuole  che  eia*? 
scuno  di  codesti  creditori  legittimar]  ponga  alla  sua 
partita  quanto  avesse  ricevuto  come  se  lo  rice¬ 
vesse  all*  atto  della  verificazione  dell’  eredità  , 
e  debba  perciò  avere  tanto  meno  sul  patria 
monio  libero  disponibile  dal  defunto. 

Ricapitolando  poi  le  leggi  romane,  e  *peci  al-; 
mente  la  1.  f  ,  §  3  ,  ff.  Decollai.  ,  e  la  1.  i,  §  3, 
ff.  De  conju non  che  l  ultima,  co d.  comune  utrisque 
jucl.,  pretese  che  tutte  fossero  relative  alla  colla¬ 
zione  da  farsi  nella  piassa  ereditaria  e  dirette  a  sta¬ 
bilire,  che  volendo  un  figlio  emancipato  parteci-i 
pare  dell’eredità  del  padre  in  concorso  degli  altri 
figij,  che  all’epoca  della  morte  del  padre  si  ritro¬ 
vassero  ancora  presso  di  lui,  doveva  conferire 
nella  sua  porzione  tutto  ciò  che  aveva  ricevuto 
precedentemente,  eccettuato  solo  il  caso  che  non 
vi  fosse  una  espressa  dichiarazione  in  contrario 
del  testatore.  Che  sebbene  1’  ultima  legge  possa 
dirsi  introdotta  a  favore  de’  figij  ,  essa  però  si 
occupava  soltanto  della  collazione  nella  porzione 
ereditaria,  e  quindi  non  della  collazione  con¬ 
templata  dal  §  788,  ma  di  quella  di  cui  tratta 
il  §  790  del  codice  vigente  ,  e  che  in  ultima 
analisi  quando  pure  si  trattasse  della  collazione 
nella  porzione  legittima ,  quella  in  questione  do¬ 
vrebbe  aver  luogo  anche  a  favore  dell’  erede 
estraneo  ,  poiché  dal  testatore  venne  espressa- 
mente  ingiunta  al  legittimario  Camillo  ,  Iucche 
in  senso  elei  convenuto  combinava  anche  con 
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la  Novella  n5  ,  cap.  3  e  cap .  5  ,  e  con  le 
disposizioni  portate  dalle  leggi  29  e  3o  ,  cod. 
De  inoff.  test.,  quindi  pretendeva  che  per  niun 
modo  potesse  V  attrice  trarre  vantaggio  dal  Di¬ 
ritto  Romano  ,  per  sostenere  il  di  lei  assunto. 

Passando  poscia  a  confutare  le  deduzioni  del^ 
1*  avversaria  tratte  dalla  vigente  legislazione  , 
prese  ad  esame  il  §  793  ,  sul  quale  sembrava  al 
Convenuto  che  fossero  stati  precipuamente  fondati 
li  di  lei  ragionamenti ,  ed  osservò  che  svaniva  la 
difficoltà  rilevata  sull’ espressione  di  quel  §,  che 
la  collazione  si  fa  in  modo  che  prima  della  divi¬ 
sione  ciascun  figlio  (  e  non  ciascun  erede  )  debba 
avere  una  quantità  eguale ,  allorché  si  rifletta  che 
esso  §  parla  della  collazione  nella  porzione  1  ere¬ 
ditaria  e  non  nella  legittima  ,  e  che  era  poi  as¬ 
surdo  il  dire  ,  che  trovando  espresso  nel  §  790, 
che  la  collazione  non  ha  luogo  tra  figlj  ^  il  §  793 
non  poteva  contemplare  che  i  figlj  ,  perchè  ivi 
non  trattavasi  che  della  collazione  nella  porzione 
legittima.  . 

Per  dimostrare  l’assurdo  suppose  il  convenuto 
che  P  eredità  fosse  di  dodici  ,  e  che  uno  solo 
fo  sse  il  legittimario,  il  quale  avesse  già  percetto  , 
vivente  il  padre  ,  come  sei ,  per  qualunque  siasi 
de’  titoli  contemplati  dal  §  788.  In  questo  caso 
soggiungeva  ,  se  il  figlio  non  fosse  tenuto  a 
conferire  nella  massa  ereditaria  ;  la  parte  dispo¬ 
nibile  dal  padre  non  sarebbe  che  di  tre,  ed  i[ 
figlio  invece  di  percepire  la  legittima  nella  mi¬ 
sura  stabilita  dalla  legge  al  §  765  ,  cioè  della 
metà  delia  sostanza  paterna,  ne  verrebbe  a  per¬ 
cepire  tre  quarte  parti  ,  mentre  il  padre  non 
potrebbe  disporre  che  di  una  sola  quarta  parte  , 
e  non  già  della  metà  a  lui  riservata  dalla  legge. 

Nè  minor  assurdo  ne  deriverebbe  se  si  ri-» 
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fletta  che  ove  venisse  diminuita  la  porzione  di¬ 
sponibile  bel  morie  sopra  rilevato  ,  si  verrebbe 
con  ciò  a  distogliere  li  genitori  dall’  anticipare 
de’sussidj  al  li  proprj  figlj ,  e  controopei  are  così 
alla  chiara  intenzione  della  legge,  che  col  §  788 
tende  invece  ad  incoraggiarli  alP  anticipazione. 

Un  terzo  assurdo  finalmente  pretendeva  il 
convenuto  che  ne  derivasse  dalla  massima  av¬ 
versaria  ,  quello  cioè  che  obbligando  la  legge 
i  genitori  a  dotare  le  figlie  ,  e  il  §  788  obbli¬ 
gando  le  figlie  alla  collazione  della  dote  ,  nella 
loro  legittima  ,  la  legge  sarebbe  più  favorevole 
alle  figlie  che  ai  maschi. . 

Proseguendo  poscia  ad  analizzare  il  ripetuto 
§  798  ,  osservò  il  convenuto  che  male  a  pro¬ 
posito  pretendeva  P  attrice  che  la  legge  avesse 
voluto  favorire  gli  eredi  necessarj  in  tutti  i  rap¬ 
porti  j  mentre  all’  invece  lo  volle  fare  entro  i 
limiti  della  metà  della  porzione  determinata  se¬ 
condo  le  regole  delia  successione  intestata  ,  e 
coll’obblipo  di  conferire  tutto  ciò  che  fosse  stato 
a  loro  anticipato,  salvo  nel  resto  la  disponi¬ 
bilità  a  favore  del  testatore ,  e  che  poi  qua¬ 
lunque  fosse  la  specie  di  favore  pretesa  dal- 
P  avversaria  ,  essa  dovevasi  misurare  non  dalla 
parziale  disposizione  del  §  798  ,  ma  dal  com¬ 
plesso  di  tutte  quelle  delle  quali  esso  paragrafo 
contenendo  soltanto  il  modo  della  collazione ,  non 
era  che  un  accessorio  particolare  ,  e  non  già 
una  disposizione  principale  diretta  a  stabilire 
P  obbligo  della  collazione. 

Finalmente  pretese  il  convenuto  di  dimostrare 
che,  lungi  che  la  disposizione  di  ultima  volontà 
del  testatore  Giussani  fosse  favorevole  alP  as¬ 
sunto  delP  attrice  ,  coni’  essa  pretendeva  ,  ella 
era  anzi  perfettamente  contraria ,  e  riportandosi 
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alle  parole  espresse  in  quell’atto,  ha  ìnsdtuito 
crede  il  suo  amico  Lorenzo  Scola  in  tutta  l’eredità , 
meno  la  sola  legittima  dovuta  ai  proprj  figlj  ,  ed 
all’  ordine  espresso  al  figlio  Camillo  di  imputare 
nella  sua  virile  quanto  aveva  pagato  per  li  suoi 
debiti  ,  sosteneva  che  queste  espressioni  ba¬ 
stassero  a  convincere  pienamente  il  giudice  , 
che  P  anticipazioni  fatte  dal  padre  a^Camiilo 
dovessero  conferirsi  nella  massa  ereditaria, poiché 
altrimenti  sarebbe  forza  ritenere  che  il  testa¬ 
tore  avesse  voluto  donarle  alti  legittimar]*  ,ciò  che 
sarebbe  in  opposizione  aperta  con  la  di  lui  di¬ 
sposizione  ,  che  ordina  di  conferire,  e  che  li 
di  lui  figli  non  debbano  avere  se  non  che  la 
loro  legittima,  nominando  lo  Scola  suo  erede 
in  tutto  il  rimanente  della  sua  sostanza. 

Conchiudeva  perciò  il  convenuto  di  esser  as¬ 
solto  dall’  avversaria  domanda. 

Sulle  quali  deduzioni  1’  I.  R.  tribunale  di 
piima  istanza  civile  in  Milano,  li  26  marzo  1810 
sotto  il  num.  aio5,  pronunziò  la  segueute  , 

Sentenza . 


«  Nella  causa  vertente  tra  Rachele  Giussani, 
maritata  Cotta  attrice,  patrocinata  dall'  avvocato9 
Old  rado  ,  e  Lorenzo  Scola  e  Camillo  Giussani 
rei  convenuti,  il  primo  patrocinato  dall’avvocato 
Piccioli,  ed  il  secondo  contumace, 

«  In  punto  che  abbia  a  giudicarsi  : 

«1.  Doversi  dai  nominato  Scola,  erede  estra¬ 
neo  del  fu  Tommaso  Giussani,  conferire  nell’asse 
ereditano  le  lir.  14.181.  io  ed  interessi  da  esso 
esatti  sulle  tre  cambiali  ,  la  prima  di  lir.  6455 
emessa  da  Gio.  Brioschi  a  favore  Mei  defunto 
Tommaso  Giussani  ,  la  seconda  di  lir.  5000 
emessa  da  Gaetano  Brioschi  a  favore  come1 
sopra,  e  la  terza  di  lir.  2727,  emessa  da  Gae- 
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tano  Brioschi  pure  a  favore  del  detto  Tommaso 
Giussaui  ,  e  ciò  per  la  successiva  divisione  delle 
indicate  tre  partite  unitamente  all’  asse  eredi¬ 
tario  Giussani. 

a.  Che  sia  giudicato  che  la  collazione  delle 
lir.  4^033.  641  delle  quali  il  ripetuto  Tommaso 
Giussani  ha  ordinata  la  imputazione  a  carico 
di  detto  Camillo  Giussani  ,  col  testamento  4 
gennajo  1816,  debba  farsi  dal  detto  Camillo  in 
concorso  solo  dell’  attrice  legittimaria  nell’  asse 
da  dividersi  fra  i  detti  due  legittimarj  ,  escluso 
Lorenzo  Scola  erede  estraneo. 

3.  Doversi  prima  della  divisione  dell’  asse 
spettante  ai  detti  due  figli  legittimarj  prededurre 
dall’  attrice  una  somma  eguale  alle  lir.  45o33.  64^ 
per  essere  il  detto  asse  divisibile  a  ciò  suffi¬ 
ciente  ,  il  tutto  in  conformità  del  disposto  dai 
§§  784  e  793  del  Codice  civile  austriaco,  senza 
pregiudizio  di  qualunque  altra  azione  e  ragione 
•ull’  eredità  paterna* 

«  Irrotulati  gli  atti  nel  giorno  i.°  aprile  1818 
in  contumacia  del  correo  Camillo  Giussani  , 

«  L’  I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  civile  ha 
giudicato  e  giudica  doversi  assolvere  li  conve¬ 
nuti  dalla  domanda  dell’  attrice  ,  condannata 
questa  nel  pagamento  delle  spese  sostenute  dal 
correo  Lorenzo  Scola,  che  si  liquidano  a  lir.  70, 
non  che  nell’  onorario  della  presente  sentenza 
da  effettuarsi  nel  termine  di  giorni  f 4. 

Un  tale  giudizio  venne  appoggiato  ai  seguenti 

Motivi .  » 

«  Ritenuto  che  il  fu  Tommaso  Giussani,  nel 
suo  testamento  fatto  sotto  T  impero  deli’  attuale 
codice  Austriaco  ,  dispose  che  dovesse  essere 
erede  della  porzione  disponibile  delia  sua  so¬ 
stanza  Lorenzn  Scola  ,  e  che  avessero  a  succe- 
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dergli  nella  sola  legittima  i  due  suoi  figlj  Ca¬ 
millo  e  Rachele  ,  coll’  obbligazione  al  primo  di 
conferire  ed  imputare  nella  sua  porzione  le 
lire  45o33.  64  che  avea  da  lui  ricevute; 

«  Osservato  che  dopo  la  verificazione  della 
successione  nell’  eredità  ,  della  quale  si  tratta  , 
la  nominata  Rachele  Giussani,  chiamando  in  giur- 
dizio  il  dì  lei  fratello  Camillo  ed  il  nominato 
Scola  ,  pretese  sostanzialmente  i.°  che  si  avesse 
dallo  Scola  a  conferire  nell’asse  ereditario  le 
Iir.  14181.  5o  oltre  gli  interessi  da  esso  esatti 
sulle  cambiali  precisate  in  atti  ;  a.#  che  si  avesse 
a  dichiarare  che  la  collazione  delle  lir.  45o33  6 4^ 
ordinata  a  carico  del  di  lei  fratello  ,  dovesse 
farsi  a  favore  ed  in  concorso  solo  di  essa  at¬ 
trice;  3 45  che  per  eseguire,  a  termini  delle  com¬ 
binate  disposizioni  dei  §§  784  e  793  del  codice 
civile  Austriaco  ,  una  tal  collazione  a  suo  esclu¬ 
sivo  favore  ,  si  avesse  ad  autorizzarla  a  prede¬ 
durre  dall’  asse  paterno,  prima  della  divisione  , 
una  somma  eguale  a  quella  che  avrebbe  dovuto 
conferire  il  ripetuto  di  lui  fratello  ,  vale  a  dire  , 
a  prelevare  per  sua  antiparte  lir.  4^o33.  64. 

«  In  quanto  al  primo  punto  si  è  osservato 
che  la  domanda  non  era  appoggiata  io  diritto  , 
giacche  dovendo  ritenersi  inscindibile  la  confes¬ 
sione  fatta  dallo  Scola  in  risposta  ,  di  avere 
cioè  esatte  le  avvertite  lettere  di  cambio  che 
erano  state  girate  al  di  lui  nome  prima  della 
morte  di  Tommaso  Giussani,  e  per  di  lui  espressa 
commissione  ,  onde  convertirne  1’  importo  in 
usi  da  lui  tassativamente  determinati  in  voce, 
ne  conseguiva  perciò  che  dall’  attrice  in  pro¬ 
posito  non  poteva  tutt’  al  più  esigersi  che  un 
rendiconto  ,  onde  conoscere  la  conversione  delle 
somme. 
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«  In  punto  al  secondo  e  terzo  capo  df  do¬ 
manda  si  osservò  quanto  segue.  Il  g  703  (jeI 
codice  Austriaco  prescrive  che  la  collazione 
nella  porzione  ereditaria  di  ciò  che  si  è  rice¬ 
vuto  ,  debba  farsi  in  modo  che  prima  della  di¬ 
visione  ciascun  figlio  abbia  ad  avere  una  quan¬ 
tità  eguale  a  quella  da  imputarsi,  prelevando 
cioè  ciascun  figlio  dall’  asse  comune  una  somma 
eguale  dovuta  dal  figlio  obbligato  a  conferire  : 
nel  caso  che  1  attrice  Rachele  Ginssani  avesse 
a  prelevare  le  li r.  ^5o33.  6zj.  per  mettersi  a  pa- 
reggio  del  fi  afelio  ,  1  asse  verrebbe  diminuito  , 
e  I  erede  della  disponibile  verrebbe  a  percepire 
meno  della  vera  metà  della  sostanza  che  gli 
sarebbe  dovuta  e  per  la  legge  e  per  il  testa¬ 
mento  ,  essendo,  per  il  disposto  del  g  765  del 
codice,  Ja  legittima  dei  figli  la  metà  di  ciò 
chead  essi  sarebbe  pervenuto  ab  intestato . 

«  Supposto  Passe  lasciato  dal  Tommaso  Gius* 
sani  in  lir.  aoom.,  la  porzione  per  l’erede 
estraneo  sarebbe  nel  caso  di  lir.  loom.  ,  e  le 
altre  lir.  ioom.  dovrebbero  dividersi  fra  i  suoi 
figli  per  loro  porzione  legittima  :  ma  ove  si  vo¬ 
lesse  all’ invece  ammettere  ,  a  termini  del  citato 
§  793  t  che  la  Rachele  Giussani  abbia  a  pre¬ 
levare  essa  pure  la  somma  di  lir.  45m.  per  il 
pareggio  sopra  indicato  ,  allora  P  asse  dividendo 
verrebbe  a  rimanere  di  sole  lir.  i55m.  ,  ed  al- 
1  erede  della  disponibile  non  perverrebbe  per 
conseguenza  che  lir.  77500  in  luogo  delle  1.  foorn. 

«  Si  oppose  che  il  g  7^3  non  permetteva 
interpretazione  in  contrario  ,  per  essere  Ja  9ua 
disposizione  chiarissima  e  precisa  ,  e  che  la  col¬ 
lazione  non  poteva  d  altronde  ,  a  seconda  dei 
piu  ovvii  principj  di  diritto,  ordinarsi  che  in  fa¬ 
vore  dei  soli  legittimar]  ;  ma  a  queste  obbie- 
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?Joni  vi  resistono  i  seguenti  riflessi  ,  cioè  ,  che 
«ella  vigente  legislazione  non  vi  ha  alcun  arti¬ 
colo  che  limiti  la  collazione  a  favore  ed  in  con¬ 
corso  dei  soli  legittimai] ,  e  che  la  disposizione 
del  preaccennato  paragrafò  deve  intendersi  ed 
applicarsi  ristrettivamente  al  caso  di  una  suc¬ 
cessione  devoluta  ai  soli  eredi  necessari  ,  essendo 
d’  altronde  riflessihile  che  la  legge  nel  caso  con¬ 
templò  appunto  un’operazione  da  farsi  non  in 
<ictii  della  divisione,  ma  in  prevenzione  della 
medesima  ,  onde  introdurre  tra  gli  eredi  neces¬ 
sari  una  perfetta  eguaglianza. 

«  Si  è  detto  che  nella  legislazione  vigente 
non  essendovi  una  disposizione  che  limiti  in 
favore  dei  soli  legittimari  la  collazione,  doveva 
questa  di  conseguenza  eseguirsi  a  favore  anche 
degli  estranei  che  cogli  eredi  necessari  si  tro¬ 
vassero  chiamati  alla  successione  testata.  Il  §  7^4* 
in  relazione  al  §  76^,  sussidia  questo  principio, 
li  secondo  eli  questi  paragrafi  in  via  di  massima 
prescrive,  che  la  legittima  consiste  nella  metà 
di  ciò  che  a  ciascun  erede  sarebbe  pervenuto 
ab  intestato ,  ed  il  primo  ^v noie  all  uopo  che  la 
legittima  sia  rettamente  determinata  ,  che  ab¬ 
biano  con  esattezza  a  descriversi  e  stimarsi  gli 
effetti  mobili  ed  immobili  appartenenti  alla  massa 
ereditaria  ,  e  debbano  comprendersi  tutti  i  di¬ 
ritti  e  crediti  che  il  testatore  poteva  liberamente 
trasmettere  ai  suoi  successori,  ed  anche  tutto 
ciò  di  cui  F  erede  ed  il  legatario  è  debitore 
alla  massa  ereditaria. 

«  Prescindendo  dal  riflettere  sul  caso  ,  che 
quella  che  dal  correo  Giussani  si  deve  con¬ 
ferire  ,  consiste  appunto  in  un  debito  che  lo 
stesso  teneva  verso  il  di  lui  padre  ,  e  che  questi 
poteva  benissimo  trasmettere  a’  suoi  eredi ,  si 
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osservò  che  il  legislatore  volle  nella  collazione 
comprendere  ogni  cosa  in  concorso  d’ ogni  chia¬ 
mato  ,  giacché  nel  ripetuto  §  chiaramente  si 
espresse  colle  seguenti  parole  :  ed  anche  tutto 
ciò  di  cui  V  crede  od  il  legatario  é  debitore  alla 
massa  ;  il  che  dimostra  che  intese  di  assogget¬ 
tare  alla  collazione  e  gli  eredi  legittimi  e  gli 
estranei  alla  reciproca  loro  utilità. 

«  Per  questi  riflessi  ritenne  quindi  il  tribu¬ 
nale  che  inapplicabile  al  caso  fosse  il  disposto 
dal  §  793  dèi  codice  universale,  e  che  perciò 
avesse  ad  assolversi  anche  dal  secondo  e  terzo 
capo  della  petizione  lo  Scola ,  e  con  esso  anche 
il  contumace  Giussani  ,  giacche  P  assoluzione 
del  primo  portava  l’indeclinabile  conseguenza 
nel  caso  dell’  assoluzione  del  secondo. 

«  La  condanna  poi  dell’  attrice  nelle  spese  a 
favore  del  correo  Scola  ,  e  nel  pagamento  altresì 
deli’  onorario  della  sentenza  ,  fu  suggerita  dalla 
disposizione  del  §  5i5  del  R.  giudiziario,  noti 
essendosi  rinvenuto  alcun  motivo  che  ne  de¬ 
clina  P  applicazione  ». 

Interposta  però  dall’  attrice  predetta  P  appel¬ 
lazione ,  P  I.  R.  tribunal  d’appello  generale  li  16 
febbrajo  i8ao,  sotto  il  num.  7891,  ha  emessa 
la  seguente 

Sentenza . 

«  Nella  causa  vertente  ecc. 

«  Essendosi  dall’  attrice  interposta  l’appella¬ 
zione  dalla  sentenza  36  marzo  1819  del  tribu¬ 
nale  civile  di  prima  istanza  in  Milano, 

«  L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha 
giudicato  i.#  doversi  assolvere  il  reo  convenuto 
Lorenzo  Scola  dalla  domanda  di  collazione  nel- 
P  asse  ereditario  del  defunto  Tommaso  Giussani 
per  la  successiva  divisione  delle  lir.  14181.  io 
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ed  interessi  dipendenti  dalle  tre  cambiali ,  la 
prima  di  lir.  6^.55  ,  emessa  da  Giovanni  Brioschi 
a  favore  del  testatore,  la  seconda  di  lir,  5ooo  , 
emessa  da  Gaetano  Brioschi  a  favore  come 
sopra,  la  terza  di  lir.  2727.  5o,  emessa  dal  me¬ 
desimo  pure  a  favore  del  detto  Tommaso  Gius¬ 
sani  ,  salva  all’ attrice  la  ragione  di  farsi  render 
cento  delia  conversione  della  somma  suddetta 
nelle  cause  dallo  stesso  testatore  prescritte. 

«  2.0  Doversi  la  collazione  delle  lir.  45o33.  64* 
di  cui  Tommaso  Giussani  ha  ordinato  1’  impu¬ 
tazione  nella  legittima  del  correo  Camillo  Gius¬ 
sani  col  testamento  4  gennaro  1816,  eseguirsi 
in  concorso  soltanto  dell’  attrice  pure  legitti¬ 
maria  ,  nell’asse  da  dividersi  fra  essi  due  legit¬ 
timar]  ,  escluso  il  correo  Lorenzo  Scola  erede 
estraneo. 

«  3.p  Non  farsi  luogo  a  predednrre  in  favore 
dell’ attrice  prima  della  divisione  dell’asse  spet¬ 
tante  alli  detti  due  legittimarj  una  somma  eguale 
alle  suddette  lir.  4$o33.  64  •>  salva  alPattrice  me¬ 
desima  ogni  altra  ragione  in  dipendenza  della 
collazione  come  sopra  accordatale  ;  confermata 
e  riformata  in  questi  sensi  la  predetta  sentenza  26 
marzo  1819,  pagato  da  ciascuna  delle  parti  per 
metà  il  salario  di  questa  sentenza,  e  compensate 
vicendevolmente  le  spese  di  entrambi  i  giudizj* 

A  sostegno  della  pronunziata  riforma  1’  I.  R, 
tribunale  d’appello  generale  emise  i  seguenti 

Motivi . 

«  In  quanto  al  primo  punto  di  domanda,  la 
riforma  portata  dall’  appellato  in  sentenza  ,  li- 
mitossi  ad  aggiungere  la  riserva  favorevole  al¬ 
l’attore  ,  di  farsi  render  conto  delle  lir.  14180.  io. 
Tale  riserva  è  fondata  nella  disposizione  del 
§  3 1 6  del  regolamento  generale,  e  nel  riflesso 
che  lo  Scola,  secondo  la  propria  di  lui  coqfes- 
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sione  fotta  in  risposta ,  dovette  considerarsi 
come  un  procuratore  ad  esigere  e  convertire 
]’  importo  delle  tre  cambiali  affidategli  dal  te¬ 
statore.  Che  in  tale  qualità  avea  Y  obbligo  di 
renderne  conto  al  mandante  Giussani  (§  1009 
codice  civile  Austriaco),  e  che  il  diritto  corri¬ 
spondente  a  questo  suo  obbligo  è  passato  agli 
credi  del  medesimo ,  fra  i  quali  si  annovera 
anche  T  attrice  (§  53 1  e  91 8  codice  civile  Àustr.) 

«  In  quanto  al  secondo  capo  di  domanda,  il 
tribunale  c V  appello  ritenne  che  prima  di  tutto 
si  debba  fare  la  divisione  della  sostanza  Gius- 
sani  tra  lo  Scola  e  gli  eredi  necessarj  ,  a  ter¬ 
mini  del  testamento  4  gennajo  1 B 1 6  ,  che  poi 
dimesso  lo  Scola  ,  debba  aver  luogo  la  colla¬ 
zione  e  divisione  fra  i  soli  eredi  necessarj  ,  come 
se  nessun  erede  estraneo  fosse  stato  insti t ulto 
dal  Giussani,  il  tribunale  ritenne  che  la  legit-. 
tima  è  stata  introdotta  a  favore  degli  eredi  ne¬ 
cessarj  e  principalmente  de’  figli  ,  1.  3.  4*  5., 
fF.  Ve  inoff,  testoni.,  nov.  CXV  ,  cap.  3  ,  §  767, 
764  cod.  Anstr.  ;  che  a  favore  della  legittima 
è  stata  instituita  la  collazione,  in  quanto,  senza 
la  medesima ,  gli  altri  figli  potessero  essere  pre¬ 
giudicati  in  ciò  che  dovevano  conseguire  dai 
loro  genitori,  e  che  perciò  la  collazióne  non 
dovesse  farsi  che  fra  gli  eredi  necessarj.  Tale 
massima  venne  stabilita  dal  diritto  comune. 
L.  ult.,  cod.  Commun.  utriusque  jnclicii.  L.  5, 
§  2 3,  fF.  Ve  collaction.  L.  G.  I.  i3,  fF.  Ve  con- 
jung .  cum.  emancipat .  liberis ,  ed  adottata  dall’  im¬ 
perante  codice’  civile  Austriaco  ,  come  risulta 
dai  seguenti  riflessi. 

«  11  §  793  del  codice  suddetto  dispone  che 
la  collazione  nella  porzione  ereditaria  di  ciò  che 
si  è  ricevuto,  si  faccia  in  modo  che  prima  della 
divisione  ciascun  figlio  debba  avere  una  quan- 
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tìtà  eguale.  Siffatta  disposizione  esclude  il  caso 
che  la  collazione  debba  o  possa  farsi  anche  ili 
concorso  d  un  erede  estraneo  ,  diversamente  il 
legislatore  avrebbe  detto  che  prima  della  divi¬ 
sione  ciascun  erede  debba  avere  una  quantità  eguale . 
Tale  interpretazione  trae  maggiore  appoggio  dalle 
espressioni  usate  nei  §§  787,  788  a  790  ,  e  la 
dis posizione  del  §  793  non  può  restringersi  al 
caso  di  una  successione  devoluta  ai  soli  eredi 
necessarj  ,  perchè  tale  interpretazione  sarebbe 
in  pregiudizio  degli  eredi  necessarj  che  la  legge 
ha  voluto  favorire  in  tutti  i  rapporti  :  perchè 
finalmente,  adottata  1*  anzidetta  interpretazione, 
tutti  gli  altri  casi  di  collazione  sarebbero  casi 
om messi  dal  codice  vigente  ,  ciò  che  sarebbe 
contrario  allo  spirito  e  alle  parole  del  succes-** 
sivo  §  794  ,  il  quale  suppone  che  l’antecedente 
§  79^  abbia  stabilito  il  modo  di  conferire  per 
qualunque  caso  di  collazione. 

Nel  concreto  caso  di  decisione  del  tribunale 
d  appello  è  anche  suffragata  dalla  disposizione 
testamentaria  di  Tommaso  Giussani  :  vuole  il 
medesimo  che  i  figli  siano  eredi  nella  sola  por¬ 
zione  legittima  ,  e  che  nella  virile  spettante  a 
Camillo  abbiano  ad  imputarsi  le  lir.  45o33.  64. 
Questa  disposizione  è  contenuta  nel  §  secondo 
del  testamento  4  gennajo  1816,  ove  trattasi 
unicamente  della  porzione  ereditaria  lasciata  ai 
figli,  e  nel  successivo  §  terzo  leggesi  che  del 
restante  patrimonio,  dedotta  la  parte  legittima 
spettante  ai  figli  ,  sia  erede  Lorenzo  Scola.  Il 
testatore  quindi  ordinava  la  collazione  delle 
lir.  45o33.  64,  allorquando  parlava  unicamente 
dei  figli  :  egli  instimi  erede  lo  Scola  nel  rima¬ 
nente  ,  dedotta  la  legittima,  sapendo  che  quella 
debbe  computarsi  ,  non  avuto  alcun  riguardo 
alle  altre  disposizioni  testamentarie  ,  §  786  del 
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Codice  civile  austriaco  ,  per  cui  dovea  ritenersi 
che  lo  stesso  testatore  volesse  prima  di  tutto 
salvare  la  legittima  ai  figli  ed  indi  procedere 
alla  instituzione  del]’  erede  estraneo.  Tale  inter¬ 
pretazione  dell’  ultima  volontà  del  testatore 
acquista  un  ulteriore  amminicolo  ,  dal  riflesso 
che  lo  Scola  venne  nominato  erede  nel  restante 
patrimonio  che  al  tempo  della  morte  lasciava 
il  testatore  ,  sia  in  stabili,  danaro  ,  gioje  ,  cre¬ 
diti  ,  azioni  ed  altro  ,  dedotta  la  parte  legittima 
spettante  si  figli  ,  come  nel  ^  secondo.  Ora 
avendo  il  testatore  disposto  diversamente  del 
credito  verso  il  proprio  figlio  nel  ^  secondo  , 
è  segno  che  tale  credito  non  debba  compren¬ 
dersi  fra  quelli  di  cui  nel  §  terzo  ,  e  che  lo 
Scola  non  debba  in  vermi  modo  trarne  pro¬ 
fitto.  Non  potevasi  però  assecondare  il  terzo, 
capo  della  domanda  dell’  attrice  ,  siccome  ten¬ 
dente  a  conseguire  più  della  sua  porzione  dalla 
legge  assegnata  ,  in  pregiudizio  del  coerede  e 
legittimario,  il  quale  quantunque  ammise  in 
massima  la  domanda  dell’  attrice  ,  nulladinaeno 
riservossi  espressamente  ogni  sua  ragione,  se, 
e  come  di  diritto. 

La  compensazione  delle  spese  è  appoggiata 
alla  disponibilità  del  caso  e  della  disposizione 
del  §  5 1 5  del  regolamento  giudiziario. 

Contro  però  il  giudicio  appellatorio  essendo 
ricorso  il  convenuto  incoia  al  senato  del  supre¬ 
mo  tribunale  di  revisione  residente  in  Verona, 
questi  ha  emessa  la  seguente  aulica 

Decisione. 

Visti  gli  atti  ,  S.  M.  con  aulico  decreto 
num.  aoa3,  rigettata  la  querela  di  nullità  ,  ha 
confermata  la  stessa  reclamata  sentenza  d  ap¬ 
pello  16  febbrajo  iBao,  compensate  frale  parti 
le  spese  di  tutti  e  tre  i  giudizj 
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PATENTI  SOVRANE. 

t*w\iVyyvwy 

HI.  —  2,3  luglio  1819. 

Patente  sovrana  relativa  ai  giudizj  riguardanti 
V  ammortizzazione  delle  obbligazioni  dello  Stato. 


NOI  FRANCESCO  I. ,  ecc.  ecc. 

Colie  nostre  patenti  del  marzo  e  26  apri¬ 
le  i8o3  e  16  agosto  1817  abbiamo  stabilito  le 
norme  da  osservarsi  per  1’  ammortizzazione  di 
alcune  obbligazioni  di  stato  rilasciate  a  favore 

del  presentatore  ,  e  dei  relativi  residui  interessi 
(  coupons  ). 

Ora  per  provvedere  in  modo  corrispondente 
e  al  credito  dello  stato  ed  all’ interesse  delle 
parti  anche  riguardo  a  tutte  quelle  specie  di 
carte  di  credito  pubblico  che  sono  intestate  a 
un  nome  determinato,  ordiniamo: 

i.°  I  giudizj  riguardanti  l’ammortizzazione 
delle  obbligazioni  rilasciate  a  favore  di  un  nome 
determinato  dagli  stati  delle  province  ,  oppure 
dalle  differenti  autorità  provinciali  a  carico  di 
particolari  province  o  di  alcune  parti  delle  me¬ 
desime  ,  senza  riguardo  alle  qualità  loro  ,  se 
ejcè  erariali  o  domesticali  (  Aerarialoder  Dome- 
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stìcal  -  Obligationcm  )  ,  sono  di  competenza  del 
tribunale  dei  nobili  di  prima  istanza  residente 
in  quella  provincia  dove  furono  emesse  tali  ob¬ 
bligazioni  ,  o  costituiti  i  relativi  interessi  legali; 
e  dove  questo  non  esiste  ,  sono  di  competenza 
del  regio  tribunale  ordinario  di  prima  istanza 
residente  nel  capoluogo  della  provincia. 

a.0  Conformemente  a  tale  disposizione  sono 
specialmente  devolute  al  tribunale  dei  nobili 
della  bassa  Austria  le  operazioni  d’  ammortiz¬ 
zazione  relative  alle  obbligazioni  della  citta  di 
Vienna  ,  dette  Oberkammeramts-Obligationen . 

3.°  Allo  stesso  tribunale  dei  nobili  della  bassa 
Austria  dovranno  pure  esclusivamente  dirigersi 
pel  relativo  giudizio  le  domande  concernenti 
tutte  le  altre  specie  di  obbligazioni  dello  stato 
in  generale  intestate  a  un  nome  determinato  , 
come  sarebbero  quelle  di  banco  e  della  camera 
aulica  ,  o  quelle  emesse  a  guarentia  dei  crediti 
aperti  nell’  estero. 

Dato  nella  nostra  capitale  e  residenza  di  Vienna 
il  giorno  23  del  mese  di  luglio  del  corrente  anno 
mille  ottocento  diciannove  ,  e  ventesimottavo 
del  nostro  regno  (i). 

FRANCESCO, 

(  L.  S.  ) 

Francesco  Conte  di  Saurau,  supremo  cane, 

ProcopIo  Conte  di  Lazanzky. 
Pietro  Conte  di  Goes. 

Gio.  Nef.  Barone  di  Geisslern. 

Per  espresso  e  supremo  comando 
di  S.  M.  /.  R .  A .  , 
Ignazio  Barone  di  Stuppan. 


(i)  La  sullodata  sovrana  patente  venne  pubblicata  in 
Milano  il  2.4  settembre  susseguente,  ed  in  Venezia  il  28 
del  precedente  mese  di  agosto, 
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ENCICLICHE  E  SUPERIORI  DELIBERAZIONI 

GENERALI. 

CLIV.  —  S  aprile  iSì^. 

I  disertori  privi  d ’  amnistia  sono  soggetti  alle  leggi 
civili  nelle  domande  per  matrimonio. 


N.°  9320.  Circolare* 

E  /.  R.  govèrno  di  Venezia . 

Ancorché  pendenti  sieno  le  superiori  definì* 
tive  decisioni  relativamente  a  quei  disertori  che, 
per  non  essere  stati  muniti  del  documento 
d’  amnistia  provvisoria ,  non  fu  ad  essi  rila¬ 
sciato  quello  di  assoluta  amnistia  ,  pure  di  con- 
cei  to  con  1  I.  R.  comando  generale  militare  si 
e  stabilito  di  ritenere  d’  ora  innanzi  questi  indi¬ 
vidui  ,  per  ie  ditnande  di  unirsi  in  matrimonio 
che  potessero  avanzare,  soggetti,  come  ogni 
altro  individuo,  alle  leggi  civili,  per  lo  che 
viene  autorizzata  codesta  regia  delegazione  pro¬ 
vinciale  ,  nei  casi  che  le  venissero  assoggettate 
dai  suddetti  disertori  domande  di  permesso 
d’  unirsi  in  matrimonio,  di  annuire  alle  istanze, 
non  senza  però  dichiarare  ad  essi  che  un  tale 
favore  non  cambiò  la  loro  condizione  intorno 
a  quei  vincoli  a  cui  potrebbero  andar  soggetti 
in  conseguenza  delle  superiori  decisioni  da 
emanarsi. 

Venezia  5  aprile  18.19. 
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CLV.  —  6  aprile  1819* 

Estratta  delle  normali  sulle  funzioni  ed  attribuzioni 
dei  rappresentanti  camerali . 


N.é  8940*  Circolare.  . 

In  relazione  al  decreto  3o  giugno  1818  ,  nu¬ 
mero  17667-1908  ,  riguardante  le  incombenze 
de’  rappresentanti  camerali  presso  le  autorità 
giudiziarie  \  il  governo  rimette  a  codesta  regia 
delegazione  un  estratto  delle  normali  dirigenti 
le  funzioni  ed  attributi  de’  rappresentanti  stessi, 
abbassato  dalla  eccelsa  I.  R.  aulica  camera  gè-*- 
nerale  col  suo  dispaccio  6  marzo  decorso , 
numero  10046-618,  onde  abbiano  cosi  una  si* 
cura  base  per  procedere  al  disimpegno  dell’  in¬ 
carico  loro  affidato. 

Milano  6  aprile  1819. 

Segue  V  estratto  delle  normali. 

a)  Decreto  aulico  del  28  febbrajo  1788  ai 
tribunali  d’  appello  dell’Austria  dietro  loro  rap* 
porto  del  i5  febbrajo. 

Ài  rappresentante  camerale  o  politico  che 
assiste  alla  consulta  d’  una  lite  ,  devono  esser 
assolutamente  comunicati  gii  atti  dei  processo 
dietro  sua  ricerca  ,  ma  per  parte  del  presidio 
si  dovrà  aver  cura  che  gli  atti  non  vengano 
trattenuti  più  del  bisogno,  e  la  consulta  non  sia 
dilazionata  oltremodo. 

b)  Decreto  aulico  dell’  8  aprile  1 79^ 
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>  .  ; 
bunale  d*  appello  della  Boemia  ,  dietro  intelli¬ 
genza  fra  il  direttorio  ed  il  tribunale  supremo 
di  giustizia. 

Li  tribunali  giudiziarj  debbono  preventiva¬ 
mente  comunicare  gli  atti  di  processo  ai  rap¬ 
presentanti  di  finanza  ,  che  devono  comparire 
alla  consulta  d*  un  affare  eh’  esige  il  loro 
intervento,  ma  non  ostante  non  deve  oltre¬ 
passarsi  lo  spazio  di  tempo  prescritto  per 
evasione  dell’  affare. 

c)  Patente  del  9  settembre  1785. 

\ 

Sezione  prima . 

§  53.  Il  rappresentante  camerale,  oppure 
anche  in  affari  di  sudditi  il  consigliere  assessore, 
per  parte  politica  ha  il  primo  voto  dopo  il 
referente  e  correferente;  ma  questo  non  deve 
contarsi  riguardo  al  conclusum^  dovendo  servire 
soltanto  di  preliminare  istruzione  in  unione 
agli  altri  voti.  Quindi  Io  stesso  rappresentante 
che  fu  presente  alla  consulta  dell’  affare  in 
prima  istanza,  può  essere  presente  alla  consulta 
dell’  istesso  affare  anche  in  seconda  istanza. 
Al  rappresentante  è  riserbato,  qualora  ei  possa 
provare  che  col  conclnsum  succeda  un’erronea 
esposizione  d’ una  legge,  e  con  ciò  in  affari 
fiscali  segua  un  dannoso  cangiamento  di  un 
affare  di  finanza  ,  oppure  una  confusione  delle 
operazioni  di  finanza  in  affari  di  sudditi ,  un 
allontanamento  dal  sistema  generale,  una  lesione 
dannosa  allo  stato  di  contribuzione  ed  alimento 
del  suddito,  di  trattenere  la  spedizione  del  con - 
clusum ,  e  chiedere  che  la  cosa  sia  rassegnata 
all’  I.  R.  Tribunale  supremo  di  giustizia  per 
la  decisione  superiore. 
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Si  deve  per  altro  aver  particolare  cura  di 
assumere  1*  affare  con  fondamento  ,  affinchè 
non  segua  una  tale  sospensione  senza  motivo 
importante. 

d)  Decreto  aulico  del  20  aprile  i8o5  al 
tribunale  d’  appello  di  Lemberg ,  dietro  di  lui 
rapporto  3o  marzo. 

Nelle  cause  fiscali  quando  il  rappresentante  vi 
appose  il  suo  p ìdit,  e  quindi  non  è  presente  alla 
discussione  stessa,  il  tribunale  d’appello,  ne’ 
casi  in  cui  la  decisione  risulta  contraria  alla 
proposizione  del  referente  favorevole  al  sovrano 
erario  ,  fa  che  una  tale  sentenza  ,  prima  della 
spedizione,  debbasi  nuovamente  comunicare  al 
rappresentante  pel  suo  parere  se  egli  voglia 
sospenderla.  Per  copia  conforme. 

Vienna  9  marzo  1^19. 


CLVI.  —  5  aprile  1819. 

Trattamento  ai  pensionati  militari  in  servìzio  civile . 


N.°  8091.  Circolare. 

1\i  aggiunta  alle  comunicazioni  fatte  a  codesta 

. coi  decreti  num.  3761-1818  e 

num.  14547-1819,  relative  al  trattamento  com¬ 
petente  ai  pensionati  militari  che  prestano 
servigio  presso  un  qualche  ufficio  civile,  si 
porta  a  cognizione  della  medesima  anche  T  an¬ 
nessa  aulica  ordinazione  3o  aprile  181 7,  nu¬ 
mero  18091-1262  ,  contemplata  appunto  dai 
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decreti  stessi,  c  che  non  erasi  precedentemente 
comunicata. 

Milano  5  aprile  1819. 

Segue  f  aulica  ordinazione . 

N.°  1809111262. 

Dopo  una  lunga  guerra  devastatrice  è  divenuto 
molto  rilevante  il  numero  degli  ufficiali  invalidi, 
e  non  meno  pesante  è  il  carico  che  da  ciò 
ne  ridonda  alle  senz’altro  indebolite  finanze 
dello  Stato. 

Onde  alleggerire  le  relative  spese  e  mi¬ 
gliorare  nello  stesso  tempo  la  sorte  di  questi 
in  parte  molto  benemeriti  militari  ,  si  è  com¬ 
piaciuta  S.  M.  di  replicatamente  far  conoscere 
il  supremo  suo  volere,  che  secondo  la  loro 
qualità  vengano  essi  collocati  negl’ impieghi  civili. 

Ottenutasi  in  seguito  dagli  aulici  dicasteri  la 
suprema  approvazione  sul  modo  e  maniera 
delle  modalità  da  osservarsi  ,  e  sulle  modifica¬ 
zioni  che  hanno  creduto  necessario  di  proporre 
intorno  alle  vigenti  istruzioni  in  tal  oggetto  ^ 
viene  significato  al  governo  ,  per  sua  notizia 
ed  accurata  osservanza  ,  quanto  segue: 

1.  Sarà  prima  di  tutto  necessario  di  procu¬ 
rarsi  una  conoscenza  perfetta  delle  qualità  di 
quegli  ufficiali  pensionati  che  desiderassero  di 
conseguire  un  impiego  civile.  A  tal  fine  si  ha 
disposto,  mediante  le  autorità  militari ,  che  tutti 
gli  ufficiali  desiderosi  d’ impiegarsi  si  presentino 
in  persona  in  un  determinato  tempo  presso  il 
comandi  generali,  dai  quali  si  esamineranno 
ed  assumeranno  con  tutta  precisione  le  loro 
qualità  personali  ,  il  risultato  delle  quali  dovrà 
essere  comunicato  mediante  un  prospetto. 
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а.  Questo  prospetto  dovrà  essere  corredato 
di  separate  minute  contenenti  la  descrizione 
della  nazionalità,  età  ,  lingue  ed  altre  cogni- 
zioni,  ed  estese  di  propria  mano  da  quegli 
individui  militari,  i  di  cui  impieghi  civili  ri¬ 
chiedono  in  ispecialita  una  buona  calligrafia  e 
conoscenza  d  aritmetica ,  onde  ciò  ne  serva  di 

*  prova  ,  e  procuri  maggiore  precisione  nella  de¬ 
scrizione  delle  qualità  suddette. 

3.  Li  comandi  generali  separeranno  questi 
prospetti  di  qualificazione ,  in  guisa  che  cia¬ 
scuno  d’  essi  comprenda  soltanto  quegl’  indivi¬ 
dui  proposti  a  quei  dati  impieghi  civili  ,  che 
s?n.°.  concedersi  dalle  rispettive  autorità 
civili  e  sottoposti  uffici,  pei  quali  ,  secondo  la 
rilevatasi  loro  qualificazione  ,  sono  veramente 
capaci. 

4*  Gli  aspiranti  ad  impieghi  che  sono  con¬ 
siderati  eguali  presso  le  differenti  autorità 
amministrative  e  di  gestione  ,  p.  e.  presso  le 
cancellerie,  la  registratura,  il  protocollo  ecc.  ecc., 
dovranno  essere  prenotati  in  ciascun  prospetto 
di  qualificazione,  affinchè,  quand’anche  si 
verificasse  il  loro  collocamento  presso  una 
qualche  autorità  per  parte  di  un’  altra  ,  se  ne 
abbia  debitamente  riflesso  su  di  loro. 

5.  Siccome  spedito  verrà  un  esemplare  d’ogni 
prospetto  di  qualificazione  ai  rispettivi  aulici  di¬ 
casteri,  così  ne  otterrà  uno  separatamente  anche 
il  governo  dal  comando  generale,  riferibile  agli 
uffici  da  esso  lui  dipendenti. 

б.  Sara  in  seguito  dovere  del  governo,  come 
lo  vuole  espressamente  la  suprema  risoluzione 

S.  M.  ,  di  prendere  a  mano  i  suddetti  pro¬ 
spetti  in  ogni  incontro  che  si  presentasse  una 
vacanza  ,  avendo  speciale  riflesso  a  quegli  uffi- 
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mali  pensionati  che  possiedono  le  qualità  volute 
per  quel  dato  impiego ,  a  meno  che  separati 
riguardi  non  preferissero  quegl’  individui  civili 
che  per  lunghi  anni  di  servizio ,  particolare 
applicazione  e  buona  intelligenza  si  resero  degni 
d  un  qualche  avanzamento ,  e  che  senza  di 
loro  anderebbe  a  soffrire  notabilmente  il  sovrano 
servigio.  Si  pone  per  altro  la  ferma  fiducia  nel 
governo,  eh*  esso  si  atterrà  strettamente  a  quanto 
gli  viene  prescritto,  e  saprà  anche,  in  caso  di 
qualche  nomina  di  un  impiegato  civile,  pensare 
per  il  collocamento  degli  ufficiali  pensionati  mi¬ 
litari,  in  maniera  che  questi  ottengano  almeno 
quei  posti  che  si  resero  vacanti  per  F  avanza¬ 
mento  di  quelli  che  precedettero  gF  impiegati 


promossi. 

7*  Accadendo  al  governo  qualche  dubbio  od 
ostacolo  intorno  alla  qualificazione  d’  uno  o 
F altro  degF  individui  militari,  dovrà  egli  ogni 
volta  ripetere  degli  schiarimenti  dal  comando 
generale  ,  il  quale  tiene  a  mano  i  documenti 
degli  aspiranti,  e  deve  comunicargli  quelli  che 
gli  si  rendessero  indispensabili. 

8.  Nel  caso  che  gli  ufficiali  ,  compresi  nelle 
spesso  mentovate  tabelle  di  qualificazione,  non 
fossero  adattati  a  coprire  qualche  posto  che 
6Ì  rendesse  vacante,  dovrà  il  governo,  avanti 
di  nominare  qualche  altro  individuo,  farne  con¬ 
sulta  a  quest’aulica  cancelleria  riunita,  ritrovan¬ 
dosi  in  sue  mani  gli  stati  di  qualificazione  ad 
impieghi  politici  di  tutti  li  paesi,  e  potendo 
in  simil  guisa  essere  in  grado  di  nominare ,  di 
concerto  coll’  aulico  consiglio  di  guerra  ,  altro 
abile  soggetto. 

9.  Siccome  tanto  a  questa  parte,  che  presso 
gli  altri  aulici  dicasteri ,  le  pubbliche  autorità 
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delle  provincie ,  come  non  meno  per  parte 
dell’ I.  R.  aulico  consiglio  di  guerra ,  li  co¬ 
mandi  generali  e  le  sottoposte  autorità  militari, 
non  si  mancherà  ad  ogni  tempo  ,  nel  caso  di 
vacanza,  di  prendere  singolare  riflesso  a  quegli 
individui  militari  che  veramente  si  trovassero 
abili  a  sostenere  le  funzioni  del  posto  vacante; 
così  si  ripromette  anche  per  parte  del  governo, 
in  tutti  i  casi  avveniteli  ,  la  dovuta  esecuzione 
dei  supremo  volere,  gareggiando  in  simil  guisa 
collo  zelo  di  tutte  le  autorità  onde  mediante 
il  collocamento  degli  spesso  nominati  ufficiali 
pensionati  apportare  allo  Stato  un  riflessibile 
risparmio  nelle  pensioni  di  tal  natura. 

10.  Il  governo  dovrà  di  tre  in  tre  mesi 
inoltrare  a  questa  parte  uno  stato  di  tutti  gli 
individui  militari  stati  in  questo  frattempo 
nominati  ad  impieghi  civili  ,  colla  descrizione 
dell’  impiego  e  paga  annessa  ,  onde  potersi 
convincere  delle  sue  premure,  e  depennare  da 
questi  Stati  gli  ufficiali  pensionati  passati  al 
servizio  civile. 

11.  Abbenchè  non  è  tenuto  nessun  ufficiale 
pensionato  di  accettare  un  impiego  civile,  dovrà 
cionnondimeno  egli  ,  entro  sei  settimane  dal 
giorno  della  seguita  comunicazione  al  comando 
generale,  ciò  che  avrà  sempre  da  seguire, 
insinuarsi  per  l’accettazione  dell’  impiego  civile 
a  quell’  ufficio  cui  egli  è  destinato  ,  e  ciò 
dovrà  essergli  intimato  nel  decreto  di  nomina; 
altrimenti  verrà  riguardata  la  rispettiva  ommis- 
9Ìone  come  un  tacito  rifiuto ,  ed  il  governo 
procederà  infallibilmente  alla  nomina  d’  altro 
individuo  militare  compreso  nella  tabella  di 
qualificazione. 

int.  Dal  giorno  in  cui  V  ufficiale  impiegato 
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al  civile  avrà  prestato  il  suo  giuramento  i 
cesserà  a  decorrergli  la  pensione  militare ,  e 
perciò  dovrà  il  governo  comunicare  al  comando 
generale  il  giorno  del  seguito  giuramento,  perche 
possa  essere  ordinata  la  sospensione  rispettiva. 

13.  Siccome  poi  lo  scopo  di  tale  risoluzione 
si  è  di  procurare  ,  oltre  il  risparmio  alle  pen-* 
sioni  a  beneficio  dello  Stato  ,  il  miglioramento 
della  sorte  di  questi  ufficiali;  così  è  volere  di 
S.  M.  che  non  sormontando  la  paga  dell’  im¬ 
piego  civile  almeno  un  terzo  della  goduta 
pensione,  debba  essergli  assegnato  questo  terzo 
ad  personam ,  e  ciò  senza  differenza  della  paga 
fissa  dall’  accessoria,  od  emolumento. 

14.  Tale  importo  ad  personam  dev’  essere 
ricercato  in  ogni  singolo  caso,  e  nella  maniera 
sin  qui  usitata,  col  mezzo  del  comando  generale, 
dell’  I.  R.  aulico  consiglio  di  guerra,  il  quale  , 
dopo  aversi  concertato  colli  rispettivi  aulici 
dicasteri,  lo  assegna. 

15.  Questo  terzo  ad  personam  viene  pagato 
all’  ufficiale  militare  pensionato  dall’erario  mL 
litare  ,  cui  unicamente  sta  a  carico  tale  pa¬ 
gamento. 

16.  La  percezione  del  suddetto  importo 
avrà  luogo  sino  a  tanto  che  1’  ufficiale  avrà 
ottenuto  un  avanzamento  tale,  la  di  cui  paga 
ed  emolumenti  sormontino  di  un  terzo  la  pen¬ 
sione  che  godeva  ,  da  che  ne  deriva  la  neces¬ 
sità  ,  come  generalmente  in  quei  casi  ove  la 
paga  sormonta  meno  d’  un  terzo  la  goduta  pen¬ 
sione  ,  di  rendere  di-ciò  partecipe  il  comando 
generale  ,  impartendo  contemporaneamente  alle 
rispettive  casse  V  ordine  di  sospendere  intera-? 
mente  il  pagamento  dell’  importo  ad  personam  a 
ovvero  cjueilo  che  risulta  in  più  dalla  maggior 
paga  assegnatagli. 
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17.  Siccome  a  tenore  del  suddetto  ordine 
F  u Sciale  impiegato  al  civile  riceve,  mediante  il 
suo  impiego ,  almeno  un  terzo  di  più  di  quello 
importa  la  sua  pensione,  e  migliorandosi  quindi 
le  sue  circostanze,  non  può  aver  pretesa  di 
sorte  ad  indennizzo  di  traslocamelo,  come  lo 
hanno  gli  altri  impiegati  rivili. 

18.  All’  incontro  poi  vien  egli  dispensato 
dal  pagamento  delle  tasse  di  carenza,  e  carattere, 
e  ciò  sino  a  tanto  che  non  conseguisce  una 
paga  tale  che  sormonti  di  un  terzo  la  da  esso 
ìui  goduta  pensione. 

19.  Viene  permesso  ad  ogni  militare  pensio*? 
nato,  impiegato  al  civile,  di  rinunziare  all’  im¬ 
piego,  sempre  però  verso  superiore  approva¬ 
zione  ,  e  quando  egli  possa  comprovare  non 
essere  proporzionato  alle  circostanze  ed  altre 
sue  qualità  il  posto  accordatogli;  nel  qual  caso 
rientrerà  nel  godimento  della  sua  pensione , 
però  sotto  le  riserve  qui  sotto  descritte  per  il 
caso  di  matrimonio,  a  meno  che  per  propria 
colpa  non  venisse  dimesso  dal  suo  impiego. 

2-0.  Divenendo  qualche  ufficiale  pensionato  , 
impiegato  al  civile,  inabile  al  servizio  avanti  il 
termine  di  dieci  anni ,  dovfà  egli  in  tal  caso 
rientrare  nella  pesione  militare  che  ultimamente 
godeva;  spirati  poi  i  dieci  anni  di  servizio,  verrà 
egli  pensionato  dal  civile,  di  maniera  però  che 
se  anche  in  rapporto  al  posto  che  cuopre  non 
fosse  atto  a  pensione ,  ovvero  che  questa 
risultasse  minore  di  quella  godeva  dal  militare, 
dovrà  essergli  sempre  assegnato  l’iutiero  importo 
di  quest’  ultima. 

ai.  Nella  stessa  maniera  avranno  le  vedove 
dei  suddetti  pensionati  in  servizio  civile  ,  in 

*  #  1  f  0 

quanto  possano  aver  diritto  a  pensione,  da  truire 
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per  parte  militare  di  questo  beneficio  avanti 
Tespiro  di  dieci  anni  di  impiego  de’ loro  defunti 
mariti ,  e  spirati  i  dieci  anni ,  dal  fondo  civile 
con  li  medesimi  vantaggi  che  sono  fìssati  pei 
pensionati  militari. 

22.  In  riguardo  poi  alla  prole  degli  ufficiali 
medesimi  dovrassi  attenere  alla  normale  militare 
per  le  pensioni. 

23.  Gli  ufficiali  pensionati  in  servizio  civile, 
volendo  essi,  durante  il  loro  impiego  civile,  pas¬ 
sare  allo  stato  matrimoniale  ,  non  sono  già  te¬ 
nuti  di  prestare  la  cauzione  prescritta  agii 
ufficiali  che  si  maritano;  ma  siccome,  secondo 
la  normale  pei  matrimonj  militari,  l’ufficiale 
che  sorte  dal  servizio  militare  senza  pensione, 
mantenendo  Io  stesso  raugo,  e  maritandosi  dopo 
la  di  lui  sortita  ,  non  può  essere  da  nuovo 
impiegato  stabilmente  senza  aver  depositato  la 
cauzione  voluta  per  il  di  lui  carattere,  così 
potrà  un  ufficiale  pensionato  ai  civile ,  che  du¬ 
rante  il  di  lui  servizio  passasse  allo  stato 
matrimoniale  ,  godere  di  nuovo  della  sua  pen¬ 
sione  militare,  nel  caso  soltanto  che  depositato 
avesse  in  antecedenza  la  cauzione  pel  di  lui 
carattere  militare.  Dovrà  quindi, ogni  qualvolta 
si  ricercasse  per  loro  il  ripristino  nella  pensione 
militare,  essere  comunicato  alle  autorità  militari, 
e  legalmente  comprovato,  se  o  meno  gl’ indi¬ 
vidui  rispettivi  si  fossero  ammogliati  durante 
il  loro  servizio  civile,  e  se  ra  questo  caso 
Je  loro  consorti  siano  ancora  in  vita,  non  che 
se,  e  quale  prole  vive  ancora.  Queste  stesse 
nozioni  saranno  da  darsi  quando  F  erario  mili** 
tare  venisse  interessato  per  la  pensione  delle 
vedove  e  figliuolanza  degli  ufficiali  pensionati 
morti  al  servizio  civile,  poiché  solo  Je  vedove 
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che  si  sono  maritate  cintante  il  servizio  civile 
de’  lori  defunti  mariti,  eome  non  meuo  la  rispet¬ 
tiva  prole  possono  essere  graziate  di  tal  bene¬ 
fizio,  in  quantunque  però  le  vigenti  istruzioni 
militari  per  le  pensioni  militari  gli  accordassero 
il  diritto. 

Sicome  gli  ufficiali  pensionati  ai  quali 
venne  accordato  uri  impiego  civile,  non  perdono 
perciò  il  diritto  a  pensione,  ina  vengono  piut¬ 
tosto  accettati  di  nuovo  nella  pensione  militare 
che  godevano  per  lo  passato;  cosi  non  potrà 
da  loro  essere  ripetuta  una  reversale,  con  la 
quale  rinunzino  espressamente  a  tutti  i  beneficj 
e  pensioni  militari  >  giacché  altrimenti  perdereb¬ 
bero  per  sempre  qualunque  diritto  al  ripristino 
nella  pensione. 

a5.  Se  anche  gli  ufficiali  impiegati  al  civile 
non  hanno'  da  estendere  la  reversale  suespressa  , 
nulladimeno  non  potranno  essi  servirsi  del 
carattere  d’  ufficiale  e  delle  decorazioni  con-* 
cessegli.  Sarà  quindi  da  intimarsi  ogni  volta  ad 
essi  ufficiali  ,  ai  momento  della  loro  entrata  al 
servigio  civile  ,  di  potersi  servire  del  carattere 
d’  ufficiali  allora  soltanto  che  a  loro  venisse 
accordato  un  qualche  emolumento  militare. 

26.  S’  intende  però  da  sé  che,  mediante 
il  risparmio  che  si  vuole  apportare  alle  finanze 
dello  Stato  coll’impiego  degii  ufficiali  pensionati , 
quegli  ufficiali  che  sortono  dal  servizio  civile 
col  loro  rango,  giacché  essi  non  precepiscouo 
pensione  dalle  tasse  dello  Stato,  non  vengono 
proposti  ad  impieghi  civili. 

Nel  caso  però  che  un  tale  ufficiale  ottenesse 
ciò  non  pertanto  un  qualche  impiego  civile  , 
non  potrà  egli,  alla  sua  sortita  dal  militare,  aver 
più  diritto  al  rango  che  copriva,  e  perciò  in  luogo 
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della  dichiarazione  nella  quale  sta  espressa  la 
riserva  del  rango,  gli  verrà  consegnato  dal 
militare  un  altro  certificato. 

a  7.  Perchè  poi  gli  uffiziali  pensionati  si 
istruiscano  negli  affari  d’  ufficio*  verrà  ad  essi 
raccomandato,  per  parte  dei  comandi  generali, 
di  sottoporsi  alla  pratica  presso  le  autorità 
civili  senz’  alcun  separato  emolumento  oltre 
la  loro  pensione,  giacché  in  caso  di  vacanze 
verrà  preso  riflesso  specialmente  a  quelli  che 
mediante  la  loro  pratica  avranno  date  delle 
prove  della  loro  capacità  per  il  posto  civile 
nel  quale  desiderano  d’  essere  impiegati. 

Il  governo  dovrà  quindi  ,  senza  difficoltà  di 
sorte  ,  accordare  il  permesso  della  pratica  a  quei 
tali  individui  che  desiderassero  dedicarvisi,  e 
che  venissero  accennati  dal  comando  generale, 
presso  il  quale  dovranno  a  tale  uopo  insinuarsi. 

Si  raccomanda  poi  al  governo  di  far  usare 
a  questi  individui,  come  io  richiede  il  loro 
decoro  e  li  meriti  acquistatisi  verso  lo  stato 
coi  prestati  servigi  al  militare,  tutti  li  tratti  di 
convenienza  r  facendogli  impartire  per  parte  dei 
loro  superiori  d’ufficio  le  necessarie  istruzioni  in 
quanto  all'  aziende  che  saranno  per  assegnargli. 

Secondo  a  tali  regole  di  norma,  che  devono 
essere  strettamente  osservate ,  avranno  da  at* 
tenersi  anche  le  autorità  provinciali  e  munici¬ 
pali  per  il  caso  che  qualche  ufficiale  pensionato 
desiderasse  di  prestar  servizio  presso  le  mede¬ 
sime.  Gli  sarà  perciò  fatto  conoscere  tutto 
quello  che  col  presente  decreto  si  vuole  venga 
eseguito  per  parte  del  governo  ,  e  perchè  sor¬ 
veglino  attentamente  all’  esecuzione  dei  sotto* 
posti  nfficj. 

Vienna,  3o  aprile  1817, 

Voi  VII ;  Pane  IL 
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CLV1I.  —  8  gennajo  1819  (1). 

Non  può  la  prima  istanza  mercantile  procedere 
con  atti  compulsivi  contro  qac  testimonj  che  si 
rifiutassero  di  fare  le  loro  deposizioni ,  ma  per 
ottenerne  V  effetto  deve  rivolgersi  alli  competenti 
tribunali  di  prima  istanza  mediante  requisitoria . 


N.°  127.  Circolare. 

L'  L  R.  tribunale  d  appello  generale  in  Venezia . 

P resa  in  deliberazione  l’ appellatoria  consulta  3o 
novembre  anno  scorso  in  ordine  al  conflitto  di 
giurisdizione  insorto  tra  il  tribunale  mercantile 
marittimo  ed  il  tribunale  civile  di  questa  città 
relativamente  agli  esami  di  alcuni  testimonj  da 
assumersi  in  una  causa  pendente  avanti  lo  stesso 
tribunale  mercantile  ,  tra  il  Turco  Sesmon  Os- 
secco  e  Girolamo  Baston  Veneto  ,  in  punto  di 
risoluzion  di  contratto  ; 

Il  senato  Lombardo-Veneto  dellT.  R.  supremo 
tribunale  di  giustizia  con  aulico  suo  decreto  29 
dicembre  1818  rescrive  a  questo  generale  ap¬ 
pello,  che  coll’aulico  decreto  21  luglio  anno 
suddetto,  n.°  2005,  essendo  stato  espressamente 
dichiarato  che  alla  prima  istanza  mercantile 
non  competa  alcuna  giurisdizione  personale,  ne 
deriva  che  essa  non  può  avanti  di  sè  chiamare 
ed  astringere  con  mezzi  compulsivi  a  comparire 
i  testimonj  ,  che  occorre  di  esaminare  nelle  cause 


(1)  V.  la  nota  a  pag.  123  del  voi,  IV  ,  parte  11, 
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pendenti  al  suo  tribunale,  e  perciò  non  deve 
rifiutarsi  il  tribunale  civile  all’  esecuzione  delle 
sue  lettere  requisitoriali  dirette  ad  ottenere  gli 
esami  de’  testimonj  stessi. 

Di  tale  suprema  risoluzione  si  rende  inteso 
codesto  I.  Iw  tribunale  a  propria  norma  e  di* 
rezione. 

Venezia  T  3  gennajo  1819. 


GL  VI  II.  —  9  gennajo  1819. 

Richiamate  in  osservanza  le  leggi  e  consuetudini 
mantenute  in  vigore  dal  cessato  governo  italiano 
sopra  i  diritti  dì  decima, . 


N*  3i i53-53aa.  Circolare. 

VI.  regio  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 
provinciali  ,  non  che  al  tribunale  d  appeUo  gè* 
aerale  ed  all’  ufficio  fiscale » 

_  .  i  ■* 

Jn  conseguenza  delle  informazioni  ed  ossei  va* 
zioni  dal  governo  umiliate  a  S.  M.  I.  R.  sopra 
le  leggi  e  consuetudini  che  sotto  il  cessato  go¬ 
verno  italiano  erano  state  mantenute  in  vigore, 
e  tuttavia  6Ì  mantenevano  sopra  i  diritti  di  de¬ 
cima  ,  qualunque  ne  tosse  1  appellazione  ,  ed  a 
qualunque  persona  morale  od  individui  appar¬ 
tenessero  ,  o  fossero  per  contratti  dei  i vati  ,  la 
prefata  M.  S.  con  venerata  risoluzione  14  no¬ 
vembre  si  è  degnata  di  prescrivere  che  le  stesse 
ie^fri  e  consuetudini  debbano  pure  d  ora  in  avanti 
osservarsi  ,  e  procedersi  quindi  a  decidere  nelle 
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quistioni  che  possono  insorgere  colle  medesime 
norme  ,  le  quali  sono  appunto  le  stesse  che 
prima  erano  in  vigore  nell’ aprile  1796,  e  fu- 
rono  espressamente  richiamate  nel  decreto  go¬ 
vernativo  intimato  colla  circolare  ministeriale  i3 
giugno  i8o3. 

Milano,  il  9  gennajo  1819. 


CL1X.  —  6  marzo  1819. 

Scioglimento  del  dubbio  proposto  a  quale  autorità 
spetti  di  conoscere  delle  contravvenzioni  al  re¬ 
golamento  sulla  tumulazione  dei  cadaveri , 


N.°  2284-^96.  Circolare. 

I.  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

Si  è  riproposto  il  dubbio  ,  a  quale  autorità 
spetti  di  conoscere  delle  contravvenzioni  agli 
articoli  12,  i5,2i  e  23  del  regolamento  sulla 
tumulazione  dei  cadaveri  3  gennajo  1811. 

L’imperiale  regio  governo, 

Veduto  che  si  tratta  di  un  regolamento  di 
sanità  ,  e  che  le  pene  in  esso  comminate  sono 
del  genere  di  quelle  sanzionate  in  casi  analoghi 
dal  codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche  ; 

Veduta  la  conforme  risoluzione  già  partecipata 
con  decreto  21  marzo  1817,0*  7338-610,  alla 
direzione  generale  di  polizia; 

Ha  dichiarato 

1.*  Che  le  contravvenzioni  ai  suddetti  aiticeli 
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dovranno  conoscersi  sino  a  nuovo  ordine  dalle 
autorità  che  sono  incaricate  di  procedere  sulle 
gravi  trasgressioni  di  polizia; 

2,°Che  per  la  processura  ed  il  giudizio  in  dette 
contravvenzioni  si  debba  osservare  il  disposto 
dal  codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche. 

La  presente  dichiarazione  sarà  comunicata 
da  codesta  delegazione  provinciale  a  codesta 
giudicatura  politica  ed  alle  preture  dipendenti 
per  loro  intelligenza  e  norma. 

Milano  ,  il  6  marzo  1819. 


CLX.  —  23  marzo  1819. 

Casi  determinati  per  le  trasferte  onde  eseguire  le 
ispezioni  sul  luogo  del  commesso  delitto . 


N.°  5778-641.  Circolare. 

L  I.  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

Nell’  esame  delle  specifiche  per  ispese  incon¬ 
trate  dalle  istanze  politiche  in  occasione  di  tra¬ 
sferte  onde  eseguire  ispezioni  oculari  sui  luogo 
del  commesso  delitto,  è  occorso  al  governo  di 
rilevare  che  simili  ispezioni  vengono  talvolta 
soverchiamente  ritardate,  e  tali  altre  assunte 
senza  una  positiva  necessità. 

Nel  primo  caso  vien  meno  quasi  sempre  Io 
scopo  delle  ispezioni  medesime  ,  che  è  quello 
di  assicurare  immediatamente  le  tracce  delle  tra¬ 
sgressioni. 
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Nel  secondo  si  cagiona,  Senza  alcun  vantaggio 
della  proeessura,  una  sensibile  spesa  all’  erario. 

Sarà  quindi  opportuno  che  le  delegazioni 
rammentino  alle  giudicature  politiche  ed  alle 
preture  la  convenienza  di  non  frapporre  indugio 
nelle  ispezioni  oculari  quando  siano  reclamate 
dalla  natura  e  dall’  oggetto  delle  inquisizioni  , 
e  di  prescindere  dalle  ispezioni  medesime  se¬ 
gnatamente  fuori  della  residenza  ,  quando  emer¬ 
gono  rnen  necessarie  ,  e  specialmente  se  il  fatto 
sia  semplice  e  già  altronde  abbastanza  assicurato 
da  un  processo  verbale  eretto  in  luogo  da  guardie 
autorizzate  e  regolarmente  confermate  con  giu¬ 
ramento  iu  giudizio. 

Milano  ,  il  a3  marzo  1819. 


CLXI.  —  6  aprile  1819. 

\  . 

Le  spese  per  le  ispezioni  giudiziarie  a  quali 
autorità  incumbono. 


N.°  6066-662..  Circolare. 

V  1.  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provincia  li. 

Le  giudicature  politiche  e  le  preture  nelle  spe¬ 
cifiche  delle  spese  incontrate  per  inquisizioni 
politiche  inchiudono  talora  quelle  delle  ispezioni 
dei  cadaveri  e  dei  feriti  assunte  a  mera  verifi¬ 
cazione  del  fatto  ,  senza  che  risulti  il  fatto  me¬ 
desimo  probabile  ,  o  presunta  conseguenza  di 
una  grave  trasgressione  politica. 
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Se  le  morti  o  le  lesioni  hanno  avuta  una 
causa  meramente  accidentale  ,  e  non  imputabile 
ad  alcun  individuo  ^  non  devono  interessare  che 
le  sole  autorità  di  polizia  r  e  non  le  istanze 
politiche. 

Se  poi  emerga  anche  soltanto  il  sospetto  che 
possano  essere  conseguenza  di  un  delitto  le  re¬ 
lative  ispezioni ,  devono  riferirsi  alle  spese  cri¬ 
minali  e  non  alle  politiche. 

Le  delegazioni  pertanto  ^  le  quali  possono 
facilmente  essere  informate  dei  rapporti  speciali 
cT  ogni  fatto  ,  pei  quali  siansi  praticate  ispezioni 
giudiziarie  ,  non  apporranno  la  loro  vidimazione 
se  non  alle  specifiche  di  quelle  sole  ispezioni 
che  riguardino  vere  trasgressioni  di  polizia. 
Metteranno  poi  le  istanze  politiche  in  avver¬ 
tenza  ,  che  ogni  spesa  non  giustificata  sopra  tale 
principio  ,  sarà  esclusa  dalla  liquidazione. 

Milano  ,  il  6  aprile  1819. 
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«  s 

CLXII.  —  io  aprile  1819. 

Le  autorità  gìudiciarie  ed  in  ispccie  li  pretori  de¬ 
vono  comunicare  alle  autorità  politiche  quegli 
indizj  di  delitto  che  in  corso  delle  inquizioni  da 
essi  fatte  emergessero  contro  determinate  persone , 


N.°  1  oaio.  Circolare* 

V  /.  R,  tribunale  d ’  appello  generale  in  Venezia 
agli  li,  RR.  tribunali  dì  prima  istanza 

ed  alle  II,  RR ,  preture, 

•:&  \  :  •  •  .  .  >  ,  > 

Il  Senato  Lombardo-Veneto  della  suprema  giu¬ 
stizia  ha  comunicato  in  copia  1’  aulico  decreto 
34  marzo  p.  p.  n.  865-38o,  diretto  agli  II.  RR. 
tribunali  d’  appello  di  Venezia  e  Milano  ,  col 
quale ,  affine  di  mettere  le  diverse  autorità  po¬ 
litiche  e  di  polizia  di  queste  province  in  istato 
di  cooperare  di  concerto  allo  ecuoprimento  ed 
arresto  dei  malfattori,  e  specialmente  degli  ag¬ 
gressori  che  turbano  la  sicurezza  pubblica  , 
dietro  il  desiderio  spiegatogli  anche  dal  supremo 
aulico  dicastero  di  polizia  ,  ha  ordinato  che  le 
autorità  giudiziarie  ,  e  particolarmente  i  pre¬ 
tori ,  abbiano  a  comunicare  alle  delegazioni 
provinciali  ,  od  ai  eommissarj  di  polizia  ,  e 
questi  ai  cancellieri  del  censo  del  rispettivo 
loro  distretto  ,  quegl’  indizj  di  delitto  che  in 
corso  delle  inquisizioni  presso  di  loro  pendenti 
emergessero  contro  determinate  persone  ,  le 
partecipazioni  dei  quali  risultassero  necessarie 
all’  oggetto  contemplato  dal  prefato  aulico 
decreto. 


/ 


DELIBERAZIONI  GENERALI.  a5 

Le  viene  significato  ciò  per  V  opportuna  nor¬ 
ma  ,  e  per  quelle  diramazioni  alle  competenti 
autorità  dipendenti  che  riguardano  le  loro  at¬ 
tribuzioni  in  proposito  ,  onde  riportarne  il  sa¬ 
lutare  divisato  effetto  (i). 

Venezia  ,  il  io  aprile  1819. 


CLXIII.  —  27  aprile  1819. 

Disposizioni  per  il  soldo  degl ’  invalidi  militari  dal 
sargente  in  giù ,  che  fossero  impiegati  provvisò¬ 
riamente  ,  od  in  pianta  stabile  negli  uffici  civili . 

N.°  4045.  Circolare. 

L’  I  R,  governo  generale  in  Venezia, 

Sopra  ricerca  stata  umiliata  all’  eccelsa  I.  R. 
aulica  camera  generale,  come  debbano  trattarsi 
gl’  invalidi  militari  dal  grado  di  sargente  in  giù 
al  loro  entrare  in  impieghi  civili  ,  ha  trovato 
la  medesima  di  sapientemente  decidere  che 
quando  il  soldo  dell’  impiego  civile  ottenuto  , 
eia  provvisorio  o  stabile  ,  non  superi  almeno 
d’  un  terzo  il  trattamento  ultimamente  goduto 
come  invalido ,  il  soprappiù  mancante  siagli 
corrisposto  quale  aggiunta  ad  personam. 

Relativamente  al  pareggio  col  militare,  ordina 
poi  che  abbia  ad  osservarsi  ciò  che  è  prescritto 
riguardo  al  terzo  di  più  che  viene  pagato  in 
via  di  anticipazione  dalle  casse  civili  agli  uffi- 
ziali  pensionati  impiegati  nel  civile. 

Venezia  ,  il  27  aprile  1819.  * 

(1)  Quest’ aulica  risoluzione  venne  diffusa  anche  dall’ I* 
R.  tribunale  d’  appello  generale  di  Milano  con  circolare  3 
dello  stesso  mese  di  aprile  n.  3067-1127. 


Encicliche  e  superiori 


CLXIV.  —  3o  aprile  1819. 

Disposizioni  riguardo  alle  tasse  di  volontaria 

giurisdizione . 


N.  5245.  Circolare. 

L  I.  R.  governo  di  Venezia. 

r> 

*T  T*  R*  generale (governo  con  nota  20  cadente 
significa  di  aderire  alle  rappresentanze  fattegli 
da  questo  tribunale  d’appello  sulle  conseguenze 
che  derivano  ,  massime  alla  classe  de’  pupilli 
in  modo  particolare  protetta  dalla  vigente  le¬ 
gislazione  ,  dal  mantenimento  nel  loro  vigore 
dei  regolamenti  italici  relativamente  ai  diritti 
di  tasse  giudiziarie  ,  bollo  ,  registro  degli  atti 
1  giurisdizione  volontaria  ed  onoraria. 

Spiega  d  altronde  esso  I.  R.  governo  ,  che 
non  può  trascurare  un  ramo  di  finanza  tanto 
interessante  ,  corri’  è  quello  dei  diritti  di  cui  si 
tratta,  senza  mancare  al  proprio  dovere,  e  ca¬ 
ricare  la  propria  responsabilità. 

In  tale  stato  di  cose  ,  ed  in  pendenza  di  un 
regolamento  che  fissi  le  attribuzioni  e  la  pro¬ 
cedura  dell  uffìzio  nobile  ,  non  che  di  quello  a 
tutela  dell’  erario  di  recente  proposto  sul  pa¬ 
gamento  delle  tasse  di  contenziosa  e  volontaria 
giurisdizione ,  ravvisa  opportuno  temperamento 
il  prelodato  governo  ,  e  conciliante  colle  con¬ 
venienze  dei  tribunali  e  delle  parti  l’interesse 
camerale,  quello  in  cui  conviene  anche  il  regio 
iseo,  che  gli  atti  di  onoraria  giurisdizione  siano 
ca  Cr^)anali  rimessi  ai  respettivi  uffizj  taratori 
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per  TefFetto  che  questi  ne  commisurino  le  tasse 
nelle  norme  fissate  dal  decreto  italiano  ao  mag¬ 
gio  iBir,  prenotandole  sul  libro  conti  sospesi, 
a  debito  deila  parte  cui  spetta. 

Allora  è  di  avviso  che  il  tutore,  in  analogia 
al  divisamente  di  questo  generale  appello,  sarà 
diffidato  dalla  conservazione  al  pagamento  in 
un  termine  perentorio ,  per  conseguirlo  dalle 
parti  anche  mediante  gli  atti  compulsivi  nel 
caso  che  sieno  in  grado  di  soddisfarlo  ,  e  per 
abilitare  ad  addurre  quelle  legali  eccezioni  cho 
Io  rendessero  sospeso,  ottenendosi  con  questo 
mezzo  T  intento  che  o  sarà  successivamente 
giustificata  co’  regolamenti  in  corso  la  misera¬ 
bilità  delle  parti,  o  sarà  provata  l’ esistenza  di 
qualche  sostanza  ,  e  saranno  quindi  obbligate 
le  parti  stesse  al  competente  pagamento. 

Previene  infine  esso  governo  d’ incaricare  la 
direzione  generale  del  demanio  di  curare  P  os¬ 
servanza  di  queste  discipline  sino  a  che  venga 
dalla  superiorità  altrimenti  disposto. 

Di  ciò  si  rendono  intese  tutte  le  imperiali 
regie  prime  istanze  dipendenti  da  questo  gene¬ 
rale  appello  per  loro  opportuna  norma. 

Venezia,  il  3o  aprile  1819. 


*8 


Encicliche  e  superi  ohi 
CXLV.  —  i  maggio  1819. 


1  possessori  di  beni  e  fondi  nel  regno  di  Polonia , 
ai  quali  pervenisse  per  qualunque  siasi  titolo 
una  proprietà  esistente  negli,  Stati  Austriaci ,  sona 
abilitati  a  disporre  liberamente  senza  difetto  di  sorta. 


N.°  12893. 


Circolare 


L  I.  R ,  governo  generale  di  Venezia. 


X_/  piaciuto  a  S.  M.  I.  R,  A.  per  Ja  più  pon- 
tuale  ed  esatta  osservanza  deir  art.  18  della 
convenzione  3  maggio  i8i5,  conchiusa  fra  la 
Maestà  Sua  e  S.  M.  l’imperatore  delle  Russie, 
di  risolvere  e  determinare  : 

Che  quegl’individui,  che  nel  giorno  della 
ratifica  dell’ indicata  convenzione  fossero  posses¬ 
sori  di  beni  fondi  nel  regno  di  Polonia  ,  nel 
caso  che  fosse  per  derivare  loro  in  qualunque 
tempo  a  titolo  d’  eredità  ,  di  legato  ,  di  dona- 
ziona  ,  di  dote  nuziale  ,  od  in  altra  qualsiasi 
maniera,  una  proprietà  esistente  negli  stati  au¬ 
striaci  ,  debbano  quest’  individui  considerarsi 
come  proprietarj  misti  ,  e  quindi  come  tale  sia 
loro  permesso  di  vendere  liberamente  1’  auzi- 
detta  proprietà  ,  e  di  estrarne  il  prezzo  rica¬ 
vato  senz’  alcun  diffalco  nel  regno  di  Polonia. 

S*  •  •  ^ 

1  comunica  per  notizia  tale  sovrana  risolu¬ 
zione  partecipata  al  governo  dall’  eccelsa  I.  R. 
aulica  cancelleria  riunita  con  ossequiato  dispac¬ 
cio  12  aprile  n.  11147-618  (1). 

Venezia,  il  i.°  maggio  18.19. 


(1)  Con  circolare  3o  aprile  1819,  num.  9557-1059, 
venne  diffusa  tale  sovrana  risoluzione  anche  dall’  I.  R.  go¬ 
verno  di  Milano. 
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CLXVI.  —  i  maggio  1919. 

Ze  spese  di  medicinali  per  gli  arrestati  civili  e 
criminali ,  ed  il  loro  mantenimento  devono  esser 
compensate  fra  le  autorità  civili  e  criminali 
egualmente  che  le  altre  spese. 


N.°  11607.  Circolare. 

Z '  I,  R,  governo  generale  di  Venezia, 

Sotto  il  n.  18834^2,366,  9  giugno  1816,  venne 

a  codesta . partecipata  la  superiore 

disposizione ,  che  nei  casi  ove  degli  arrestati 
militari  ricevessero  il  mantenimento  negli  ar¬ 
resti  civili  ,  il  bonifico  ne  dovess’  essere  fatto 
alle  autorità  civili  dall’  erario  militare  sul  piede 
fissato  dalla  legge  pegli  arrestati  civili  e  viceversa. 

Siccome  però,  oltre  le  spese  di  mantenimento 
per  gli  arrestati  provvisoriamente  detenuti  negli 
arresti  civili  o  militari,  occorrono  talvolta  anche 
altre  spese,  come  medicamenti  ,  spedizioni  di 
messaggi  ,  diarie  ,  viaggi  ,  vestiti  ,  ec.  ,  così  in 
appendice  alla  nota  citata  viene  significato  es¬ 
sere  stato  già  combinato  fra  V  eccelsa  C.  R. 
aulica  cancelleria  unita  6  1*  eccelso  aulico  con¬ 
siglio  di  guerra,  che  le  spese  relative  ai  medi¬ 
cinali  pegli  arrestati  civili  e  militari,  nella  stessa 
maniera  come  quelle  del  mantenimento,  devono 
essere  regolate  ira  le  rispettive  autorità  civili 
e  militari ,  e  reciprocamente  bonificate. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  le  altre  spese  che 
in  tali  casi  potrebbero  avere  luogo,  come  sareb« 
bero  quelle  di  messaggi,  diarie,  vestiti,  viag- 
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gi  ,  ecc. ,  il  bonifico  non  si  deve  fare  che  sol¬ 
tanto  dopo  eh’  esso  sarà  stato  pronunciato  de¬ 
finitivamente  di  comune  accordo  dal  governo 
e  dal  comando  generale  militare  (i). 

Venezia  il  i.°  maggio  1819. 

* .  s  Vi .  ?  0 

II  tenore  della  circolare  9  giugno  1816, 
retro  enunùata ,  è  il  seguente ; 

N.°  18834. 

L  eccelsa  I.  R.  commissione  aulica  centrale 
di  organizzazione  partecipò,  con  suo  dispaccio 
6.  maggio  p.  p.  n.°  37084-6308  ,  essere  stato 
stabilito  ,  dr  concerto  coll’  aulico  consiglio  di 
guerra,  che. ne*  casi  in  cui  arrestati  militari  ven¬ 
gono  mantenuti  negli  arresti  civili  ,  1*  erario 
militare  debba  corrispondere  la  bonificazione  del 
mantenimento  all’  autorità  civile  dietro  le  norme 
vigenti ,  e  così  all’incontro  qualora  detenuti  civili 
vengono  mantenuti  negli  arresti  militari  ,  sia 
corrisposto  dall’  autorità  ch’ile  al  militare  il 
compenso  delle  somministrazioni  secondo  le 
norme  militari. 

Venezia,  il  9  giugno  18 16. 


(1)  In  Milano  venne  diffusa  consimile  circolare  dall7 1. 
R.  governo  generale  li  28  aprile  precedente  sotto  li 
n.  8928-481,  richiamando  la  precedente  circolare  4  feb* 

brajo  1816,  n.  1 663-4°7  ?  c^le  Per^  non  trovasi  negb 
di  governo  pubblicati  in  quell7  anno. 
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CLXYII.  —  7  maggio  1819. 

Demandato  agl *  imperiali  regi  delegati  o  loro  rap¬ 
presentanti  di  assistere  presso  i  tribunali  provin¬ 
ciali  in  qualità  di  rappresentanti  politici  alla 
decisione  nelle  cause  per  nullità  di  matrimonio . 


N.°  9865-1112.  Circolare. 


Z’  7.  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni,  provinciali . 


Secondo  le  nonne  di  processila  civile  vigenti , 
in  ogni  causa  per  nullità  di  matrimonio  debbe 
assistere  alla  decisione  un  rappresentante  politico. 

Avendo  il  tribunale  d’  appello  invitato  il  go^ 
verno  a  manifestare  chi  debba  intervenire  in  tale 
qualità  presso  i  tribunali  provinciali  fuori  della 
capitale  ,  il  governo  ha  stabilito  che  tale  in¬ 
combenza  sia  propria  dei  delegati  provinciali 
rispettivi  o  di  chi  ne  eserciti  le  funzioni  ,  po¬ 
tendo  però  essere  dai  medesimi  demandata  anche 
al  vice-delegato  o  ad  un  altro  funzionario  re¬ 
golarmente  di  volta  in  volta  autorizzato. 

Si  comunica  pertanto  questa  determinazione 
alle  delegazioni  provinciali ,  affinchè  serva  loro 
di  norma  in  ogni  caso  che  siano  dai  tribunali 
invitati  a  un  tale  intervento. 

Milano  ^  il  7  maggio  1819. 
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CLXVIII.  - —  7  maggio  1819. 

Le  intimazioni  dei  precetti  politici  debbono ,  fuori 
dei  luoghi  di  residenza  delle  delegazioni ,  prati¬ 
carsi  col  mezzo  dei  commissarj  di  polizia  o  dei 
cancellieri  del  censo. 


N.°  9792,-  1094.  Circolare. 

L'  Li  regio  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali , 

E/  occorso  al  governo  di  rilevare  che  talvolta 
le  delegazioni  provinciali  si  permettono  di  far 
eseguire  1’  intimazione  di  precetti  politici  per 
mezzo  delle  preture  giudiziarie- 

Trova  pertanto  opportuno  il  governo  di  pre¬ 
scrivere  che  le  intimazioni  dei  precetti  politici 
debbano  ,  fuori  dei  luoghi  di  residenza  delle  de¬ 
legazioni,  praticarsi  col  mezzo  dei  commissarj  di 
polizia  o  dei  cancellieri  del  censo. 

Nel  protocollo  d’intimazione  però,  del  quale 
sarà  sempre  data  copia  all’  individuo  precettato  , 
dovrà  riferirsi  la  data  ed  il  numero  dell*  ordi¬ 
nanza  della  delegazione  ,  in  forza  della  quale 
s’  intima  il  precetto  ;  uè  sarà  mai  permesso 
all’  ufficio  intimante  di  alterare,  variare  od  esten¬ 
dere  il  tenore  del  precetto  che  la  delegazione 
avrà  ordinato  d’  intimare. 

Sarà  poi  firmato  il  protocollo  medesimo  dal- 
l’  individuo  precettato  ,  o  ,  s’  egli  non  sappia 
scrivere  ,  da  due  testimonj. 

Queste  norme  saranno  dalia  delegazione  in 
ogni  caso  osservate  ,  e  ne  sarà  data  comunica¬ 
zione  tanto  agli  uffici  di  polizia  dipendenti , 
quanto  alle  istanze  politiche  della  provincia, 
Milano,  il  7  maggio  1819. 
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CLXIX.  —  ii  maggio  1819. 

Le  spese  della  polizia  carceraria  non  devono  esser 
portate  a  carico  de ’  detenuti  contemplati  dal - 
ly  articolo  3 12.  del  codice  penale . 

N.°  i38o5.  Circolare. 

Ly  I.  JR.  governo  generale . 

Il  governo,  sul  dubbio  proposto  se  debbano  stare 
a  carico  del  tesoro  o  dei  detenuti  contemplati 
dall’  articolo  3 12,  del  codice  penale  i  compensi 
all’  appaltatore  per  la  polizia  carceraria  ecc.,  ha 
deciso  che  questo  peso  debba  accollarsi  ai 
secondi. 

In  quanto  ai  modi  onde  risarcire  1’  appalta- 
tore  ,  si  determina  che  sia  esso  soddisfatto  dal 
tesoro  in  via  d’  anticipazione  ,  riservando  a 
questo  il  diritto  d’ indennizzarsene  sul  fondo  di 
deposito  che  presso  di  loro  esistesse  di  ragione 
dei  detenuti  medesimi  ,  od  in  caso  negativo 
costringendoli  nei  modi  in  pratica  per  le  spese 
di  simile  fatta  nell’  atto  del  loro  sortire  dalla 
carcere. 

Sarà  poi  necessario  ed  utile  che  si  combini 
possibilmente  che  i  detenuti  paghino  questo 
giornaliero  contributo  nel  tempo  stesso  in  cui 
sostengopó  le  spese  vittuarie  ,  sorvegliando  af¬ 
finchè  il  vitto,  qualunque  siasi,  non  venga  loro 
somministrato  che  dal  solo  stabilimento^  ove 
deve  unicamente  essere  preparato  ,  e  non  sia 
d’altra  qualsisia  provenienza,  come  prescrive 
la  legge. 

Venezia,  P  11  maggio  1819. 

Voi.  VII ,  Parte  IL 


3 


Encicliche  e  superiori 
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CLXX.  i6  maggio  1819. 

% 

Sono  esenti  da  bello  gli  stati  giornalieri  dei  dete¬ 
nuti  che  si  rilasciano  dagli  economi  alli  forni¬ 
tori  delle  carceri. 


N.°  55^5. 


Circolari, 


I*  d»  di.  governo  generale * 

b  ri’g‘a  delegazione  <li  Padova  promosse  il 
dubbio  se  gli  stati  giornalieri  dei  detenuti  ebe 
si  rilasciano  dagli  economi  ai  fornitori  delle 
carceri  in  esecuzione  del  regolamento  discipli¬ 
nare  34  settembre  deH’anno  decorso  n.  26971- 

3397  •>  debbano  o  no  sottostare  alla  leeae 
del  bollo.  6b 

Consideratosi  dal  senato  di  finanza  che  gli 
stati  suddetti  furono  immaginati  per  conseguire 
una  conti  olleria  d  uffizio,  per  cui  si  avesse  un 
pieno  convincimento  della  quantità  delle  razioni 
somministrate  ai  detenuti,  e  che  quindi  devono 
ritenersi  quali  atti  interni  di  amministrazione, 
e  eh’  essi  poi  non  costituiscono  la  base  del  re¬ 
lativo  reso  conto  ,  il  quale  è  fondato  unica¬ 
mente  sugli  elenchi  trimestrali  d’ingresso  e  sor¬ 
tita  dalle  carceri  dei  detenuti  medesimi,  secondo 
le  pi  esenzioni  degli  articoli  72,-3,  76  e  83 
del  regolamento  sopraccitato,  e  che  perciò  non 
sono  d’ alcun  giovamento  ai  fornitori,  è  deve- 
unto  il  senato  stesso  a  decidere  che  simili  do¬ 
cumenti  abbiano  a  dichiararsi  disobbligati  dal 
bollo  ,  non  avuto  riguardo  che  non  siano  essi 
specificatamente  nominati  dall’ articolo  34  della 
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legge  24  maggio  i£i  1  ,  che  annovera  le  carte 
esenti  da  questo  peso ,  in  quanto  che  non  po¬ 
tevano  contemplarsi  dalla  legge  medesima,  sic¬ 
come  anteriore  di  molto  al  prefato  regolamento. 

Si  rende  quindi  intesa  codesta  direzione  ge¬ 
nerale  ,  la  quale  ebbe  ad  informare  nell’ argo¬ 
mento  col  suo  rapporto  24  febbrajo  passato 
n.  2649  1  ond’  abbia  a  curarne  V  esecuzione 
nella  parte  che  la  riguarda  ,  comunicando  le 
corrispondenti  istruzioni  agli  ufficj  del  bollo  da 
essa  dipendenti. 

Venezia,  il  16  maggio  1819. 


CLXKI.  17  maggio  1819. 

Attribuita  alle  imperiali  regie  delegazioni  la  facoltà 
di  accordare  agl  istituti  di  pubblica  benefeenza 
l’autorizzazione  di  stare  in  giudizio. 


N.°  10068-1014.  Circolare. 

L  1.  regio  governo  alle .  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

E/  stato  promosso  il  dubbio  se  il  decreto  18 
maggio  1818  ,  n.*  io8oi-i8o5  ,  che  riserva  alle 
imperiali  regie  delegazioni  il  diritto  di  autoriz¬ 
zare  i  comuni  a  stare  in  giudizio  ,  combinato 
massime  co/l  altro  del  i3  agosto  successivo  , 
n.°  17864-873  ,  il  quale  attribuisce  alle  stesse 
quello  di  approvare  le  investiture  di  capitali  di 
ragione  dei  luoghi  pii  ,  possa  aver  derogato  alla 
facoltà  ascritta  dal  circolare  decreto  39  giu- 
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gno  1816.,  n.  2.2,581-954  *  alle  congregazioni 
provinciali  di  autorizzare  gli  istituti  di  pubblica 
beneficenza  a  stare  in  giudizio  ; 

Comunque  per  se  non  potesse  intendersi  de¬ 
rogato  colle  surnmentovate  posteriori  disposi¬ 
zioni  al  prescritto  dalla  citata  circolare  29 
giugno  18 1 6  ,  pure,  fatto  riflesso  che  giusta  1 
SS  a3 ,  25  e  5o  della  sovrana  patente  24 
aprile  1 8  x5  le  determinazioni  delle  congrega¬ 
zioni  provinciali  non  sono  per  massima  generale 
che.  consultive  ,  il  governo  dichiara  che  per  l’ av¬ 
venire  spetterà  alle  imperiali  regie  delegazioni 
di  accordare  ai  suddetti  istituti  di  pubblica  be¬ 
neficenza  una  siffatta  autorizzazione  ,  sentito  però 
sempre  il  previo  parere  delle  congregazioni  prò-» 

Codesta  delegazione  vorrà  quindi  attenersi 
air  evenienza  de’  casi  alla  presente  dichiarazione, 
rendendone  avvertita  di  conformità  I4  congre¬ 
gazione  provinciale. 

Milano  ,  il  17  maggio  i8ig. 
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CLXXII.  —  17  maggio  1819. 

Norme^  per  facilitare  ai  parrochi  il  ricevimento 
dell9  atto  d’  assenso  dei  genitori  ai  matrimonj  di 
figli  minorenni . 


N.  12882.  Circolare. 

*  -y  s‘*  >  .  * 

Z’  7.  /?.  governo  generale  in  Venezia 
alle  /.  R.  delegazioni  provinciali. 

Qualche  I.  R.  delegazione  ha  chiesto  al  go¬ 
verno  in  qual  modo  i  parrochi  abbiano  ad  as¬ 
sicurarsi  del  consenso  che  i  padri  dei  minorenni 
devono  prestare  per  la  celebrazione  dei  matri¬ 
moni  dei  loro  figli  a  termini  del  §  6  della  pa¬ 
tente  matrimoniale  20  aprile  i8j5,  osservando 
che  mentre  il  §  35  proibisce  ai  curati  la  cele¬ 
brazione  di  tali  matrimonj  quando  non  sieno 
preceduti  dall’  assenso  del  padre  ^  non  indica 
con  precisione  in  qual  forma  debba  essere  isti¬ 
tuita  la  prova  del  prestato  consenso. 

Il  metodo  differente  adottatosi  nel  dare  ese¬ 
cuzione  alla  prescrizione  della  legge ,  ed  il  de¬ 
siderio  pure  di  facilitare  ai  parrochi  ed  alle 
parti  il  mezzo  per  soddisfare  a  quanto  viene 
imposto  dai  paragrafi  stessi^hanno  dato  cagione 
a  questo  quesito. 

Penetrato  anco  il  governo  dal  principio  di 
non  difficoltare  nè  ai  parrochi  ^  nè  ai  minori 
il  modo  di  ottenere  e  di  fare  questa  prova  , 
avrebbe  desiderato  di  convenire  nei  pareri  sul 
pioposito  esternati  dalle  autorità  requirenti , 
desideranti  che  venisse  deciso  bastare  in  questo 
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caso  che  il  padre  del  minore  si  presentasse  al 
parroco  ,  dichiarando  il  suo  assenso  ?!  divisato 
matrimonio,  e  che,  ove  fosse  impossibilitato  a 
recarsi  personalmente  dal  parroco  ,  vi  potesse 
sostituire  una  semplice  lettera  portante  il  di 
lui  consenso. 

Ma  fattasi  considerazione  dai  governo  che  la 
mancanza  del  consenso  del  padre  rende  nullo 
il  matrimonio  ,  e  che  la  legge  al  §  35  vuole 
che  sia  prodotta  la  prova  dimostrante  essersi 
eseguito  quanto  stabilisce  in  questo  caso  il  ci¬ 
tato  §  6,  non  ha  creduto  di  poter  assentire  alle 
proposizioni  ,  inclinando  anzi  a  fissare  un  me¬ 
todo  uniforme,  che  non  possa  trarre  in  inganno 
nè  la  bonarietà  di  qualche  parroco  ,  nè  la  buona 
fede  di  taluna  delle  parti. 

Per  giungere  allo  scopo  divisato  ,  ritiene  il 
governo,  che  in  forza  del  §  35  debba  rimanere 
negli  atti  la  prova  dell’  assenso  prestato  ;  che 
questa  abbia  a  risultare  da  un  atto  legale  ;  e 
che  il  parroco  non  possa  far  dipendere  dalla 
di  lui  volontà  la  forma  colla  quale  devesi  eri¬ 
gere  Io  stesso  atto. 

Non  si  è  creduto  abbastanza  cauto  lo  stabi¬ 
lire  che  un  semplice  foglio  privato  bastar  po¬ 
tesse  al  parroco  per  cerziorarlo  della  volontà 
del  padre  del  minore  ,  mentre  alle  volte  po¬ 
trebbe  essere  supposto,  oppure  non  meritevole 
di  credenza,  come  egualmente  pericoloso  risul¬ 
terebbe  V  assenso  vocale,  escluso  anco  come 
apparisce  dalla  lettera  del  §  35. 

Infatti ,  se  la  legge  esige  che  le  parti  con¬ 
traenti  presentino  1’  attestato  in  iscritto  per  le 
seguite  pubblicazioni,  la  di  cui  ommissione  non 
invalida  il  matrimonio  ,  (auto  più  esigerà  un 
documento  maggiore  di  ogni  eccezione  per 
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comprovare  essersi  eseguito  quanto  la  legge 
prescrive  sotto  comminatoria  della  nullità  del 
contratto  ,  trattandosi  massime  di  una  disposi¬ 
zione  che  tende  anco  a  preservare  dalla  sedu¬ 
zione  i  meno  esperti  ,  e  ad  impedire  che  una 
sconsigliatezza,  figlia  dell’inesperienza  ,  tragga  in 
errore  quelli  che  non  possono  da  se  obbligarsi. 

A  queste  considerazioni  ed  a  questi  principi 
appoggiato  ,  trovò  opportuno  il  governo  di 
proporre  al T I.  R.  tribunale  d’appello  generale: 

r.  Che  il  consenso  da  prestarsi  dai  padri  dei 
minori  ,  a  termini  del  §  6  della  patente  20 
aprile  i8i5,  risultar  dovesse  da  un  atto  legale. 

2.  'Che  ad  oggetto  di  facilitare  l’erezione  di 
un  tal  atto,  massime  nei  luoghi  di  campagna 
ove  mancano  le  pubbliche  autorità  ,  venissero 
abilitati  i  parrochi,  nella  qualità  di  ufficiali  dello 
stato  civile  ,  e  solo  per  i  matrimonj  eh*  eglino 
devono  -celebrare,  ad  assumere  a  regolare  pro¬ 
cesso  verbale  le  dichiarazioni  dei  padri  dei  mi¬ 
nori  alla  presenza  di  due  testimonj  ,  quando 
per  altro  fossero  certi  dell’  indennità  del  padre 
e  dei  testimonj. 

3.  Che  il  processo  verbale,  così  eretto  e  mu¬ 
nito  della  firma  del  parroco  e  degl’  intervenuti 
quando  non  siano  illetterati  ,  nel  qual  caso  se 
ne  farà  menzione  col  solito  segno  di  croce,  sia 
la  prova  legale  permanente  del  prestato  rego¬ 
lare  assenso  da  conservarsi  negli  atti  del  registro 
matrimoniale. 

4.  Infine,  che  a  risparmio  di  spese  il  processo 
verbale  venisse  trascritto  in  carta  senza  bollo, 
ed  esentato  dalla  tassa  registro. 

Rassegnate  dal  suddetto  I.  R.  tribunale  queste 
proposizioni  al  supremo  senato  di  giustizia  pel 
regno  Lombardo-Veneto  ,  vennero  pienamente 


à 
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approvate  dal  suddetto  eccelso  aulico  dicastero* 
incaricando  il  governo  di  diramarle  a  tutti  i 
parrochi  per  loro  norma  e  direzione ,  al  di  cui 
oggetto  s’ interessa  codesta  I.  R.  delegazione  di 
comunicarle  con  apposita  circolare,  rendendone 
intesi  gli  ordinariati  a  maggiore  loro  direzione, 
Venezia,  il  17  maggio  1819; 


CLXXIII.  —  2ò  maggio  1819, 

Gli  allegati  anche  de *  ricorsi  presentati  in  via  am¬ 
ministrativa  ,  che  non  sono  muniti  di  firme  di  pub¬ 
blici  ufficiali,  possono  esser  usati  anche  iti  carta 
col  bollo  minore  di  7  5  centesimi . 


N.°  6048,  Circolare, 

Z’  I.  R.  governo  generale  di  Venezia. 

Le  proposte  fatte  da  codesta  I.  R.  direzione 
generale  col  rapporto  3  e  9  maggio  corrente,  nu¬ 
mero  7329 ,  di  ammettere  anche  pegli  affari 
amministrativi  gli  allegati  in  carta  con  bollo 
inferiore  a  quello  di  centesimi  75,  purché  però 
non  derivino  da  spedizione  di  pubblico  ufficio 
e  non  riportino  firme  di  pubblici  ufficiali,  sono 
consone  alla  ragione  ed  allo  spirito  della  legge. 

II  governo  ,  sentito  1’  I.  R,  ufficio  centrale 
del  fisco  ,  le  approva,  ed  incarica  la  direzione 
generale  di  riscontrare  in  conformità  il  ricorso 
dell’  avvocato  Castelli ,  e  di  rilasciare  le  istru¬ 
zioni  analoghe  a  chi  spetta. 

Inerentemente  al  vero  senso  dell’ articolo  37 
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^el  decreto  2t  maggio  1811,  ed  in  analogia 
alla  pratica  costantemente  osservata  nelle  pro¬ 
vince  lombarde ,  si  ammette  che  gli  allegati 
non  derivanti  da  spedizione  di  pubblico  ufficio, 
o  non  muniti  di  firme  di  pubblici  uffiziali,  pos¬ 
sano  essere  trascritti  in  carta  con  bollo  infe¬ 
riore  a  quello  di  centesimi  ^5  anche  pegli  af¬ 
fari  amministrativi  ,  come  fu  risolto  pegli  og¬ 
getti  contenziosi  col  decreto  19  febbrajo  anno 
corrente  n.  1769-1041. 

L’ ufficio  dei  protocollo  di  governo  si  farà 
Carico  del  presente  a  scanso  di  equivoci  e  di 
contestazioni  per  parte  degli  esibenti. 

Se  ne  avverte  codesto  per  norma 

del  proprio  ufficio  di  protocollo,  e  di  quelli 
degli  uffizj  dipendenti  ,  a  scanso  di  equivoci  e 
di  contestazioni  per  parte  degli  esibenti. 

Venezia,  il  20  maggio  1819. 


CLXXIV.  —  24  maggio  1819. 

Disposizioni  per  la  consegna  dell'  amministrazione 
delle  carceri  ai  pretori  (1). 


N.?-  15731.  Circolare. 

DI.  R .  governo  generale  di  Venezia . 

Ritenuto  che  la  consegna  delle  carceri  forensi 
ai  pretori  sia  più  analoga  al  buon  servizio,  ed 
alle  viste  del  codice  vigente:  ritenuto  che  questa 


(1)  Vedi  voi.  VI,  parte  II.  pag.  100. 


4a  Encicliche  e  superiori 

consegna  abbia  ad  eseguirsi  indistintamente  per 
le  carceri  tutte  e  pel  personale  ad  esse  addetto, 
sulla  cui  définitiva  sistemazione  si  sono  deter¬ 
minate  le  massime  generali  !  e  ritenuto  final¬ 
mente  che  ciò  sia  per  essere  approvato  dalle 
superiori  autorità  amministrativa  e  giudiziaria  , 
egli  sarà  necessario  che  i  cancellieri  del  censo 
abbiano  a  tenere  in  pronto  un  foglio  dettagliato 
di  consegna  colla  descrizione  del  fabbricato  di 
tutte  le  carceri  non  meno  che  di  tutti  i  custodi 
e  degli  utensili  come  sopra,  ond’  essere  al  grado 
di  eseguire  quanto  verrà  loro  prescritto  nelle 
forme  che  saranno  ad  essi  indicate. 

Codesta  I.  R.  delegazione  si  farà  carico  di 
diramare  ai  cancellieri  medesimi  la  circolare 
conforme  ,  e  corredata  di  tutte  le  opportune 
preliminari  istruzioni. 

Venezia,  il  24  maggio  1819. 


CLXXV.  —  3  giugno  1819. 

Le  decisioni  del  giudicio  superiore  che  annullino 
quelle  del  giudicio  inferiore,  sono  esenti  da  tassa , 
e  le  tasse  delle  sentenze  annullate  dall ’  appello 
devono  esser  restituite. 


N.°  65o5.  Circolare. 

E  L.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

L  h  R*  aulica  camera,  inerentemente  a  quanto 
fu  prescritto  nelle  provincie  austriache  dell’ im¬ 
pero  col  decreto  7  settembre  1819  ,  ha  deter- 
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minato  col  dispaccio  3o  aprile  decorso  n.  28070- 
^5 1  ,  sulla  controversa  restituzione  delle  tasse 
giudiziarie  percette  sopra  sentenza  di  prima 
istanza  di  già  annullala  in  foro  appellatorio  , 
che  ,  ove  il  giudice  superiore  trovi  di  annullare 
la  decisione  del  giudizio  inferiore  ,  non  abbia 
luogo  la  percezione  d’  una  tassa  pel  relativo 
decreto,  e  qualora  in  seguito  alla  dichiarazione 
di  nullità  emessa  dal  giudice  superiore  abbia  da 
succedere  una  nuova  procedura  giudiziaria,  siano 
da  restituirsi  alle  parti  litiganti  le  tasse  da  esse 
pagate. 

Tale  superiore  risoluzione  viene  significata  a 
codesta  I.  R.  direzione  generale  in  appendice 
al  decreto  16  maggio  prossimo  passato  numero 
5568-i398  C.,  per  propria  norma  nella  defini¬ 
zione  in  massima  delle  pendenze  di  tale  natura  , 
non  che  di  quelle  in  particolare  di  cui  trattò 
col  suo  rapporto  22  aprile  decorso  n.  6i4a  •> 
61 52  ,  63o8 ,  qualora  le  verranno  retrocessele 
carte  che  vi  andavano  allegate. 

Venezia  ,  3  giugno  1819. 
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CLXXVI.  —  4  giugno  1819. 

Incaricate  le  prime  istanze  di  partecipare  all’  au¬ 
torità  militare  più  vicina  la  morte  degl’  individui 
dipendenti  dal  foro  militare. 


N.o  5201-1713.  Circolare. 

L  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale 
alle  //.  RR,  prime  istanze . 

Secondando  questo  tribunale  d’appello  i  desi- 
derj  al  medesimo  manifestati  dall’imperiale  reeio 
governo  e  dall’  imperiale  regio  comando  generale 
militare  ,  ingiunge  a  tutte  le  prime  istanze,  che 
quando  avvenga  la  morte  di  qualche  individuo, 
tra  le  altre  disposizioni  che  loro  incumbono  , 
debbono  altresì  raccogliere  tutt’  i  dati  necessari 
per  verificare  se  fosse  egli  dipendente  dal  foro 
militare  e  in  caso  affermativo,  farne  tosto  par¬ 
tecipe  I  autorità  militare  più  vicina ,  alla  quale 
si  dovranno  pure  dirigere  i  rispettivi  eredi. 

Milano,  il  4  giugno  1819. 
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GLXXVII.  —  2  giugno  1819. 

Zi  pensionati  militari  impiegati  nel  civile  ,  che  per 
avanzamento  in  rango  e  paga  devono  abbando¬ 
nare  la  terza  parte  del  loro  emolumento  militare , 
devono  esser  notificati  all'eccelso  comando  generale* 

N.°  61  ia3. 

RI*  R.  governo  generale  di  Venezia . 

1 

L  eccelsa  aulica  càmera  generale  ha  ordinato 
che  a  datare  dal  i.°  maggio  1818  venga  accor-? 
dato  ai  militari  pensionati  ,  e  che  si  trovano  io 
attualità  d’ impiego  civile ,  quando  il  loro  salario 
non  sorpassi  almeno  di  un  terzo  la  pensione 
militare  che  loro  direttamente  compete  ,  p  che 
percepiscono  ,  la  somma  che  manca  al  compia 
mento  del  detto  terzo  a  titolo  di  aggiunta  per-? 
sonale  ,  e  che  sia  loro  pagato  il  solo  emolu¬ 
mento  civile  ,  qualora  sorpassi  di  un  terzo  la 
surriferita  pensione  ,  avvertendo  che  non  si  deb¬ 
bano  assumere  a  calcolo  le  sovvenzioni  che 
possono  loro  derivare  da  qualche  istituto  pri¬ 
vato  ,  come  ,  per  esempio  ,  dal  fondo  di  unione 
pel  sovvenimento  degl’  invalidi. 

Tale  risoluzione  venne  già  partecipata  a  co- 
desta  .  .  .  colla  nota  n.Q  11921-1399,  26  aprile 
decorso. 

In  forza  di  recente  ordinanza  dell’ eccelsa  au¬ 
lica  camera  n.?  79^9 ^  febbrajo  decorso,  de¬ 

vono  essere  partecipati  all’  I.  R.  cornando  ge¬ 
nerale  militare  in  Padova  tutti  quei  casi  nei 
quali  per  1’  avanzamento  in  rango  e  paga  d’  un 
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pensionato  militare  ed  impiegato  in  ufficio  ci¬ 
vile  ,  va  lo  stesso  a  perdere  la  terza  parte  di 
emolumento  ,  come  venne  prescritto  colla  suc¬ 
citata  deliberazione  ,  mentre  dovrà  pure  essergli 
sospeso  qualsiasi  soldo  che  percepiva  a  titolo 
di  sussidio  privato  ,  o  dipendente  da  qualunque 
istituzione. 

Se  ne  previene  codesta  ...  a  relativa  notizia 
e  norma. 

Venezia,  il  7  giugno  1819. 


CLXXVIII.  —  io  giugno  1819. 

Abrogata  la  disposizione  del  cessato  governo  y  che 
dichiara  immuni  da  sequestro  ,  oppignor  azione  9 
ed  altri  atti  cauzionali  le  merci  esistenti  nel 
porto  franco  di  Venezia. 


N.Q  18897.  Circolare. 

L’  /.  R.  governo  generale  di  Venezia . 

S*  M.  I.  R.  considerando  che  la  disposizione 
contenuta  nell’  articolo  secondo  de!  decreto  del 
decesso  governo  in  data  a5  luglio  1806,  me¬ 
diante  la  quale  le  merci  esistenti  nel  porto 
franco  di  Venezia  andavano  immuni  da  sequestro, 
pignorazione  ,  apprensione,  sia  a  titolo  di  cau¬ 
zione  ,  sia  di  dato  in  paga  ,  non  era  compati¬ 
bile  coi  riguardi  dovuti  all’amministrazione  della 
giustizia  distributiva*  ha,  con  sovrana  risoluzione 
datata  da  Firenze  marzo  prossimo  scorso  , 
dichiarato  ch’essa  disposizione  resti  intieramente 
abrogata. 
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Il  che  si  porta  a  pubblica  conoscenza  in  re¬ 
lazione  agli  ordini  contenuti  nell’ossequiato  di¬ 
spaccio  dell*  eccelsa  regia  aulica  commissione  di 
commercio  in  data  ?,i  aprile  n.  1097-527. 

Venezia,  il  io  giugno  1819. 

CLXXIX.  —  ia  giugno  1819. 

Proibizione  del  cambio  di  carta  bollata  usala , 

N.°  7582.  Circolare. 

L  I.  R,  governo  generale  di  Venezia, 

Pel  dovere  che  incuinbe  al  senato  di  finanza 
di  far  prosperare  possibilmente  i  rami  della 
propria  amministrazione  ,  e  di  togliere  tutte  le 
cause  che  tendono  a  falcidiare  1  regi  diritti  ^ 
ha  esso  stabilito  di  non  ammettere  d’ora  in  poi 
alcun  cambio  di  carta  bollata  che  dopo  usata 
potesse  rendersi  inservibile  per  errori  od  altre 
circostanze  di  scritturazione  presso  gli  ufficj  che 
ne  fanno  il  consumo  nel  relativo  carteggio. 

Siccome  poi  la  maggior  parte  delle  cause  in¬ 
fluenti  a  rendere  inservibile,  dopo  usata,  la  carta 
bollata,  suole  ripetersi  dalle  variate  disposizioni 
di  ufficio,  così  il  peso  della  sostituzione  dovrà 
caricare  i!  ramo  delle  spese  di  cancelleria  del 
singolo  uffizio  presso  cui  si  rende  eventualmente 
inservibile  la  carta  bollata. 

Venezia,  il  12  giugno  1819. 
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CLXXX.  —  ia  giugno  1819. 

La  tassa  del  registro  è  compresa  nella  prenota -» 
%ione  che  si  accorda  ai  poveri  per  gli  atti  giu - 
diciarj ,  non  compreso  però  la  traslazione  di 
proprietà  o  di  credito . 


N.Q  6570. 


Circolare, 


Z’ /.  R,  governo  generale  in  Venezia. 

\ 

E  stato  promosso  il  quesito  se  nella  prenota¬ 
zione  delle  tasse  concessa  ai  poveri  colla  noti¬ 
ficazione  governativa  34  gennajo  1818,  oltre  il 
diritto  di  bollo  e  di  posta,  abbia  o  no  a  coip- 
prendersi  anche  quello  del  registro. 

Consideratosi  dal  governo  che  l’effetto  della 
disposizione  suddetta  è  quello  di  portare  un 
sollievo  all’indigenza,  e  che  questo  sarebbe 
dimezzato  ove  si  provvedesse  alla  prenotazione 
d’  una  sola  parte  delle  tasse  suddette  ,  ha  esso 
risolto  affermativamente  il  quesito  su  riportato, 
con  questo  però  che  1’  atto  giudiziale  su  cui 
riflette  la  tassa-registro  non  operi  traslazione 
di  proprietà  o  di  credito,  perchè  in  questo 
caso  la  tassa  relativa  deve  supplirsi  dal  pro¬ 
prietario  o  dal  creditore. 

Questa  dilucidazione  data  alla  governativa 
notificazione  24  gennajo  1818  suddetto  ,  viene 
portata  a  conoscenza  della  regia  delegazione 
ad  opportuna  sua  norma ,  e  perchè  ne  curi 
l’esatto  adempimento. 

Venezia,  il  ìa  giugno  1819. 
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CLXXXI.  —  14  giugno  1819. 

Disposizioni  sul  modo  di  valutare  i  fondi  e  ripe¬ 
tere  le  perizie  nelle  pennute  di  stabili  di  ragione 
di  mense  ,  o  di  altri  corpi  tutelati . 


N.°  178370  Circolare. 

Z’  /.  R .  governo  generale  di  Venezia . 

Nei  progetti  di  permute  di  fondi  appartenenti 
o  a  mense  beneficiarie  od  a  corpi  tutelati  con 
altri  fondi  di  privata  proprietà,  i  quali  vengono 
accompagnati  per  la  relativa  approvazione  ,  si 
è  osservato  che  generalmente  non  è  dimostrato 
il  reale  valore  dei  beni  ,  giacché  le  respettive 
perizie  non  indicano  gli  elementi  sui  quali  basare 
devono  ,  che  non  possono  consistere  se  non 
se  nel  calcolo  dei  prodotti  di  cui  sono  suscet¬ 
tivi  i  fondi  da  permutarsi,  a  senso  del  decreto 
24  maggio  1809  del  cessato  regime. 

Quindi  si  ritiene  in  massima  che  a  piena  co¬ 
noscenza  dell’  interesse  che  alle  pie  cause  ne 
può  derivare  da  simili  contratti ,  nelle  perizie 
da  erigersi  nei  singoli  casi  il  valore  dei  diversi 
fondi  debba  essere  esposto  sotto  il  triplice 
aspetto  deir  ammontare  della  rendita,  del  frutto 
del  capitale  e  del  valore  dei  prodotti  ,  e  che 
le  stesse  perizie  debbano  essere  previamente 
rivedute  ed  approvate  dall*  ingegnere  in  capo 
della  provincia. 

Ciò  le  serva  di  norma  ad  ogni  evenienza  in 
proposito. 

Venezia,  il  14  giugno  1819. 

Voi.  VII.  Pane  IL 
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CLXXXII.  —  16  giugno  1819, 


Applicabile  anche  agl ’  inservienti  il  beneficio, 
delle  anticipazioni  sul  soldo* 


Circolare. 


N.°  8239-2.320, 


Z’  /.  7?.  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni  9 
dilezioni  ed  amministrazioni  ecc. 

§.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  determinazione  ai 
marzo  ultimo  scorso  si  è  degnata  di  decretare 
che  sia  applicabile  ancheggi’  inservienti  il  be¬ 
neficio  delle  anticipazioni  sul  soldo  nei  termini 
stabiliti  dagli  articoli  3  e  4  della  patente  a5 
ottobre  1798,  resa  pubblica  colla  notificazione 
6  luglio  1816  (1). 

L’  imperiale  regio  governo  inerendo  agli  or¬ 
dini  dell’eccelsa  imperiale  regia  camera  aulica, 
portati  dall’  ossequiato  dispaccio  14  aprile  pros¬ 
simo  passato  n.°  15682-91?,  partecipa  a  co- 
dest  . .  .  tale  benefica  sovrana  risoluzione  per 
di  lei  norma  all’  evenienza  del  caso. 

Milano  ,  il  16  giugno  1819. 


(1)  y.  voi.  Ili  ,  parte  II,  pag.  55. 
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GLXXXIII.  ~  16  giugno  1819. 

Richiamate  in  osservanza  le  discipline  militati  agli 
ufficiali  pensionati  che  avendo  ottenuto  tempo - 
ì  ariamente  un  impiego  civile  ,  si  ammogliarlo  in 
tale  qualità. 


N>  13679-1809.  Circolare, 

U  I.  R.  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

1 

E  a  notizia  dell’  imperiale  regio  consiglio  au¬ 
lico  di  guerra  che  alcuni  ufficiali  pensionati  pro¬ 
curandosi  temporariamente  un  impiego  civile  , 
8  ammogliano  in  tale  qualità  senza  punto  cor¬ 
rispondere  alle  discipline  convenienti  al  loro  ca¬ 
rattere  militare  ,  e  rinunciando  poi  sotto  qua¬ 
lunque  pretesto  all’  impiego  civile ,  domandarlo 
d  essere  rimessi  al  godimento  della  primiera 
pensione  ,  che  il  più  delle  volte  non  può  loro 
accordarsi  ,  siccome  trovansi  per  lo  meno  io 
difetto  della  cauzione  di  matrimonio  ,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  prestare  antecedentemente  secondo 
il  loro  rango. 

Le  svantaggiose  conseguenze  di  siffatto  pro¬ 
cedere  pei  detti  ufficiali  ,  non  meno  che  perle 
loro  famiglie,  ove  siano  opportunamente  ricor¬ 
date  ,  ha  lusinga  il  prefato  aulico  consiglio  di 
guerra  che  basteranno  a  porre  nella  debita  av¬ 
vertenza  gli  ufficiali  medesimi  sui  loro  doveri , 
non  meno  che  sui  proprj  interessi  ;  per  lo  che 
d  governo  aderendo  all’ istanza  pervenutagli  dal¬ 
l’imperiale  regio  generale  comando  militare  d* 


/ 
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Lombardia  ,  incarica  le  imperiali  regie  delega¬ 
zioni  provinciali  di  disporre  onde  siano  queste 
sempre  richiamate  agl’individui  di  cui  trattasi, 
quando  a  loro  riguardo  si  verifichi  la  suespi  essa 
circostanza. 

Milano,  il  16  giugno  1819. 


CLXXXIV.  —  16  giugno  1819. 

/ 

jPisposìzioni  per  la  compilazione  seconda  V  anno 
solare ,  e  produzione  entro  ih  mese  di  febbrajo 
prossimo  venturo  ,  per  parte  delle  preture  ,  delle 
tabelle  parziali  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia. 


N.°  18405, 

Z’  I.  R.  governo  generale  in  Venezia. 

L’eccelsa  aulica  cancelleria  con  dispaccio  27 
maggio  decorso  n.°  i  5944*959,  in  appendice  al 
precedente  del  4  gennajo  anno  corrente  ,  noth- 
ficato  a  codesta  R.  delegazione  col  decreto  go¬ 
vernativo  29  gennajo  predetto  n.°  2858-291 ,  ha 
prescritto  che  la  tabella  sommaria  indicante  le 
gravi  trasgressioni  di  polizia  eh’  ebbero  luogo 
nel  corso  dell’  anno  ,  debba  essere  compilata 
non  già  secondo  1’  anno  camerale  ,  ma  bensì 
giusta  1’  anno  civile  o  solare  ,  e  che  la  tabella 
stessa  abbia  ad  essere  rassegnata  al  preludalo 
aulico  dicastero  entro  lo  spazio  di  tre  mesi  al 
più  tardi  dall’  incominciamento  dell’  anno. 

La  premessa  superiore  determinazione  viene 
notificata  a  codesta  regia  delegazione  per  sua 
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tiorma  ,  é  perchè  la  partecipi  pure  alla  giudi¬ 
catura  politica  locale  ed  a  tutte  le  preture  foresi 
della  provincia ,  prevenendole  che  le  tabelle  par¬ 
ziali  dovranno  esser  prodotte  in  tempo  congruo 
onde  arrivino  impreteribilmente  entro  il  mese 
di  febbrajo  al  governo  ,  affinchè  esso  possa  con* 
formare  nel  successivo  marzo  la  tabella  som¬ 
maria  generale  di  tutte  le  gravi  trasgressioni  di 
polizia  alle  singole  autorità  politiche* 

Venezia  ,  il  16  giugno  1819. 


CLXXXV.  —  i8  giugno  1819. 

Incaricate  le  autorità  giudiziarie  del  gran  ducato 
di  Baden  e  degli  Stati  imperiali  reali  austriaci 
a  reciprocamente  dare  esecuzione  alle  sentenze 
pronunciate  contro  i  rispettivi  sudditi 


N.°  5461-236.  Cirgolare. 

Z  /.  R.  tribunale  d’  appello  generale  alle  imperiali 
regie  autorità  giudiziarie  delle  province  lombarde . 

Il  ministro  di  giustizia  del  gran  ducato  di  Baden 
ha  rilasciato  e  fatto  pubblicare  una  ordinanza 
del  5  gennajo  prossimo  passato  a  tutte  le  au¬ 
torità  giudiziarie  di  quello  Stato  ,  di  dovere  per 
r  avvenire  dar  esecuzione,  sopra  ricerca  del  giu¬ 
dice  che  ha  giudicato  ,  o  sopra  istanza  della 
parte,  alle  sentenze  pronunciate  contro  sudditi 
di  quel  gran  ducato  dalle  competenti  autorità 
giudiziarie  imperiali  regie  austriache  ,  eccettuate 
quelle  dell’ Ungheria  e  della  Transilvania  ,  le 

quali  province  hanno  una  costituzione  parti¬ 
colare. 
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Di  ciò  si  rendono  intese  tutte  le  dipendenti* 
prime  istanze  in  conformità  al  venerato  decreto 
8  giugno  andante  del  senato  Lombardo-Venete 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  con  órdine 
di  osservare  esattamente  il  reciproco  a  senso 
dell  àulico  decreto  9  settembre  1818  mencio» 
nato  nella  circolare  a5  settembre  u.°  9956. 

Milano  ,  il  18  giugno  1819. 


CLXXXVL  —  19  giugno  1819. 

incaricate  le  imperiali  regie  delegazioni  di  parte¬ 
cipare  la  revoca  delle  concessioni  di  prenotamene 
delle  tasse  giudiziarie  anche  al  tribunale  presso 
cui  le  cause  rispettive  fossero  pendenti 


N.  8ao3-a65o.  Circolare. 

È  I-  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali . 

P erchè  non  avvenga  che  in  caso  di  revoca 
d.eIle.  concessioni  ài  prenotamento  delle  tasse 
giudiziarie  ,  a  tenore  dell’ art.  12  della  notifi¬ 
cazione  governativa  2,7  dicembre  1817(1),  gli 
nffiej  giudiziari  di  ciò  non  avvisati  lascino  con¬ 
tinuare  F  uso  della  carta  non  bollata  cui  i  liti¬ 
ganti  fossero  stati  ammessi  in  forza  del  primo 
decreto  di  concessione,  sono  avvertite  le  im¬ 
periali  regie  delegazioni,  che,  oltre  gli  interes¬ 
sati  e  P  ufficio  rispettivo  delle  tasse  indicate 


t.  («)  V.  voh  IY  ,  parte  II  ,  pag.  100. 
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nel  §  e  del  detto  art.  12  ,  dovranno  esse  d’ora 
iu  poi  rendere  contemporaneamente  informato 
d  ogni  revoca  ^  che  come  sopra  occorresse  , 
anco  il  tribunale  presso  cui  le  cause  rispettive 
fossero  pendenti. 

Milano  ,  il  19  giugno  1819. 


CLXXXYII.  —  ao  giugno  1819. 

Comunicazione  del  decreto  rilasciato  dal  supremo 
tribunale  di  giustizia  riguardante  il  modo  che 
dovrà  tenersi  nel  rilasciare  le  dichiarazioni  de 
observando  reciproco  all'  oggetto  di  conseguire 
eredità  e  successioni. 


N.°  13917-1553.  Circolare. 

L  I.  R.  governo  alle  imperiali  regie  delegazioni 

provinciali. 

p 

KJoa  dispaccio  19  maggio  prossimo  passato  , 
n.  la  cancelleria  aulica  riunirà  co¬ 

municò  al  governo  1*  aulico  decreto  rilasciato 
dal  supremo  tribunale  di  giustizia  a  tutti  i  tri¬ 
bunali  d’appello  delle  provincié  tedesche  ,  Tr¬ 
aguardante  il  modo  che  dovrà  tenersi  nel  rila¬ 
sciare  le  dichiarazioni  de  observando  reciproco 
all’oggetto  di  conseguire  eredità  e  successioni 
aperte  in  esteri  Stati  a  favore  dei  sudditi  au¬ 
striaci  ,  o  vero  nello  stato  austriaco  a  favore 
de’  sudditi  esteri. 

Si  rimette  copia  di  tale  decreto  aulico  a  co- 
desta  imperiale  regia  delegazione  provinciale 
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per  opportuna  sua  intelligenza  e  norma  nei  borì  - 
tingibili  casi  (i). 

Milano,  il  20  giugno  1819. 

N.°  i52,36-9ia. 

L’  aulico  decreto  qui  unito  in  Copia  fu  rila  - 

•  ...  1  r  .  .  . 

sciato  in  seguito  di  venerata  sovrana  risoluzione 

dell’  I.  R.  supremo  tribunale  di  giustizia  a  tutti 
gli  imperiali  regj  tribunali  d’  appello  delle  pro¬ 
vince  tedesche  ,  e  verrà  pure  intimato  dall’  im¬ 
periale  regio  senato  Lombardo-Veneto  del  detto 
supremo  tribunale  agli  imperiali  regj  tribunali 
d’appello  di  Milano  e  Venezia. 

Esso  riguarda  il  modo  di  contenersi  nel  ri¬ 
lasciare  la  dichiarazione  de  observando  reciproco 
all’oggetto  di  conseguire  eredità  o  successioni 
aperte  in  esteri  Stati  a  favore  de’  sudditi  au¬ 
striaci,  o  vero  nella  stato  austriaco  a  favore 
de’  sudditi  esteri. 

Cotesto  imperiale  regio  governo  dovrà  rite¬ 
nere  il  suddetto  decreto  per  norma  invariabile 
nei  contingibili  casi  ,  e  ciò  serve  di  risposta 
anche  al  rapporto  del  a3  giugno  prossimo  pas¬ 
sato  ,  n.°  7896-861-9913-1028  ,  di  cui  si  retro¬ 
cedono  gli  allegati. 

Vienna,  il  19  maggio  1819. 


(i)  Consimile  circolare  venne  diffusa  anche  dall7 1.  R. 
governo  di  Venezia  li  io  luglio  1819  sotto  il  n.°  18408. 
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M.°  i5fi36-9ia. 

Traduzione  della  copia  del  sùenunziato  auIicQ  de¬ 
creto  in  data  maggio  1819  *  n.°  2,509-1 5^, 
rilasciato  dal  supremo  tribunale  di  giustizia  a 
tutti  i  tribunati  d’  appellò. 

Coll’ aulico  decreto  11  luglio  1817,  n.°  394B , 
venne  istruito  cotesto  tribunale  d’  appello  della 
forma  e  del  tenore  delle  rèversali  de  observando 
reciproco ,  che  debbono  prodursi  da  tutti  quei 
sudditi  di  esteri  Stati  ai  quali  si  devolva  una 
eredità  nelle  provincie  dell’  impero  d’  Austria  * 
in  quanto  non  esistesse  cogli  Stati  medesimi  un 
apposito  trattato  di  franchigia  ,  e  come  le  dette 
reversali  debbano  essere  rilasciate  dal  rispettivo 
giudizio  superiore  della  provincia  o  del  distretto 
in  cui  i  pretendenti  hanno  il  loro  domicilio  ;  e 
così  pure  venne  indicato  viceversa  quali  rever¬ 
sali  debbano  rilasciarsi  dai  tribunali  d’  appello 
della  monarchia  austriaca  nel  caso  che  qualche 
suddito  di  questo  Stato  abbia  a  pretendere  una 
eredità  in  estero  paese. 

Le  norme  prescritte  nell’  anzidetto  decreto 
dovranno  continuare  ad  essere  osservate.  Se  non 
che  in  virtù  d’  una  sovrana  risoluzione  del  12 
aprile  prossimo  passato  dovrà  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  innanzi  all’  effettivo  rilascio  di  simili  re¬ 
versali  mettersi  ogni  volta  in  corrispondenza 
col  rispettivo  governo  della  provincia  ,  e  nel 
caso  che  ai  medesimo  occorresse  alcuna  diffi¬ 
coltà  in  proposito  ,  dovrà  invocare  ed  attendere 
la  relativa  decisione  del  supremo  tribunale  di 
giustizia. 


(0  V.  voi.  IV ,  parte  II  ,  pag.  60. 
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« 

CLXXXVIII.  —  ai  giugno  1819. 

Notificazione  che  dichiara  quali  sono  i  giuochi  d' in* 
vito  o  di  azzardo  contemplati  dalla  parte  secónda 
del  codice  penale . 


N.°  10992. 

\ 

LI.  lì.  governo  generate  in  Venezia. 

Essendo  contemplate  dalla  parte  seconda  del 
codice  penale  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  di¬ 
scipline  concernenti  i  giuochi  proibiti  ,  e  doven¬ 
dosi  indicare  per  norma  e  direzione  delle  istanze 
politiche  quei  giuochi  pei  quali  sono  da  osser¬ 
varsi  i  relativi  divieti ,  onde  procedere  regolar¬ 
mente  contro  coloro  che  si  rendessero  colpevoli 
di  tali  trasgressioni,  e  volendo  nello  stesso 
tempo  prevenire  con  tutti  i  mezzi  possibili  i 
disordini  derivanti  a  danno  degl’  individui  e  delle 
famiglie  dall  abuso  che  tuttora  potesse  sussistere 
in  qualche  luogo  dei  giuochi  d’invito  o  di  az¬ 
zardo  >  il  governo  ha  trovato  opportuno  di  di* 
chiarare  e  determinare  quanto  segue  : 

Primo.  Sono  giuochi  d’ invito  e  d’  azzardo  il 
faraone  ,  la  bassetta  ,  maccao  ,  o  sia  nove ,  er¬ 
bette  e  zecchinetta  ,  la  rolina  ,  li  biribis  tutti  , 
o  siano  giuochi  di  palla  ,  uniti  alla  bianca  rossa, 
trenta  e  quaranta  ,  sette  e  mezzo  ,  quindici  e 
mezzo,  il  così  detto  ventuno  ,  e  il  giuoco  dei  dadi. 

Secondo.  I  contravventori  che  verranno  sco¬ 
perti  e  denunziati  ,  e  quindi  riconosciuti  colpe- 
voli  di  trasgressione  al  divieto  ,  saranno  imman¬ 
cabilmente  puniti  a  tenore  del  §  266  ,  qui  ih 
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Calce  trascritto,  della  seconda  parte  del  codice 
dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia. 

Terzo.  Le  regie  delegazioni,  la  direzione  ge¬ 
nerale  di  polizia  ,  e  tutte  lè  altre  autorità  po¬ 
litiche  Sono  incaricate  d’ irivigilaré  e  di  far  eser¬ 
citare  anche  dai  subalterni  la  più  attenta  sor-* 
Vegliànza  per  la  relativa  esecuzione. 


Paràgrafo  a 66  dellk  seconda  parte 
del  codice  penale. 

§  a66.  Il  giuocare  a  giuochi  proibiti  invoìvè 
la  punizione  non  tanto  di  tutti  quei  che  giuo- 
Cano  ,  come  anche  di  quelli  che  lasciano  giuo¬ 
care  nelle  loro  case  4  e  questa  consisterà  in  una 
multa  di  fiorini  novecento  ,  toccando  al  denun- 
ziante  un  terzo  della  somma  che  verrà  incas¬ 
sata  ;  e  qualora  egli  stesso  fosse  soggetto  al 
castigo  ,  gli  verrà  rimesso*  Per  quelli  che  non 
sono  in  istato  di  pagare  la  peha  ,  la  multa  verrà 
convertita  in  arresto  rigoroso  di  un  mese  sino 
a  tre  mesi.  Gli  esteri  colti  per  aver  giuocato  a 
giuochi  proibiti  saranno  sfrattati  da  tutti  gli 
Stati  ereditar]. 

Venezia  ,  il  21  giugno  1819* 


\ 
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CLXXXIX.  —  ai  giugno  1819. 

Le  fedi  di  buoni  costumi  che  si  danno  dai  par - 
rochi  ad  individui  miserabili ,  devono  èsser  esenti 
dall'  obbligo  del  bollo . 


N.#  787^.  Circolare* 

L'  I.  JR.  governo  generale  in  Venezia  * 

Avendo  il  governo  deciso  che  le  fedi  di  buon 
costume  che  si  rilasciano  da’parrochi  ad  indn 
vidui  miserabili  ,  come  mezzo  per  facilitare  loro 
T  ottenimento  d’ un  qualche  sussidio  ,  o  V  ac¬ 
cettazione  a  un  servizio  che  valga  a  procurare 
loro  una  sussistenza  ,  abbiano  a  ritenersi  esenti 
dall’ obbligo  del  bollo,  a  condizione  però  che 
nella  fede  stessa  sia  dichiarata  la  circostanza 
dell’  indigenza  della  persona  per  cui  si  attesta , 
se  ne  rende  avvertita  per  opportuna  sua  norma, 
e  per  le  opportune  disposizioni  d’ ordine  di 
cotesta  regia  delegazione. 

Venezia,  il  ai  giugno  1819. 


* 
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CXC.  —  2,1  giugno  1819. 

Devono  esser  tenuti  esenti  da  bollo  i  certificati  che 
dalle  deputazioni  comunali  si  rilasciano  per  do-< 
cumentare  i  viaggi  d1  officio  degl 9  impiegati. 


N.°  7605.  Circolare. 

1 

Ly  I.  R .  governo  generale  di  Venezia . 

Sul  quesito  proposto  se  i  certificati  che  si  rir 
lasciano  dalle  deputazioni  comunali  per  docu¬ 
mentare  i  viaggi  degl’  impiegati  amministrativi 
e  giudiziari  per  oggetti  d’  ufficio ,  abbiano  o  no 
ad  essere  esenti  dall’  obbligo  della  carta  bol¬ 
lata  ,  il  governo,  avuto  riflesso  che  i  certificati 
suddetti  devono  qualificarsi  o  come  atti  d’  uf¬ 
ficio  ,  o  come  documenti  riferibili  agli  assegni 
degl  impiegati  ed  altri  funzionari  ,e  considerato 
che  le  competenze  appartenenti  al  loro  servizio 
non  sono  che  che  mercedi  di  straordinarie  pre-. 
stazioni  ,  ha  determinato  che  debbano  ritenersi 
eccepiti  dall’  aggravio  soprindicato. 

Di  questa  disposizione  si  rende  avvertita  la 
regia  delegazione  ,  onde  ne  istruisca  chi  spetta 
per  F  esatta  corrispondente  osservanza. 

Venezia  ,  il  21  giugno  1819. 
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CXCXI.  -r-  22  giugno  1819. 

Gl  invalidi  militari  patentati  non  possono  passare 
alla  celebrazione  di  matrimonj  senza  aver  otte¬ 
nuto  il  permesso  del  comando  militare  da  cui 
dipendono . 


N.*  16762.  Circolare, 

V  /.  R.  governo  generale  di  Venezia . 

Le  recenti  e  replicate  contravvenzioni  al  ca¬ 
pitolo  2  ,  art  2  ,  lettera  S  delle  prescrizioni  10 
giugno  1810,  a  carico  d’ alcuni  parrochi  de¬ 
nunziate  dall’  I.  R.  cornando  generale  militare 
di  queste  provincie  ,  obbligano  il  governo ,  a 
scanso  di  spiacevoli  misure  che  sarebbe  co¬ 
stretto  di  adottare  contro  i  contravventori  ,  a 
richiamare  l’attenzione  del . .  .  onde  siano  istruiti 
5  parrochi  ,  che  gli  invalidi  patentati  non  pos¬ 
sono  passare  alla  celebrazione  di  matrimonj 
/  senza  aver  prima  ottenuto  il  regolare  permesso 
dell’  autorità  militare  competente  ,  a  seconda  di 
quanto  stabiliscono  le  citate  prescrizioni,  e 
}’  annotazione  fatta  nell’  articolo  2  ,  lettera  M , 
del  regolamento  1 8  ottobre  1816(1),  prescrizioni 
0  regolamento  già  diramato  colle  stampe  per 
opportuna  norma  e  direzione  dei  parrochi  me¬ 
desimi. 


Per  rendere  persuasi  i  parrochi  della  neces- 


(1)  Vedi  voi.  II,  parte  II,  pag.  77;  e  voi.  Ili  f 
farle  II ,  pag,  %. 
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«ita  di  attenersi  a  quanto  venne  sul  proposito 
ordinato  ,  basterà  far  loro  considerare  che  ove 
«i  dipartano  da  ciò,  il  matrimonio  è  nullo  ia 
faccia  alla  legge  ,  l’ invalido  perde  il  suo  trat¬ 
tamento  ,  ed  il  parroco  va  incontro  alle  più 
rigorose  punizioni  ,  che  finora  non  si  adotta¬ 
rono  per  sola  moderazione,  ma  che  da  qui  in 
avanti  saranno  inalterabilmente  attivate  ove  ve¬ 
nisse  dato  di  scoprire  nuove  trasgressioni,  c 

Ciò  a  fine  di  renderli  più  diligenti  nell’ esercizio 
del  loro  ministero.  ^  ‘ 

Venezia,  il  22  giugnq  t8io. 


Encicliche  e  sùrERioRf 
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CXCIJ.  —  3o  giugno*  1819. 


Lo  stabilimento  di  pena  denominato  il  Bagno  ma 4 
rittimo  ,  deve  esser  ritenuto  per  li  condannati 
al  carcere  duro  con  esacerbazione  del  lavoro 
pubblico 


N.°  19804.  Circolare. 

U I,  R.  governo  generale  di  Venezia . 

Con  sovrana  risoluzione  12  aprile  decorso 
S.  M.  I.  R.  A.  si  è  degnata  d’ordinare  che  lo 
stabilimento  di  pena  denominato  il  Bagno  ma¬ 
rittimo^  in  Venezia  ,  continui  a  sussistere;  che 
il  medesimo  sia  suscettibile  soltanto  di  quegli 
individui  che  sono  condannati  al  carcere  duro 
coll’esacerbazione  del  lavoro  pubblico,  in  quanto 
però  lo  permetta  la  loro  costituzione  fisica;  e 
che  si  abbia  cura  affinchè  questi  condannati  non 
sieno  trattati  più  gravemente  di  quello  che  per¬ 
mettono  le  leggi  veglienti. 

Si  fa  partecipe  a  codesta .  .  .  tale  sovrana  ri¬ 
soluzione  per  tutto  ciò  che  la  può  riguardare. 

Venezia  ,  il  3o  giugno  1819, 


/ 
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CXCIII.  —  a  luglio  1819. 

«  --  ”•  *r  ^  ‘  •  •  ■; v  *  *  *  . 

Sono  incaricati  i  tribunali  di  garantire  la  pubblica 
sicurezza  perseguitando  incessantemente  i  delia- 
quenti . 


N,°  7786.  Circolare. 

Z’  7.  R.  tribunale  d*  appello  genetale 
a  tutte  le  autorità  giudiziarie . 

S.  M.  I.  R.  À.  prevenuta  che  tutto  giorno  91 
manifesta  in  queste  provincie  una  fatale  ten¬ 
denza  agli  omicidi  ,  ai  derubamenti  ,  alle  ferite  , 
ed  a  simili  altri  delitti  ,  si  è  compiaciuta  dì 
ordinare,  con  venerato  viglietto  4  corrente  dato 
da  Roma  ,  che  debba  essere  portata  una  par¬ 
ticolare  attenzione  sopra  questo  argomento  ,  e 
nulla  venga  trascurato  di  ciò  che  può  contri¬ 
buire  a  garantire  la  pubblica  sicurezza ,  sia  col 
perseguitare  incessautemente  i  delinquenti  ed  i 
perturbatori  della  pubblica  quiete ,  sia  colf  as- 
soggettare  gli  arrestati  al  rigore  delle  leggi. 

li  tribunale  d\  appello  generale  incontrando 
le  governative  ricerche  contenute  nella  nota  18 
giugno  teste  passato,  n.°  2273  ,  rende  palese  a 
tutte  le  subordinategli  autorità  giudiziarie  il 
sovrano  volere,  e  le  richiama  a  porre  in  opera 
ogni  cura  ond’  abbia  a  riportare  la  piena  sua 
esecuzione  sotto  ogni  aspetto- 
Venezia  ,  il  %  luglio  J819. 

Voi .  VII.  Parte  IL  ’  5 
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CXCIV.  ? —  3  luglio  1819. 

Riconosciuta  punibile  anche  la  complicità 
nelle  gravi  trasgressioni  politiche . 

mm  m  mmm  — 1 

N.°  18279-1480.  Circolare, 

R  1.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

Essendosi  assoggettato  ali’  I.  K.  cancelleria  au¬ 
lica  liunita  il  dubbio  ,  se  anche  nelle  gravi  tra- 
sgiessioni  politiche  in  generale  debba  riguar¬ 
darsi  come  punibile  la  complicità  nella  quale 
concorrono  gli  estremi  precisati  nel  §  5  del 
codice  penale  ,  parte  prima  ,  la  stessa  cancel¬ 
leria  aulica  mediante  ('•  spaccio  19  maggia  p.° 
P*  ^  n.  14708-891  ,  si  e  degnata  di  reseri  vere 
che  la  complicità  in  un’  azione  espressamente 
vietata  dal  codice,  essendo  anch’ essa  una  vera 
trasgressione ,  debba  essere  punita  ,  ritenuto 
soltanto  ,  circa  la  misura  della  pena  contro  i 
medesimi ,  quella  proporzione  che  viene  gene¬ 
ralmente  osservata  pel  codice  tra  il  castigo  pei 
delinquenti  principali  e  quello  fissato  pei  com¬ 
plici  e  coagenti. 

il  governo  comunica  pertanto  alle  delega¬ 
zioni  tale  superiore  dichiarazione  per  loro  op¬ 
portuna  intelligenza  ,  e  perchè  sia  fatta  cono- 

«cere  per  nonna  alle  istanze  politiche  della 
provincia. 

Milano  ,  il  3  luglio  1819, 


/ 
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GXCV.  —  3  luglio  1819. 

Gli  allegati  non  autenticati  d'ufficio  panche  iri  ma¬ 
teria  giudiziaria  9  si  possono  trascrivere  in  carta 
con  bollo  minore  di  cent.  ^5. 


N*°  18629.  Circolare^ 

L'  /.  R.  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

In  aggiunta  al  circolare  decreto  3r  maggia 
passato  n.°  i63^7o-2o58  ,  si  previene  codesta 
regia  delegazione  che  Ja  disposizione  ivi  citata 
colla  data  19  febbrajo  1818,  n.°  1769-1044,  ha 
dichiarato  che  tutti  gli  allegati  prodotti  ai  tri¬ 
bunali  in  materia  giudiziaria  ,  purché  non  de¬ 
rivino  da  spedizioni  di  pubblico  ufficio  ,  o  non 
riportino  firme  pubbliche  a  tenore  degli  art.  37 
e  64  della  legge  21  maggio  1811,  possono  es¬ 
sere  trascritti  in  carta  con  bollo  inferiore  a 
quello  di  cent.  75  ,  ed  inóltre  che  anche  la 
carta  da  a5  centesimi  essendo  uno  spezzato  di 
quella  da  5o,  può  essere  usata  in  luogo  di  questa* 
Venezia  ,  il  3  luglio  1819. 

\  ••  f'  ,  ’  ■  • 
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CXCVI.  —  3  luglio  1819. 


individui  dimessi  dai  tribunali  criminali  d  pro¬ 
cesso  aperto ,  ©  dopo  scontata  la  pena  ,  devono 
essere  dalle  autorità  politiche  sorvegliati . . 


N*0,  20109.  Circolare/ 

L  /.  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni  provinciali 
e  direzione  generale  di  polizia. 

L  eccelsa  I.  R.  aulica  cancellerìa  riunita  ,  con 
venerato  dispaccio  n.°  16028-1014  2  giugno, 
approvò  che  debbano  per  ora  star  ferine  le 
discipline  che  si  osservano  riguardo  alla  politica 
sorveglianza,  a  cui  a  tenore  dell’ art.  454  del 
codice  penale  hanno  ad  essere  sottoposti  gl’  in¬ 
dividui  dimessi  dai  giudicj  criminali  a  processo 
aperto,  o  dopo  scontata  ia  pena. 

Il  governo  nel  notificare  tale  superiore  di¬ 
sposizione  non  ommette  però  di  ricordare  che 
siccome  il  decidere  se  un  individuo  sia  incorso 
o  no  nella  prescrizione  di  violato  precetto  , 
dipende  dal  giudice  politico  nei  capiluoghi  e 
dal  pretore  nei  distretti  ,  così*  nè  le  11.  RR. 
delegazioni  ,  nè  F  |.  R.  direzione  generale  di 
polizia  potranno  ritenerlo  prigione  ,  ma  conse¬ 
gnarlo  tosto  al  giudìzio  competente  ,  non  po¬ 
tendosi  per  qualsisia  motivo  deviare  da  quanto 
prescrive  la  circolare  n.°  i6583-i8oa  in  data 
ai  giugno. 

Venezia,  ì\  3  luglio  1819. 
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CXCVII.  - —  5  luglio  18-19. 

È  permesso  ai  condannaci  per  gravi  trasgressioni 
poi  etiche  il  riclamo  dalle  sentenze  che  gli  risguar* 
ciano  j  anche  malgrado  che  il  primo  giudicio  sia 
slato  approvato  dall  autorità  superiore ,  • 


20  1 26. 


Circolare. 


L 


L  /.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 


eccelsa  aulica  cancelleria  riunita  sopra  I 
cìubbj  in  varj  incontri  promossi  relativamente 

§§  4ia  *  4*4  e  4l8  ^el  codice  sulle  gravi 
trasgressioni  di  polizia  ^  ha  col  riverito  dispac¬ 
cio  io  maggio  a.  c.  fatto  conoscere  le  seguenti 
sue  determinazioni. 


Il  §  412,  prescrive  che  potrà  aver  luogo  il  ricorso 
al  governo  contro  queV  giudicati  delle  autorità 
politiche  ,  i  quali  da  queste  possono  esser  messi 
in  esecuzione  senza  essere  assoggettati  all’  ap¬ 
provazione  del  governo. 

Dal  tenore  di  questo  paragrafo  ,  come  pure 
‘da  quello  del  §  4*4  si  potrebbe  inferire  non 
essere  ammissibile  il  ricorso  contro  que’  giu¬ 
dicati  dell  autorità  politiche,  i  quali  non  hauop 
effetto  senz  aver  riportata  la  sanzione  superiore, 
ne  casi  in  cui  questa  non  avendo  trovato  op¬ 
portuno  di  modificarli  secondo  le  norme  addi¬ 


tate  dal  §  gli  ha  confermati  0  mitigati. 

Il  §  418  però  stabilisce  che  i  ricorsi  contro 
i  giudicati ,  i  quali  devono  essere  sottoposti 
alia  superiore  .approvazione ,  debbano  aver 
luogo  nel  termine  di  ire  giorni. 

v? 


Esci  cu  che  e  superiori 

A  fenso  di  quest’  ultimo  paragrafo  quindi 
sarebbe  ammissibile  il  ricorso  contro  quei  giu- 
>' dicati  dell’autorità  politiche,  i  quali  furono  da 
queste  assoggettati  al  governo,  e  ne  hanno  ri¬ 
portata  P  approvazione. 

Essendo  avvenuto  che  alcune  autorità  abbiano 
talvolta  licenziati  dei  condannati ,  i  quali  ri¬ 
corsero  contro  giudicati  che  riportarono  la 
sanzione  governativa ,  dichiarando  non  essere 
ammissibile  il  ricorso  ,  atteso  che  si  avevano 
due  giudizj  conformi  ,  mentre  alcune  altre  am¬ 
misero  il  ricorso  di  altri  condannati  che  si  tro¬ 
vavano  in  eguale  caso  ;  P  aulico  dicastero  sul- 
lodato,  affine  di  conseguire  la  necessaria  unifor¬ 
mità  in  quest’  argomento  ,  ha  trovato  oppor¬ 
tuno  di  stabilire  una  chiara  e  precisa  norma 
.in  questo  proposito, 

II  benefizio  del  ricorso  consiste  principal¬ 
mente  nel  diritto  che  si  accorda  al  condannato 
di  chiedere  la  comunicazione  dei  motivi  del 
giudicato  della  prima  istanza  ,  e  di  oppugnarli 
punto  per  punto  ,  il  che  non  può  aver  luogo 
óve  il  giudizio  pronunziato  dalla  prima  istanza 
venga  d’ufficio  assoggettato  all’autorità  supe¬ 
riore.  Il  condannato  quindi  si  trova  a  molto  mi¬ 
glior  condizione  nel  primo  caso  che  nel  secondo. 

Ma  da  ciò  seguirebbe  che  il  ricorso  sarebbe 
concesso  al  condannato  nei  casi  di  minor  en¬ 
tità,  mentre  nei  più  importanti  il  giudicato,  a 
senso  dei  §§  402  e  407,  dev’essere  sot¬ 

toposto  d’officio  all’ autorità  superiore  ,  la  quale 
quindi  non  avrebbe  in  questi  casi  che  là  espo¬ 
sizione  della  prima  istanza  per  base  del  pro¬ 
prio  giudizio. 

Così ,  per  cagione  di  esempio  ,  sarebbe  am¬ 
missibile  il  ricorso  di  quell’  individuo  che  fu 


/ 
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condannato  dall''  autorità  politica  di  prima  istanza 
à  io  colpi  di  bastone  ,  cioè  ,  egli  avrebbe  di¬ 
ritto  di  presentare  -all’  autorità  superiore  i  suoi 
motivi  di  opposizione  al  giudicato  ,  poiché  la 
prima  istanza  è  autorizzata  a  far  eseguire  que¬ 
sta  sua  sentenza  ,  mentre  quello  che  fu  con¬ 
dannato  alla  pena  di  2 5  colpi  di  bastone  nou 
avrebbe  diritto  ai  ricorso. 

E  stato  stabilito  che  i  giudicati  debbano  es¬ 
sere  sottoposti  d’  ufficio  all’  autorità  superiore 
pel  motivo,  che  si  vuole  conseguire  la  maggior 
possibile  certezza  che  nei  casi  di  maggiore  im¬ 
portanza  le  rispettive  autorità  abbiano  proce¬ 
duto  colla  dovuta  regolarità  ,  quancP  anche  il 
condannato  non  se  ne  dolesse.  Se  però  il  con¬ 
dannato  vuole  ricorrere ,  non  può  per  questo 
motivo  essergli  tolto  il  diritto  ai  ricorso.  Fi¬ 
nalmente  convien  riflettere  che  una  sentenza  ^ 
la  quale  per  aver  effetto  deve  riportare  la  san¬ 
zione  dell’  autorità  superiore  ,  non  può  ancora 
considerarsi  qual  giudicato  ,  ma  lo  diviene  al¬ 
lora  soltanto  quando  essa  ha  effettivamente  ri¬ 
portata  P  approvazione  superiore.  Non  si  può 
quindi  ritenere  che  quando  P  autorità  superiore 
ha  accordata  la  sua  sanzione  al  giudicato  della 
prima  istanza  vi  siano  due  giudicati  conformi  , 
il  che  sarebbe  allora  soltanto  quando  in  seguito 
ad  un  ricorso  del  condannato  la  superiore  au¬ 
torità  avesse  confermato  il  giudizio  pronunziato 
dalla  prima  istanza. 

Per  tutti  questi  motivi  ha  l’eccelsa  aulica  can¬ 
celleria  determinato  che  in  tutti  i  casi  in  cui 
il  condannato  ricorre  contro  un  giudicato  il 
quale  dovette  d’  uffizio  essere  assoggettato  al- 
1  approvazione  dell’  autorità  superiore  ,  quan¬ 
ti  anche  P  abbia  effettivamente  riportata  ,  il  di 
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lui  ricorso,  qualora  sia  presentato  entro  il  pre¬ 
scritto  termine  ,  debba  essere  accettato  ,  deb¬ 
bano  eséergli  comunicati  i  motivi  del  giudicato, 
ed  il  ricorso  debba  essere  inoltrato  al  governo, 
il  quale  dovrà  riassumere  nuovamente  1*  affare 
e  devenire  ad  una  decisione. 

Yenezia  ,  il  5  luglio  1819  (1). 


CXCVIII.  —  6  luglio  1819. 

in  quali  casi  può  aver  luogo  un  carteggio  d  ufficio -q 

colle  autorità  estere , 


.N.®  ao3©9.  Circolare. 

L  M,  -governo  generale  alle  II.  Rii.  delegazioni 

provinciali. 

A.  I.  r  arciduca  vice-re,  col  rispettato  suo 
dispaccio  28  giugno  decorso  n  *  4166,  comu¬ 
nicò  a  questo  governo  che  S.  M.  I.  R.  A.  con 
sovrana  risoluzione  7  maggio  p.  p.  si  è  degnata 
di  approvare  che  le  regole  direttive  stabilite 
fino  dall’anno  1807  per  le  antiche  province 
austriache  riguardo  al  carteggio  d’  uffizio  delle 
autorità  politiche  con  quelle  dell’estero,  ab¬ 
biano  da  introdursi  e  da  osservarsi  anche  nelle 
nuove  riacquistate  provincia.  Le  suddette  norme 
»  ai  riducono  ai  seguenti  punti  : 

ì.  Alle  autorità  provinciali  dell’  interno  è 

gcag=3asg,».ljiMiii«rr»r  »  tmmti  misammmai  i  t  ibim^  w.niM,n-r~  ■  <xn  i— «a— «teaa«aM*aeaaaa -gì  hm  1  m  i  r-m  'rrw  ■  i  ■  1  "■  '' 

(»)  L?  auliche  prescridoni  suddette  Rannero  pubblicate 
iu,  Milano  lo  stesso  giorno  ,  sotto  il  n.° 
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permesso  di  corrispondere  con  quelle  delFestero 
di  eguale  categoria  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
si  tratta  di  oggetti  d’ immediata  loro  ispezione, 
e  nei  quali  ,  a  loro  giudizio  ,  il  ritardo  può 
arrecare  del  pericolo  e  del  danno. 

II.  All’  incontro  non  è  permessa  una  simile 
corrispondenza 

^  a)  Colie  autorità  costituite  nella  capitale  dei 
limitrofo  o  vicino  estero  stato  ; 

b)  Coll*  autorità  di  rango  ineguale  ,  o  di  una 
eterogenea  ispezione.  È  ugualmente  vietato  fuori 
deli’  occasione  di  urgente  necessità  ; 

c)  Alle  autorità  subalterne  il  corrispondere 

colle  autorità  estere,  dappoiché  simili  autorità 
subordinate  ,  come  sarebbero  le  delegazioni  ,  i 
cancellieri  censuarj  ,  gl’  ispettori  ,  gii  ammini¬ 
stratori  od  agenti  del  demanio  ed  uffizj  di  do¬ 
gane  ,  i  magistrati  civici  e  comunali  possono 
assoggettare  le  comunicazioni  o  dhnande  rice¬ 
vute  dall’estero  alla  propria  autorità  od  istanza 
superiore  ,  e  possono  simili  affari  essere  diret¬ 
tamente  trattati  fra  le  primarie  autorità  dei 
rispettivi  Stati.  .  ,  *  ,/S 

Venezia,  il  6  luglio  1819» 
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CXCIX.  8  luglio  1819. 

È  vietato  che  i  condannati  per  trasgressioni  po¬ 
litiche  abbiano  ad  espiare  la  pena  in  unione 
coi  condannati  criminali . 


N.°  i65iì-iii2.  Circolare. 

V  It  lì.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

V enne  a  cognizione  del  governo  che  le  giu- 
dicatare  politiche  dirigono  alle  case  di  pena  ed 
a  quella  di  deposito  in  Milano  i  condannati 
per  gravi  trasgressioni  politiche. 

Non  essendo  compatibile  colle  disposizioni 
del  vigente  codice  penale,  che  tali  condannati 
abbiano  ad  espiare  la  pena  in  luoghi  ed  in 
unione  a  condannati  criminali,  sarà  cura  delFI. 
R.  delegazione  il  disporre  tostamente  che  non 
abbiano  d’  ora  in  avanti  piu  luogo  siffatte  ir¬ 
regolari  traduzioni ,  dovendo  i  condannati  po¬ 
litici  espiare  la  pena  nelle  carceri  dei  luogo 
ove  è  stata  pronunciata  la  loro  sentenza. 

Nell’  ipotesi  che  le  carceri  di  qualche  pretura 
non  bastino  a  custodire  i  proprj  condannati  , 
dovrà  indicamente  informarsi  il  governo  ,  in¬ 
dicando  i  locali  ad  uso  di  carceri  e  loro  capa¬ 
cità  ,  il  numero  degli  inquisiti  che  in  via  ordi¬ 
naria  vi  sono  rinchiusi ,  e  quelli  dei  condan¬ 
nati  pei  quali  si  rendesse  indispensabile  una 
diversa  destinazione. 

Milano  }  1’  8  luglio  1819, 
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OC.  —  9  luglio  1819. 

Contro  quali  condannati  debitori  per  spése  e  tasse 
processuali  debbano  gli  esattori  a  ciò  addetti 
intraprendere  gli  atti  onde  conseguire  il  paga¬ 
mento. 


N.  7013-22,88. 


Circolare» 


VI.  R.  Governa  alle  imperiali  regie 
delega  zìon  i  prò  vin  eia  li. 

.Abbenchè  si  ritenga  fermo  in  massima  il  pre¬ 
scritto  nelle  governative  circolari  17  settembre 
1818,  n.°  i38i4-3473,  e  27  gennajo  prossimo 
passato  ,  n.°  19881-6778,  circa  al  modo  rego¬ 
lare  di  esimere  dal  pagamento  delle  spese  e 
tasse  processuali  i  condannati  tanto  per  delitti , 
.  che  per  gravi  trasgressioni  di  polizia  ,  a  ter¬ 
mini  degli  articoli  537,  parte  prima,  e  461, 
parte  seconda  del  vegliarne  codice  penale  ,  il 
governo  non  ha  potuto  a  meno  di  prendere 
in  considerazione  il  grave  dispendio  e  la  defa- 
tigazione  che  inutilmente  occorrerebbero  agli 
esattori  demaniali  ed  ai  tassatori  ,  ove  sopra 
tutti  indistintamente  i  condannati  suddetti  do¬ 
vessero  intraprendere  gli  atti  del  loro  istituto  , 
senza  eccettuarne  per  alcuna  guisa  que’  molti 
che  per  la  notoria  mendicità  loro  ,  o  pel  loro 
vagabondaggio  ,  o  per  essere  in  estero  Stato 
domiciliati  ,  sogliono  pur  troppo  non  lasciare 
evidentemente  alcuna  lusinga  d’  incasso. 

Per  riparare  a  questo  inconveniente  il  go¬ 
verno  ha  trovato  opportuno  di  stabilire  che 
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gli  esattori  e  tassatoli  presso  i  tribunali  crimi¬ 
nali  ,  e  le  giudicature  politiche  ne’  capi-luoghi 
di  provincia  debbano  ,  prima  d’intraprendere 
qualunque  atto-,  rimettere  le  note  de’  debitori 
per  condanna  a  pagamento  di  spese  processuali 
alle  li.  RR.  delegazioni  provinciali  ,  le  quali  , 
assunte  ,  donde  crederanno  più  opportuno  ,  le 
informazioni  più  scrupolose  ,  ritorneranno  poi 
le  medesime  note  agli  esattori  e  tassatori  sud¬ 
detti,  coll’ indicazione  di  quelli  fra  gli  accennati 
debitori  che  si  avessero  a  ritenere  per  noto¬ 
riamente  insolvibili  ,  in  forza  di  che  rimarranno 
abilitati  gli  esattori  e  tassatori  ripetuti  ad  aste¬ 
nersi  dall’  incominciare  o  proseguire  gli  atti 
contro  le  persone  notate  per  tal  modo  d'as¬ 
soluta  insolvibilità  ,  e  potranno  restringere  le 
proprie  pratiche  ne’  modi  e  termini  voluti  dalle 
-discipline  veglianti  contro  que’  debitori  soltanto 
che  nella  positiva  indicazione  suddetta  non  fos¬ 
sero  espressamente  compresi* 

Lo  stesso  faranno  i  tassatori  presso  le  pre¬ 
ture  forensi  per  le  spese  addebitate  ai  condan¬ 
nati  in  seguito  di  processure  politiche  ,  rivol¬ 
gendosi  però  ai  locali  cancellieri  censuarj  ,  i 
quali  assumeranno  direttamente  dalle  autorità 
comunali  le  informazioni  opportune,  ed  indi 
faranno  conoscere  ai  tassatori  suddetti  quelli 
de*  debitori ,  la  di  cui  insolvibilità  ,  come  no¬ 
toria  ,  crederanno  di  potere  sotto  la  loro  ri- 
sponsabilità  assolutamente  dichiarare. 

Rimarrà  salvo  il  procedere  ulteriormente  anco 
contro  i  condannati  dichiarati  per  tal  modo  in- 
solvibdi  sì  dalle  imperiali  regie  delegazioni  che 
dalle  cancellerie  ceusuarie,  ove  per  le  diligenze 
de’  tassatori  e  dell’  amministrazione  superiore  , 
cui  essi  dovranno  rimetterne  le  note  ,  venissero 
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col  tratto  successivo  a  scoprirsi  solvibili  ne’ 
limiti  stabiliti  dal  codice  penale. 

Per  tutti  quelli  contro  cui  avranno  luogo  gli 
atti  compulsivi  al  pagamento ,  come  non  di¬ 
chiarati  notoriamente  insolvibili,  non  si  conce¬ 
derà  desistenza  dagli  atti  stessi  se  non  dietro 
tiecisione  delle  imperiali  regie  delegazioni  pro¬ 
vinciali  regolarmente  prese  colle  norme  della 
notificazione  27  dicembre  1817,  ed  a  seconda 
delle  sovraccitate  circolari  governative  17  set¬ 
tembre  1818  ,  n.°  1  38i^.-3^73  ,  e  27  gennajo 
prossimo  passato,  n,°  19881-6778. 

Si  comunicano  le  premesse  disposizioni  alle 
imperiali  regie  delegazioni  pel  loro  adempimento 
in  quanto  le  concerne  ,  ed  affinchè  non  tardino 
a  dare  le  occorrenti  conformi  istruzioni  alle 
cancellerie  censuarie  da  esse  dipendenti  per 
r  esatta  osservanza  che  alle  medesime  eziandio 
verrà  ad  incumberne  nella  parte  che  le  riguarda» 
Milano  ,  il  9  luglio  1819. 
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CCI.  - —  9  luglio  1819. 

Provvisoria  conferma  de'  commissari  comunali 

di  polizia. 


N.°  20858.  Circolare. 

V  /.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

JEjssendo  stato  promosso  il  dubbio  se  i  corn- 
missarj  comunali  di  polizia  debbano  venire  as- 
soggettati  all’  annuale  votazione  de’  consigli  a 
senso  del  regolamento  4  aprile  1816;  S.  A.  I. 
il  serenissimo  arciduca  vice-re,  alla  cui  sa¬ 
pienza  assoggettato  venne  il  dubbio  stesso  ,  ha 
con  venerato  suo  decreto  primo  luglio  corrente, 
n.°  4011,  dichiarato  che  non  appartenendo  i 
commissari  di  polizia  comunale  a  quella  classe 
d’impiegati  de’  comuni,  la  di  cui  elezione 
debba  rinnovarsi  ogni  anno  ,  dovranno  quindi 
provvisionalmente  conservarsi  in  impiego  gli 
attuali  commissari  di  polizia  comunale  ,  finché 
non  sia  determinato  intorno  alla  definitiva  no¬ 
mina  di  ciascuno  de’  medesimi  in  via  stabile» 
Venezia,  il  9  luglio  1819. 
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In  quale  caso  le  autorità  politiche  possono 
ingerirsi  in  punto  di  possesso , 

N.°  85o2,-95i.  Circolare* 

Z  I,  R.  governo  alle  II.  RR .  delegazioni  provinciali . 

-Avendo  il  codice  civile  universale  nel  §  344 
Incaricato  1  autorità  politica  di  aver  cura  ,  per¬ 
che  nelle  vertenze  possessorie  fra  i  privati  sia 
la  pubblica  tranquillità  conservata  ,  si  è  da 
qualche  delegazione  domandato  fino  a  qual  punto 
debbano  le  provvidenze  della  polizia  limitarsi. 
Quantunque  la  legge  possa  dirsi  abbastanza 
chiara  nelle  sue  prescrizioni,  pure,  ad  oggetto 
di  prevenire  ogni  abuso  di  potere  od  illegittima 
disposizione,  trova  il  governo  di  dover  dichiarare 

.  Che  le  autorità  politiche  non  possano  in  via 
cH  generale  ingerirsi  nelle  cause  tra  sud¬ 

diti  in  punto  di  possesso ,  se  non  in  quanto 
per  dovere  di  sorveglianza  e  per  tutela  della 
pubblica  tianquillita  siano  chiamate  a  proteg¬ 
gere  e  mantenere  momentaneamente  nel  suo 
stato  di  godiménto  quegli  che  già  effettivamente 
possieda  la  cosa  controversa.  In  tali  casi  pos¬ 
sono  le  autorità  competenti  far  uso  dei  mezzi 
che  sono  in  facoltà  delia  polizia. 

Tosto  pero  che  venga  contestato  il  possesso, 
e  si  tratti  della  legittimità  o  illegittimità  del 
medesimo  ,  la  decisione  relativa  non  è  delle 
autorità  politiche  ,  ma  delle  giudiziarie  (1). 

lauto  si  comunica  a  codesta  delegazione  per 
sua  norma. 

Milano  ,  il  12,  luglio  1819. 


(l)  Vedi  voi.  I  ?  parte  I  ,  pag,  j;3. 
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CCIII.  —  i3  luglio  1819. 

Spetta  alle  delegazioni  il  trasporto 
dei  detenuti  criminali . 

N.«  209^0.  Circolare* 

L  /.  E.  Governo  aW  L  E.  tribunale  d’  appello  ge¬ 
nerale  ed  alle  imperiali  regie  delegazioni  pro¬ 
vinciali. 

Fu  preso  motivo  dagli  assegni  che  vengono 
fatti  ai  tribunali  di  prima  istanza  per  trasporto 
di  detenuti  criminali,  per  promovere  il  dubbio 
se  ad  essi,  od  alle  imperiali  regie  delegazioni 
spetti  quest’  incombenza.  Coi  presente  decreto 
circolare  a  norma  di  queste  si  partecipa  che 
il  chiaro  tenore  degli  articoli  459  e  46°  del 
codice  dei  delitti  e  delle  pene  addossa  agli 
ufficj  circolari  ,  ossia  imperiali  regie  delega¬ 
zioni  questo  carico.  Esse  poi  dovranno  tener 
conto  separato  ,  onde  farsi  rimborsare  delle 
spese  relative  dal  tribunale  postulante.  Sarà 
poi  anche  opportuno  che  per  maggiore  regola¬ 
rità  si  facciano  esse  rifondere  di  quanto  aves¬ 
sero  sborsato  per  questo  titolo  dal  giorno  primo 
maggio  1818  ,  in  cui  passarono  le  carceri  cri¬ 
minali  a  disposizione  delle  autorità  giudiziarie. 
Avendo  poi  il  governo  con  dispiacenza  rilevato 
che  diverse  delegazioni  tardino  a  fare  questi 
trasporti  dei  condannati,  si  deve  loro  calda¬ 
mente  raccomandare  di  non  lasciarli  languire 
nelle  proprie  carceri  ,  ma  di  puntualmente  esc- 
guire  quanto  prescrive  V  art.  8  del  I  46°, 
Venezia  ,  il  i3  luglio  1819. 
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CCIV.  —  i3  luglio  1819. 

Disposizioni  relative  al  carteggio  che  dalle  auto¬ 
rità  superiori  militari  viene  diretto  alle  autorità 
civili. 


N.  16772,-1512.  Circolare. 

L  I.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

Si  comunica  a  codesta  I.  R.  delegazione  copia 
dì  rispettato  dispaccio  dei  2$  giugno  prossimo 
passato  ,  u.  1 8866-586  ,  dell’ I.  R.  cancellerìa 
aulica  riunita  9  col  quale  sono  prescritte  alcune 
disposizioni  relative  al  carteggio  che  dalle  au¬ 
torità  superiori  militari  viene  diretto  alle  auto¬ 
rità  civili. 

Codesta  I.  R.  delegazione  si  uniformerà  a 
quanto  è  superiormente  ordinato,  diramando 
di  conformità  istruzioni  alle  autorità  da  lei  di¬ 
pendenti  ,  accio  si  prestino  anch*  esse  medesime 
agli  ordini  superiori. 

Milano,  il  i3  luglio  1819. 

Decreto  aulico . 

N.*  18866-58 6. 

Essendo  insorto  il  dubbio  ,  da  chi  debbano 
essere  firmati  i  dispacci  addrizzati  dai  comandi 
generali  in  casi  di  urgenza  ad  autorità  civili 
subalterne,  l’aulico  consiglio  di  guerra  ha  di¬ 
ramato  ^  tutti  i  comandi  generali  un  ordine 
circolare  che  tutte  le  note  da  scriversi  da  essi 
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alle  autorità  civili  in  rango  a  loro  inferiore  4 
debbano  *erapre  essere  sottoscritte  da  qui  in 
avanti  dal  comandante  generale  o  dal  suo  so¬ 
stituto.  Nello  stesso  tempo  fu  significato  ai 
comandi  generali  che  la  corrispondenza  imme¬ 
diata  con  tali  autorità  (  il  che  in  fondo  s’  in¬ 
tende  da  sè  )  debba  limitarsi  a  quei  soli  casi 
ove  lo  esiga  il  bene  del  servigio  rispetto  alle 
circostanze  ;  mentre  in  generale  la  corrispon¬ 
denza  e  pel  buon  ordine  e  pel  vantaggio  del 
servigio  deve  aver  luogo  colle  autorità  supe¬ 
riori  della  provincia. 

Nel  partecipare  tanto  al  governo  per  suo 
lume  e  per  l’ istruzione  delle  autorità  da  esso 
dipendenti,  lo  s*  incarica  d’  inculcare  a  quest’  ul¬ 
time  in  particolare,  che  tutte  le  volte  che  non 
vi  sarà  un  pericolo  imminente  in  un  breve  ri¬ 
tardo  ,  abbiano  esse  a  sottomettere  alla  cogni¬ 
zione  del  governo  per  le  sue  ulteriori  dispo¬ 
sizioni  gli  scritti  che  venissero  loro  addrizzati 
dalle  autorità  militari  superiori. 

Vienna  ,  il  $5  giugno  1819. 


deliberazioni  generali. 
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CCV.  —  1 3  luglio  1819** 

È  vietato  ai  cancellieri  del  censo  il  rilasciare  in 

avvenire  alcun  precetto  politico  per  qualunque 
titolo ,  1 

N.  19861,  Circolare» 

L  li  R,  Governo  alle  imperiali  regie 
%  delegazioni  provinciali, 

E  pervenuto  a  notizia  del  governo  che  al¬ 
cuni  cancellieri  del  censo  si  permettono  di 
emettere  dei  precetti  politici  di  loro  propria 
autorità  ,  senza  averne  avuto  1*  ordine  ,  ed  ot¬ 
tenuto  il  permesso  della  regia  delegazione.  Que¬ 
sta  misura ,  permessa  soltanto  onde  impedire 
ogni  attentato  alla  pubblica  sicurezza  ,  deve 
essere  regolata  dalla  prudenza  ,  giacché  ogni 
abusane  diverrebbe  pericoloso  alla  società. 

S  incaricano  quindi  le  regie  delegazioni  di 
diramare  uua  circolare  ai  cancellieri  dei  censo 
loro  dipendenti  ,  vietando  ad  essi  rigorosa¬ 
mente  di  rilasciare  quindi  innanzi  alcun  pre¬ 
cetto  politico  per  qualunque  titolo,  coll’espressa 
dichiarazione  che  verrà  proceduto  a  termini  di 
rigore  contro  chi  abusando  d’  una  facoltà  non 
sua  contravvenisse  al  divieto  presente. 

Il  governo  è  nella  fiducia  che  non  si  ripe¬ 
terà  più  simile  abuso  ,  ed  è  nella  sicurezza  che 
le  regie  delegazioni  veglieranno  con  partico¬ 
lare  cura  per  sopprimerli  qualora  accadessero, 
prendendo  ai  caso  quelle  misure  ,  o  facendo 
quelle  rappresentanze  che  fossero  convenienti» 
Venezia  ^  il  1 3  luglio  1819» 


84 


Encicliche  e  superiori 


COVI.  — —  i5  luglio  1819. 

Il  trattamento  alimentare  che  si  accorda  agT  im¬ 
piegati  sospesi ,  od  alle  loro  famìglie ,  non  dovrà 
mai  oltrepassare  il  terzo  del  soldo • 


N.  10031-2,598.  Circolare^ 

II  /.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

Xj  I.  R.  camera  aulica  delle  finanze  con  vene¬ 
rato  dispaccio  4  giugno  ultimo  scorso  ,  nura.® 
17263-864,  ha  partecipato  che  riguardo  agli 
impiegati  ,  per  qualunque  motivo  sospesi  dalle 
loro  funzioni  e  dal  godimento  del  rispettivo 
soldo ,  occorrendo  di  dover  corrispondere  ad 
essi  od  alle  lor  famiglie ,  o  ad  entrambi  un  as¬ 
segno  di  alimentazione ,  è  stato  stabilito  che 
questo  dovrà  misurarsi  in  modo  che  non  oltre¬ 
passi  mai  il  terzo  del  soldo  che  percepiva  firn- 
piegato  sospeso  ;  quindi  di  ciò  si  previene  co- 
testa  ....  per  opportuna  intelligenza  e  norma. 

Milano  9  il  i5  luglio  1819, 
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CCVir.  —  16  luglio  1819. 

Incaricate  le  II.  RR.  prime  istanze  di  fare  an¬ 
nualmente  rapporto  deli’  abilità  e  condotta  de¬ 
gli  alunni  alle  medesime  addetti , 


N.°  8915.  Circolare. 

I  I.  R.  tribunale  cL  appello  a  tutte  le  IL  RR0 

prime  istanze. 

Sua  sacra  T.  R.  A.  M.  con  veneratissima  riso¬ 
luzione  del  giorno  28  giugno  1819  si  è  degnata 
di  ordinare,  riguardo  agli  alunni  stabilmente  no¬ 
minati  ,  che  delibasi  annualmente  sottoporre 
rapporto  intorno  alla  loro  capacità  ed  appli¬ 
cazione  ,  per  indi  dimettere  tosto  quelli  che 
venissero  riconosciuti  negligenti ,  o  rì’  inferiore 
abilità  ,  e  con  ciò  non  lasciar  preclusa  la  strada, 
nè  togliere  la  speranza  di  avanzamento  ad  uri 
impiego  con  soldo  presso  le  cancellerie  agli 
altri  individui  che  ne  fossero  piu  meritevoli  , 
e  che  di  ciò  sieno  diffidati  gli  alunni  stessi 
all’  atto  della  loro  conferma.  In  adempimento 
dell’aulico  venerato  decreto  7  coir.  n.  2017-830, 
che  partecipa  F  esposte  clementissime  determi¬ 
nazioni  sugli  alunni,  questo  tribunale  d’appello 
deduce  le  medesime  a  notizia  di  tutte  le  di¬ 
pendenti  prime  istanza  per  norma ,  ed  onde 
abbiano  a  prestarsi  alle  informazioni  ,  da  inol¬ 
trarsi  alla  fine  deli’  anno  sopra  ciascuno  di  loro 
all’appello  medesimo  in  forma  di  tabella  ,  nella 
quale  90110  da  esprimersi  gli  anni  di  servizio  , 
il  tempo  di  assenza  ,  il  grado  di  applicazione 
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e  capacità  ,  a  quali  mansioni  sia  stafo  partico» 
larmente  destinato,,  e  la  condotta  in  ufficio  e 
morale  ,  essendo  altresì  dovere  d’  ogni  prima 
istanza  di  diffidare  gli  stessi  alunni  sopra  le 
condizioni  colle  quali  possono  sperare  di  es¬ 
sere  ritenuti  nei  loro  posto  ,  a  tenore  della  ri¬ 
portata  clementissima  risoluzione. 

Venezia,  il  1 6  luglio  1819. 


CCVI1I.  —  16  luglio  1819. 

Disposizioni  relative  all'  amministrazione  delle  car¬ 
ceri  criminali  e  politiche  ;  e  fiorme  per  regolare 
e  sostenere  le  spese  relative  a  quest’  ultime. 


N.°  17124-2164.  *  Circolare. 

Z'  /.  JR.  governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

Dappoiché  colla  soppressione  dell’ ispettorato 
alle  carceri  tutto  ciò  che  è  relativo  ali*  ammi¬ 
nistrazione  delle  carceri  criminali  fu  demandato 
interamente  alle  autorità  giudiziarie  ,  e  non  ri¬ 
mase  all’  autorità  politica  altra  cura  fuor  di 
quella  che  concerne  le  carceri  politiche  ,  egli 
è  di  tutta  importanza  che  le  spese  relative  a 
quest’  ultime  si  tengano  esattamente  distinte  se¬ 
condo  gli  oggetti  ai  quali  servono  le  carceri 
atesse.  E  poiché  le  carceri  politiche  altre  ser¬ 
vono  alla  custodia  o  punizione  degli  imputati 
o  condannati  per  titolo  di  gravi  trasgressioni 
politiche ,  ed  altre  servono  per  gl’  individui 
che  la  polizia  amcumiitratrice  per  viste  d*  or- 
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dine  pubblico  ,  o  per  altre  ragioni  dipendenti 
dal  suo  istituto  trova  opportuno  di  far  custo¬ 
dire  ,  così  è  necessario  che  ogni  qual  volta  o 
si  trasmettono  conti ,  o  si  riferisce  dalle  impe¬ 
riali  regie  delegazioni  intorno  a  qualche  oc¬ 
correnza  relativa  alle  carceri  politiche ,  o  al 
personale  addetto  alle  medesime  ,  si  abbia  la 
massima  attenzióne  nell*  indicare  6e  trattasi  di 
cosa  dipendente  dalle  giudicature  politiche,  ov¬ 
vero  dalla  polizia  amministrativa.  Non  constando 
poi  con  sufficiente  precisione  se  in  tutti  i  luo¬ 
ghi  ove  esistono  carceri  vi  abbiano  distinte 
prigioni  ^>ei  detenuti  dipendenti  dalle  giudica¬ 
ture  politiche,  e  per  gli  altri  che  dipendono 
dalla  polizia  amministrativa ,  restano  incaricate 
le  II.  RR.  delegazioni  di  riferire  al  governo  nello 
spazio  di  tre  settimane,  se  ed  in  quali  luoghi 
fra  quelli  che  sono  nella  loro  giurisdizione  esi¬ 
stano  carceri  politiche  e  carceri  di  polizia  ;  ed 
ove  quest’  ultime  mancassero  ,  le  regie  delega¬ 
zioni  ,  prese  all’  uopo  le  opportune  informa¬ 
zioni  ,  proporranno  al  governo  i  loro  divisa- 
menti  intorno  al  modo  di  provvedere  a  tale 
difetto.  Frattanto,  in  pendenza  delle  risposte 
che  le  regie  delegazioni  saranno  per  dare  ,  c 
de’  progetti  che  si  troveranno  in  grado  di  fare, 
si  raccomanda  loro  di  avvertire  con  premura 
a  tener  separata  ogni  loro  proposizione  per 
modo  che  si  possa  conoscere  senza  dubbiezza 
a  quale  dei  titoli  di  giudicatura  politica  o  di 
polizia  debbansi  applicare  le  spese  che  saranno 
nel  frattempo  per  occorrere  ,  essendo  diversi  i 
fondi  applicabili  all*  uno  e  all’  altro  titolo  di 
spesa.  ;  »  ■' 

Milano ,  il  1 6  luglio  1819. 
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•  / 

GCIX ,  —  16  luglio  1819. 

Determinato  il  numero  degli  alunni  presso  i  tribù - 
nati  e  presso  le  preture .  Requisiti  per  aspirare 
alC  alunnato . 


N.°  6-583-2144.  Circolile. 

L  1.  R.  tribunale  d'  appello  generale 
alle  imperiali  regie  prime  istanze . 

Con  sovrana  risoluzione  a8  giugno  a,  q.  si 
è  degnata  S.  M.  di  approvare  le  norme  già 
stabilite  dal  senato  Lombardo-Yeneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  ,  che  il  numero 
degli  alunni  non  debba  eccedere  in  generale  la 
metà  degli  scrittori  presso  ciascun  tribunale; 
che  presso  le  preture  di  prima  classe  non  debba 
essere  maggiore  eli  tre.;  di  seconda  e  di  terza 
classe  non  maggiore  di  due,  e  di  quarta  classe 
non  maggiore  di  uno  ;  che  la  prima  loro  no¬ 
mina  sia  provvisoria  e  da  assumersi  con  sem¬ 
plice  promessa  di  taciturnità  ,  dovendo  poi  cia¬ 
scun  presidente  o  pretore  dopo  sei  mesi  infor¬ 
mare  delia  loro  condotta,  zelo  e  capacità,  per 
essere  confermati  quando  siano  meritevoli;  ed 
ammessi  al  regolare  giuramento  d’ ufficio  ;  che 
non  basta  il  comprovarsi  dall’  individuo  ,  il  qual$ 
aspira  ali  alunnato ,  che  abbia  i  necessarj  mezzi 
di  sussistenza ,  ma  deve  anche  comprovare  il 
possedimento  delle  cognizioni  necessarie ,  ed 
una  moralità  e  costumi  irreprensibili  ;  che  ap¬ 
provati  all’  alunnato  stabile  ,  deve  alla  fine  di 
ogni  anno  ciascun  presidente  e  pretore  sotto- 
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porre  rapporto  intorno  alla  loro  condotta  ,  zelo 
e  capacità  ,  come  si  pratica  rispetto  agli  ascol¬ 
tanti  ,  per  essere  ritenuti  o  congedati  secondo 
le  risultanze,  di  che  gli  alunni  stessi  dovranno 
essere  diffidati  all’  atto  della  loro  conferma. 

La  premessa  sovrana  risoluzione  si  comunica 
perciò  alle  imperiali  regie  prime  istanze  per 
loro  norma ,  e  perchè  sappiano  in  ogni  occa¬ 
sione  prestarvi  la  dovuta  osservanza. 

Milano,  il  16  luglio  1819. 


CCX.  —  17  luglio  1819. 

Incaricate  le  delegazioni  c  direzione  generale  di 
polizia  della  possibile  circospezione  nell ’  uso  delle 
armi  contro  i  malfattori  ,  e  la  più  accurata  vi¬ 
gilanza  sopra  i  confidenti  di  polizìa . 


N.#  20927.  Circolare. 

V  L  R.  Governo  alle  IL  RR,  delegazioni 
e  direzione  generale  di  polizia . 

Il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  ebbe  motivo  di  osservare , 
nell’  esame  delle  cause  criminali  ,  che  i  confi¬ 
denti  di  polizia  spingono  talora  a  tal  segno  il 
loro  zelo  ,  che  vengono  a  farsi  eccitatori  e  fo¬ 
mentatori  del  delitto  ,  per  iscoprirne  de’  rei  , 
e  denunziarli. 

Essendo  ciò  contro  la  morale  non  solo  ,  ma 
in  opposizione  eziandio  ai  savissimi  principi 
regolatori  del  codice  penale,  che  lascia  luogo 
grado  a  grado  ai  pentimento  ed  al  ravvedi- 
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mento  ,  che  non  assoggetta  a  pena  il  pensiero  * 
nè  tampoco  il  semplice  progetto  ,  e  che  di¬ 
stingue  l’attentato  più  lontano  dal  più  ■vicino  f 
non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere  condan¬ 
nevole  un  tale  abuso  della  confidenza  che  ri¬ 
pone  la  polizia  nei  suoi  infimi  agenti. 

D’ altronde  si  son  veduti  di  funesti  effetti 
dalle  mosse  poco  misurate  ,  colla  perdita  della 
vita  di  coloro ,  cui  era  destinata  V  aggressione  , 
che  altrimenti  sarebbero  stati  risparmiati ,  e 
ciò  per  1’ uso  che  si  fa  delle  armi  dalla  forza 
legittima  in  concorso  di  malfattori ,  e  viceversa 
nell’  atto  della  sorpresa  nelle  stesse  case. 

Il  governo  pertanto  raccomanda  alle  autorità 
politiche  la  maggiore  circospezione  in  questi 
casi,  e  la  possibile  vigilanza  sui  confidenti  di 
polizia ,  affinchè  nel  cercare  di  scoprire  delitti 
si  guardino  dal  fomentarli ,  e  dal  divenirne 
complici. 

Venezia,  il  17  luglio  1819. 
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CCXI.  —  i  ’i  luglio  1819, 


L 


Incaricate  le  delegazioni  della  produzione  mensile 
dello  stato  delle  variazioni  e  forza  delle  carceri 
politiche . 


N.®  aaiai 


Circolare. 


Z’  I.  R .  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 


Affine  eli  poter  conoscere  colla  dovuta  preci¬ 
sione  la  gestione  dell*  amministrazione  delle  car¬ 
ceri  politiche  e  criminali  ,  e  quindi  poter  de¬ 
durre  le  azioni  più  depurate  pegli  analoghi 
confronti  contabili  ,  e  successive  liquidazioni  , 
viene  espressamente  ordinato  a  cotesta  I.  R. 
delegazione  provinciale ,  di  assoggettare  d’ora 
in  avanti  regolarmente  di  mese  in  mese  uno 
stato  indicante  la  forza  e  le  variazioni  seguite 
nelle  carceri  politiche  separatamente  da  quelle 
concernenti  le  carceri  criminali  ,  passando  gli 
opportuni  concerti  col  tribunale  locale  ,  affin¬ 
chè  nel  tempo  debito  le  somministri  i  mate¬ 
riali  occorrenti  alla  compilazione  delie  prescritte 
tabelle. 

Venezia ,  il  17  luglio  1819. 
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CGXII.  —  2i  luglio  1819, 

Metodo  da  osservarsi  in  via  di  massima  e  in  caso  di 
dubbio  di  competenza  di  giudizio  tra  V  autorità 
politico- amministrativa  e  la  giudiziaria  (1). 

N.°  16734-1877-17456-1965.  Circolare. 

Ly  I.  R,  Governo  alle  imperiali  regìe 
delegazioni  provinciali. 

La  cancellerìa  aulica  riunita  ha  comunicato  al 
governo  copia  di  un  decreto  abbassato  dal  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  in  Verona  ai  tri¬ 
bunali  d’ appello  di  Milano  e  di  Venezia  ,  in 
cui  è  indicato  il  metodo  da  osservarsi  in  via 
di  massima  nelle  incertezze  di  competenza  di 
giudizio  tra  T  autorità  politico-amministrativa  e 
la  giudiziaria. 

Si  rimette  una  copia  di  tale  decreto  anche 
alle  delegazioni  provinciali  per  rispettiva  loro 
notizia. 

Milano,  il  2,1  luglio  1819. 

Decreto  aulico . 

N.°  17092-1066. 

Quest’  I.  R.  aulica  cancelleria  ha  convenuto  , 
col  voto  dell’  I.  R.  senato  del  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia  in  Verona ,  che  in  via  di  mas¬ 
sima  nelle  incertezze  di  competenza  di  giudizio 
tra  1’  autorità  politico-amministrativa  e  la  gia- 


(1)  Tedi  voi.  Yl  ,  parte  II,  pag.  128. 
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diziarìa  si  segua  il  metodo  costì  già  usato  più 
volte  felicemente  ,  il  quale  è  indicato  nella  qui 
unita  copia  di  decreto  che  il  prefato  inclito 
senato  trasmette  ai  tribunali  d’  appello  di  Mi¬ 
lano  e  Venezia  ,  e  a  cui  in  conseguenza  dovrà 
esattamente  attenersi  codesto  I.  R.  governo 
all’evenienza  dei  casi. 

Vienna,  il  a5  giugno  1819. 

N.o  17592-1066. 

Molte  volte  si  è  rilevato  che  o  l’ignoranza 
delle  parti ,  o  la  mira  di  allontanare  la  deci¬ 
sione  delle  cause  portate  alla  cognizione  dei 
tribunali  giudiziarj ,  ha  elevato  dei  dubbj  di  com¬ 
petenza  amministrativa  politica  ,  ove  non  si 
trattava  che  di  oggetti  d’ interesse  privato  e 
di  contestazioni  di  giurisdizione  ordinaria. 

Per  togliere  possibilmente  questo  abuso  si 
prescrive  all’  I.  R.  tribunale  d’appello,  che  per¬ 
venendo  al  medesimo  gli  atti  di  una  causa  per¬ 
chè  9Ìa  opposta  1’  eccezione  d’  incompetenza 
giudiziaria  ,  invece  d’ inoltrare  immediatamente 
gli  atti  stessi  a  questo  senato  Lombardo-Veneto 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  a  senso  del 
§  33  del  regolamento  giudiziario  civile  ,  abbia 
a  comunicare  le  carte  all’  I.  R.  governo  per  la 
sua  dichiarazione.  Se  il  governo  riconosce  che 
la  causa  non  richiama  le  ispezioni  politico-am¬ 
ministrative  ,  rimanendo  tolto  il  dubbio  di  com¬ 
petenza,  il  tribunale  d’appello  ritornerà  sen- 
z’  altro  gli  atti  alla  prima  istanza  per  1’  ulte¬ 
riore  corso  della  causa.  Se  poi  il  governo  opina 
per  l’ incompetenza  giudiziaria  ,  in  tale  caso  si 
dovrà  inoltrare  di  volta  in  volta  gli  atti  colla 
nota  responsiva  del  governo  a  questo  senato 
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per  T  ulteriore  deliberazione.  Nel  mentre  si  co¬ 
munica  questa  provvisoria  direzione  a  cotesto 
I,  R.  tribunale  d*  appello  per  la  corrispondente 
osservanza  ,  si  previene  il  medesimo  che  1’  I.  R. 
governo  otterrà  le  opportune  istruzioni  corrispon¬ 
denti  dai  superiori  aulici  dicasteri  competenti  , 
coi  quali  la  direzione  fu  in  precedenza  stabilita* 
Vienna,  il  aS  giugno  1819  (1). 


CCXIII.  —  22  luglio  1819. 

Comunicazione  del  sovrano  rescritto  di  S.  M.  il  Re 
di  Baviera  a  favore  dei  proprj  sudditi  riguardo 
alla  loro  emigrazione  negli  Stati  Austriaci ,  ed 
all*  esportazione  de ’  beni . 

N.°  17430-1961.  Circolare, 

l!  I,  R*  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali . 

Con  dispaccio  3o  giugno  ora  scorso  n.°  19929- 
1976,  l’aulica  cancelleria  riunita  ha  comuni¬ 
cato  al  governo  copia  del  rescritto  27  marzo 
prossimo  passato  della  regìa  corte  di  Baviera  , 
in  cui  sono  dimostrate  le  favorevoli  disposi¬ 
zioni  da  essa  compartite  per  quelli  fra  i  suoi 
sudditi  i  quali  emigrarono  ,  passando  negli  Stati 
austriaci,  anteriormente  al  primo  gennajo  1819. 

Si  rimette  una  copia  di  tale  rescritto  alle 
delegazioni  provinciali  con  incarico  di  renderne 
informate  le  autorità  locali  da  esse  dipendenti , 
affinchè  queste,  trovandosi  nei  rispettivi  circon- 


(1)  Pubblicata  in  Venezia  il  6  agosto  1819  %  sotto  il 
mim,  io5i9. 
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darj  dei  sudditi  bavari ,  che  essendo  prima  di 
detta  epoca  emigrati  ,  riclamassero  ora  il  con¬ 
seguimento  delie  patrie  loro  sostanze,  possano 
dar  loro  le  convenienti  istruzioni ,  come  pure 
perchè  nel  caso  prevengano  i  sudditi  bavari 
che  fossero  emigrati  dopo  il  primo  gennajo  sud¬ 
detto  ,  e  riclamassero  per  ottenere  la  cittadi¬ 
nanza  austriaca ,  esser  loro  necessario  di  ri¬ 
volgersi  direttamente  al  proprio  governo  per 
conseguire  il  consenso  deli’  emigrazione ,  onde 
non  abbiano  a  soffrire  danno  nel  caso  che  pos¬ 
sedessero  sostanze  in  Baviera  ,  o  sperassero  di 
colà  ottenerne. 

Milano  ,  il  22  luglio  1819  (1). 

Segue  il  Reale  Decreto . 

Massimiliano  Giuseppe  ecc. 

In  occasione  delle  molte  istanze  che  ven¬ 
gono  presentate  per  ottenere  supplettoriamente 
la  concessione  d’  emigrazione  o  d*  esportazione 
dei  beni  negl’  imperiali  regi  Stati  austriaci  ,  ci 
siamo  convinti  che  queglino  i  quali  emigrarono 
negli  Stati  austriaci  senza  il  sovrano  permésso  , 
hanno  dei  motivi  di  scusa  che  non  sarebbero 
applicabili  nel  caso  di  arbitraria  emigrazione  in 
altri  Stati.  Per  ciò,  e  in  liguardo  alle  speciali 
ed  amichevoli  relazioni  che  sussistono  colf  I.  K. 
corte  ,  ordiniamo  quanto  segue  : 

i.°  A  tutti  i  nostri  sudditi ,  i  quali  sino  al 
i.°  gennajo  del  corrente  anno  hanno  emigrato 
senza  nostro  consenso  ,  si  accorda  questo  colle 
presenti  supplettoriamente. 


(1)  Pubblicata  in  Venezia  li  z5  detto  mese  §otto  il 
num.  23527. 
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Quindi  verranno  ad  essi  restituiti,  *enz’ al¬ 
tra  richiesta,  i  loro  beni,  in  quanto  sieno  stati 
sequestrati  soltanto  a  titolo  d’  illecita  emigra¬ 
zione  o  traslocamento  ,  tosto  che  verrà  provata 
la  loro  ricezione  alle  sudditanza  austriaca. 

3.°  Dai  vantaggi  di  questa  disposizione  sono 
eccettuati  i  disertori  e  queglino  i  cui  beni  sieno 
già  stati  effettivamente  demaniati  ;  ai  primi  non 
potrà  accordarsi  mai  la  restituzione  ;  ai  secondi 
però  soltanto  in  casi  straordinarj  ,  che  dovranno 
a  noi  rappresentarsi  con  rapporto. 

4.0  Chi  dopo  il  i.°  gennajo  1819  emigra  o 
ci  stabilisce  negl’  imperiali  regi  Stati  austriaci 
senza  averne  prima  ottenuto  il  sovrano  con¬ 
senso  ,  6arà  trattato  senz’  altri  riguardi  a  norma 
delle  vigenti  leggi.  Siccome  col  mezzo  di  que¬ 
sta  nostra  disposizione  si  supplisce  soltanto  al 
consenso  d*  emigrazione  per  que’  sudditi  i  quali 
prima  del  i.°  gennajo  18195000  arbitrariamente 
emigrati  negl’  imperiali  regi  Stati  austriaci ,  o 
vi  sono  stabiliti,  così  s’intende  che  colla  pre¬ 
dente  non  si  porta  verun  cambiamento  alle  leggi 
vigenti  sulla  restituzione  medesima  dei  beni,  e 
sull’  adempimento  dei  doveri  dalle  medesime 
prescritti  per  parte  degli  emigrati. 

Monaco  ,  il  17  marzo  1819. 
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GCX1V,  —  2-8  luglio  1819, 

Gli  orfani  di  padre  e  di  madre  possono  cantala- 
divamente  fruire  della  pensione  normale  della 
madre . 


N.  9832..  Circolare,  * 

L  1,  R.  Governo  a  tutte  le  autorità  civili , 
tribunale  d'  appello  ed  altri  ufficj. 

P er  relativa  norma  rcndesi  ilota  a  cotesto  L 

R . 1’  aulica  determinazione  sovrana  num,° 

aS  194- 1254  relativamente  1  alla  pensione  nor¬ 
male  materna  fruibile  cumulativamente  dai  figli 
orfaui  d’ambi  i  genitori. 

Se  ne  acchiude  una  copia  anche  per  la  di¬ 
ramazione  ,  ove  occorra,  agli  officj  dipendenti. 

Venezia  ,  il  28  luglio  18 jp. 

Segue  V  aulico  decreto » 

\  *  ,  .  '  .  / 

Essendo  pérvenute  varie  ricerche  se  i  figli 
d*  impiegati,  orfani  d’ambi  i  genitori  ,  debbano 
ottenere  la  meta  della  peusione  materna  clic 
normalmente  loro  compete  ,  distribuita  per  te¬ 
sta  ,  o  se  sia  questa  da  pagarsi  agli  orfani  in 
cumulo  ,  cosi  ne  viene  reso  noto  per  futura 
norma  generale,  che  qualora  viene  assegnata  a’ 
figli  orlarli  d’ambi  i  genitori  la  pensione  nor¬ 
male  colla  meta  dell  importo  della  pensione 
materna,  sino  a  che  giungano  all’  età  normale  , 
\i  s’ intende  il  cumulativo  godimento  in  modo 
tale  ,  che  quand  anche  un  orfano  -  per  esser 
Voi  VII  Fané  IL  7 
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giunto  ali’  età  normale  ,  od  aver  ottennio  un 
provvedimento  ,  o  colia  morte  esce  dal  godi¬ 
mento  della  pensione  v  tuttavia  agli  altri  orfani 
che  restano  ancora  sotto  l’età  normale  in  unione, 
devesi  lasciare  tutto  1’  importo  di  pensione  ,  ed 
5!  pagamento  di  tutta  la  pensione  deve  durare 
sino  a  tonto  che  esiste  ancora  uno  de’  figli, 
il  quale  deve  goderla  secondo  la  durata  prefissa. 

Vienna  ,  il  19  giugno  1819. 


CCXV.  — -  29  luglio  1819. 

J  ■  ;  "  ■ 

Procedura  civile  del  tribunale  supremo  della  Pes¬ 
tar  abia  dietro  il  sistema  d’ organizz,azionc  appro¬ 
vato  da  S.  M.  l' imperatore  di  tutte  le  Russie. 


N.°  20.950.  Notificazione. 

V  I\  R .  Governo, 

Il  supremo  tribunale  della  Bessarabia  ha  rico¬ 
nosciuto  la  necessità  di  togliere  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  alla  definitiva  decisione  delle 
cause  portate  al  giudizio  civile  prima  del  nuovo 
sistema  d’ organizzazione  approvato  da  S.  M. 
F  imperatore  di  tutte  le  Russie.  Derivano  sif¬ 
fatti  ostacoli  dalla  circostanza  che  alcune  parti 
sono  bensì  ii  cognizione  delle  proferite  seti» 
tenze  ,  ma  non  dichiararono  se  vi  si  assogget¬ 
tano  ,  nè  hanno  interposta  1’ appellazione.  Altre 
si  sono  espresse  di  non  accettare  il  giudicato  , 
ma  non  si  sono  appellate  ;  ed  altre  finalmente, 
dopo  d’  aver  insinuata  1*  appellazione  ,  si  sono 
allontanate  senza  renderne  previamente  inteso 
il  tribunale  ,  e  non  sono  più  comparse. 
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Air  oggetto  quindi  di  sollecitare  il  compia 
mento  deile  procedure  civili,  il  prefato  supremo 
tribunale  delia  Bessarabia  ha  fissato  i  seguenti 
termini  : 

i.  Per  le  cause  contenziose  che  riguardano 
le  parti  domiciliate  nella  Bessarabia,  il  termine 
di  quattro  mesi. 

Per  le  parti  dimoranti  nélla  Moldavia  e 
nelia^  Bucovina,  quello  di  mesi  sei.  Finalmente: 

3.  Per  le  parti  che  abitano  P  interno  della 
Russia  ,  oppure  nell’  estero  ,  il  termine  di  mp 
anno;  dichiarando  inoltre  che  quelli  che  la¬ 
sciassero  inutilmente  trascorrere  questi  termini, 
che  tutti  devono  datarsi  dal  19  febbraio  1B19 

(vecchio  stile  )  ,  sarebbero  decaduti  dal  diritto 
dell’  appellazione. 

Le  premesse  disposizioni  ,  abbassate  al  go¬ 
verno  con  venerato  dispaccio  a  giugno'  mmse- 
ro  i733a:979  dell’ eccelsa  I.  R.  aulica  caneeh 
lena  riunita,  si  rendono  aote  al  pubblico  per 
notizia  e  norma  di  quelli ,  a’  quali  potessero 
per  avventura  intereesare, 

Venezia  ,  i!  39  luglio  igrp. 
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CCXVJ.  —  3o  luglio  1819, 

*  Norme  di  procedere  sulle  controversie 

matrimoniali. 


N,°  18409-2120.  Notificazione. 

Jgr' 

1.  R.  Governo  dì  Milano . 

Sopra  rapporto  dell’  I.  R.  senato  lombardo¬ 
veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  e  del- 

V  I.  R.  commissione  aulica  di  legislazione  ,  S.  M. 

V  imperatore  e  re  si  è  degnata  di  approvare 
un’  istruzione  sul  rtiodo  di  procedere  in  oggetti 
di  controversie  matrimoniali. 

Avendo  1’  I.  R.  cancelleria  aulica  riunita  ab¬ 
bassato  con  dispaccio  2  corr. ,  n.°  20363-2641 , 
una  tale  istruzione  ,  1’  I.  R.  governo  la  rende 
pubblica  per  comune  intelligenza  ed  osservanza. 

Milano  il  3o  luglio  1819. 

Seguono  le  norme. 

Acciocché  i  metodi  contemplati  dal  codice 
civile  universale  nei  §§  94  ,  97  e  107  per  la 
procedura  d’  ufficio  nelle  controversie  matrimo¬ 
niali  siano  determinati  con  maggior  precisione  * 
e  sia  introdotta  presso  i  tribunali  del  regno 
lombardo-veneto  l’ uniformità  degli  atti  giu- 
diziarj  per  così  importami  oggetti  ,  vengano 
colla  presente  prescritte  le  seguenti  norme  ,  che 
in  avvenire  dovranno  applicarsi  in  parte  sui 
casi  di  separazione  di  letto  e  mensa  ,  ed  in  parte 
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nei  casi  ih  dichiarazione  di  nullità  o  sciogli¬ 
mento  di  matrimonio.  6 

§  i.  Nel  caso  di  controversia  tra’  coniugi 
pei  a  separazione  di  letto  e  mensa  si  procede 
sostanzialmente  secondo  ì  principi  generali  del 
processo  civile  in  affari  contenziosi  anche  nel- 
1  investigazione  prescritta  dal  codice  civile  uni¬ 
versale  ,  g  107,  e  vi  si  devono  applicare  le 
disposizioni  de,  §§  a,  e  del  regolamento 
giudiziario  sul  processo  verbale,  in  modo  però 
corrispondente  alla  natura  ed  all’oggetto  d’  una 
investigazione  da  farsi  in  via  d’  ufficio, 

§  a.  In  particolare  il  giudice  osserva  le  se¬ 
guenti  norme  :  i.°  Fa  sempre  comparire  per¬ 
sonalmente  e  sente  le  parti  contendenti,  ed  in 
primo  luogo  ,  se  così  crede  ,  il  solo  conju»e 
querelante,  e  lo  eccita  a  somministrare  pre¬ 
ventivamente  maggiori  lumi  sulle  circostanze, 
ed  a  produrre  gli  occorrenti  mezzi  di  prova. 

•  ?"  2"i  rocura  in  ogni  caso  di  comporre 
amichevolmente  le  quistioni  insorte  fra  coniugi, 

in  modo  che  o  il  conjuge  querelante  receda 
adontai lamente  dalla  domanda  di  separazione, 
od  essendo  questa  appoggiata  a  motivi  piena¬ 
mente  validi,  che  l’altro  vi  acconsenta  a  tempo 
determinato  od  indeterminato  senza  attendere 
la  cognizione  del  giudice. 

§.  4.  3.°  Nella  procedura  stessa  non  è  astretto 
ad  altre  regole  fuorchèa  quelle  che  costituiscono 
a  sostanza  d  una  semplice,  conveniente  e  fon¬ 
data  investigazione  sull’  indole  legale  della  do¬ 
manda  di  separazione.  Non  deve  introdurvi  i 
«notivi  di  separazione  non  allegati ,  nè  permet¬ 
tere  ,  sia  ale  parti,  sia  ai  loro  patrocinatori, 
^ /nt  *  prolungare  l’investigazione. 

S  0,  4,  l  cjnjugi  minori  e  soggetti  a  cura 
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possono  difendere  s è  stessi  riguardo  ai  loro 
diritti  ed  obblighi  meramente  personali  prove¬ 
nienti  dal  consorzio  matrimoniale  :  cionnondi- 
meno  devono  essere  con  essi  chiamati  agli  atti 
giudiziali  anche  i  loro  genitori  ,  tutori  o  cu¬ 
ratori. 

§  6.  5.°  Se  il  conjnge  convenuto  per  la  se¬ 
parazione  non  comparisce  sopra  citazione  ,  deve 
esservi  astretto  coi  convenienti  mezzi  compul» 
sivi  ,  e  nel  caso  solamente  che  ciò  non  fosse 
fattibile  ,  premessa  un’  ammonizione  sulle  conse¬ 
guenze  della  sua  inobbedienza  ,  si  passa  a  deci* 
dere  in  di  lui  contumacia.  Quando  non  sia  noto 
il  luogo  di  sua  dimora  si  procede  contro  di 
lui  a  senso  del  §  49$  del  regolamento  giudU 
zia  rio. 

§  7.  6.®  Nel  protocollo  da  assumersi  sopra 
gli  atti  giudiziarj  si  enuncia  in  ogni  caso  d 
nome  ,  il  domicilio  ,  la  condizione  ,  professione, 
età  e  religione  dei  due  conjugi ,  il  tempo  del 
contratto  matrimonio  ,  il  numero  ,  1*  età  ed  il 
gesso  dei  loro  figli ,  e  deve  pure  dallo  stesso 
sparire  se  vi  siano  patti  nuziali. 

|  8.  La  separazione  chiesta  dì  reciproco  con¬ 
senso  dei  conjugi  non  può  essere  accordata 
colla  riserva  di  trattare  in  separato  giudizio  le 
quiationi  sul  mantenimento  della  moglie  e  dei 
figli ,  sulla  liquidazione  dei  beni  e  sulle  altre 
reciproche  pretensioni  dei  conjugi  ;  e  però  qua* 
Ipra  ambedue  le  parti  non  siano  sopra  tutti 
questi  punti  perfettamente  e  senza  limitazionè 
fra  loro  d’accordo  ,  la  separazione  non  può 
essere  pronunciata  se  non  con  formale  sentenza 
pei  motivi  contenuti  nel  §  109  del  codice  ci¬ 
vile  universale. 

§  9,  f*er  valutare  1’  ammissibilità  e  là  forza 
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legale  delle  prove  in  genere ,  ed  in  ispecie  della 
prova  per  confessione  o  giuramento  dei  conj ligi, 
in  quanto  riguarda  la  separazione  di  letto  e  di 
mensa  ,  si  osservano  le  disposizioni  generali 
del  regolamento  giudiziario. 

§  io.  Quando  non  è  possibile  di  conciliare 
le  parti  sulle  decisive  circostanze  di  fatto  ,  il 
giudice  deve  pronunciare  l’ ammissione  della 
prova ,  se  si  tratta  di  testimonj  o  periti,  con  de¬ 
creto  ,  contro  cui  è  libero  ad  ognuna  delle 
parti  il  ricorso  ,  e  con  sentenza  se  trattasi  di 
giuramento  decisorio  o  supplettorio. 

§  il.  Nel  sentire  i  periti  e  testimonj  si  os¬ 
servano  esattamente  le  disposizioni  generali  del 
regolamento  ,  in  quanto  esse  hanno  un’  influenza 
essenziale  sulla  forza  provante  delle  relative 
disposizioni.  Le  interrogazioni  da  farsi  ai  testi¬ 
moni  sono  estese  dal  giudice  stesso ,  il  quale 
però  farà  anche  uso  convenevole  degl*  interro- 
gatorj  che  fossero  stati  proposti  dalle  parti. 
Egli  può,  occorrendo,  esaminare  anche  i  te¬ 
stimonj  soggetti  ad  un’  altra  giurisdizione ,  di¬ 
rigendosi  a  tal  uopo  al  loro  giudice  competente, 
perchè  loro  ingiunga  di  comparire  innanzi  a  lui. 

§  fa.  Ultimata  i*  investigazione  ,  si  decide 
con  sentenza  se  la  separazione  di  letto  e  mensa 
abbia  luogo  o  no,  esprimendo  in  pari  tempo 
nel  primo  caso  quale  dei  due  coniugi ,  o  sé 
ambidue  ,  o  se  nè  l’uno  ,  nè  1*  altro  abbia  cau¬ 
sata  per  sua  colpa  la  separazione  contro  tale 
sentenza  si  ammettono  ,  come  in  ogni  altra  causa 
i  rimedj  e  gravami  portati  dal  regolamento  giu¬ 
diziario. 

Il  giudice  superiore  scoprendo  difetti  essen¬ 
ziali  nell’  investigazione  ,  deve  farli  correggere 
d’uflicio  prima  di  passare  aila  decisione  di  merito. 
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§  i3.  Le  norme  qui  stabilite  riguardo  al  pro¬ 
cesso  per  la  separazione  eli  letto  e  mensa ,  sono 
applicabili  anche  ai  casi  eli  un’  investigazione 
per  nullità  o  scioglimento  di  matrimonio  (  g  97 
e  seguenti  elei  codice  civile  universale  )  ,  in 
quanto  però  possano  conciliarsi  colle  disposi- 
2Ìoni  della  legge  intorno  alla  difesa  del  matri¬ 
monio  ed  all’  inammissibilità  della  prova  col 
mezzo  del  giuramento  o  della  confessione  dei 
conjugi ,  ed  intorno  all’  investigazione  da  intra¬ 
prendersi  d’  ufficio  sugl’  impedimenti  indicati  al 
§  94.  del  codice  civile  universale. 

g  14.  In  particolare  il  giudice  osserva  quanto 
segue  :  Fa  comparire  personalmente  ambidue  i 
conjugi  ,  e  così  quello  cui  avrà  appoggiata  la 
difesa  del  matrimonio ,  comubieando  a  questo 
la  prodotta  scrittura  o  denuncia  cogli  allegati  ? 
permette  alle  parti  di  fare  le  loro  deduzioni  in 
modo  conveniente  e  regolare  sull’  oggetto  del- 
1*  investigazione  :  si  fa  esibire  o  rintraccia  egli 
stesso  gli  atti  e  i  documenti  necessarj  :  sente  i 
testimonj  e  periti,  e  procura  in  tal  modo  di 
rischiarare  pienamente  le  decisive  circostanze 
di  fatto  ,  mettendo  bensì  in  pièna  luce  i  motivi 
addotti  per  la  nullità  e  Io  scioglimento  del  ma¬ 
trimonio  ,  ma  insieme  ponderandoli  rigorosa¬ 
mente,  e  proteggendo  d*  ufficio  un  matrimonio 
valido  contro  ogni  attacco  arbitrario  :  in  gene¬ 
rale  deve  diligere  gli  atti  in  modo  che  la  nul¬ 
lità  del  matrimonio  ,  o  il  diritto  di  domandare 
lo  scioglimento  venga  chiaramente  provato  senza 
riguardo  alla  confessione  o  al  consenso  delle 
parti  ,  o  che  risulti  indubbiamente  F  impossi¬ 
bilità  d’  una  tal  prova. 

§  i5.  Qualora  emerga  manifestamente  non 
essere  fondata  la  domanda  del  conjuge  per  la 
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millità  o  lo  scioglimento  del  matrimonio  ,  il 
giudice  lo  fa  comparire  solo  ,  e  procura  eoa 
esortazioni  opportune  ,  se  sia  possibile  ,  di  ri¬ 
muoverlo  dal  suo  divisamente». 

§  16.  Nel  raso  che  fosse  stato  con  ragione 
denunciato  come  nullo  un  matrimonio,  se  ì’ im¬ 
pedimento  è  di  natura  tale  da  poter  essere 
tolto  colla  dispensa  ,  col  consenso  della  persona 
lesa  ne’  suoi  diritti ,  o  coll’  approvazione  della 
podestà  competente  ,  deve  applicarsi  la  dispo¬ 
sizione  del  §  98  del  codice  civile  universale. 
Anche  ove  si  tratti  dello  scioglimento  di  un 
matrimonio  domandato  da  accattolici  ,  il  giu¬ 
dice  deve  procurare  ,  secondo  Is  circostanze  , 
di  comporre  le  parti  amichevolmente  e  di  rap¬ 
pacificare  gli  animi  inaspriti. 

§  17.  Quegli  che  fu  deputato  alla  difesa  del 
matrimonio  ,  deve  praticare  esatte  indagini  sulle 
circostanze  allegate  per  sfondamento  della  nul¬ 
lità  o  dello  scioglimento  ,  esaminare  attenta¬ 
mente  in  quanto  la  domanda  sia  appoggiata 
alla  legge  ed  a  piene  prove,  o  quali  eccezioni 
o  difficolta  vi  ostino  ,  e  proporre  quindi  al 
giudice  un  fondato  e  scrupoloso  parere.  Emer¬ 
gendo  in  ciò  qualche  sua  inavvertenza  ,  il  giu¬ 
dice  gli  fa  d’  ufficio  i  necessarj  rilievi. 

§  18.  Chiusi  gli  atti  ,  la  controversia  viene 
decisa  con  sentenza.  Risultando  questa  per  la 
validità  o  contro  la  domanda  di  scioglimento 
del  matrimonio  ,  hanno  luogo  i  rimedj  e  gra¬ 
vami  determinati  in  generale.  Ma  pronuncian¬ 
dosi  con  essa  la  nullità  o  lo  scioglimento  del 
matrimonio  ,  il  difensore  costituito  è  tenuto  „ 
senza  più  domandare  istruzioni  ,  d’  interporre 
nel  termine  legale  i’  appellazione  ;  od  essendosi 
pronunciata  la  nullità  tra  cattolici  o  fra  partì 
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delle  quali  una  sla  cattolica,  d’interporre  la 
revisione  anche  contro  due  sentenze  conformi  ; 
e  dopo  presentate  le  scritture  d’appello  o  di 
revisione  ,  di  domandare  la  trasmissione  degli 
atti  al  tribunale  superiore. 

Sopra  ciò  deve  invigilare  d’  ufficio  tanto  H 
giudice  che  decide  in  prima  istanza  ,  quanto  il 
rappresentante  politico  che  vi  assiste. 

§  19.  Venendo  pronunciata  la  nullità  o  lo 
scioglimento  del  matrimonio  dopo  essere  pas¬ 
sata  in  giudicato  la  sentenza  relativa  ,  si  deve 
disporre  d’ufficio  ,  perchè  a  termini  del  §  12,2 
del  codice  civile  universale  venga  inserita  nel 
registro  dei  màtrimonj. 

Milano,  il  3o  luglio  1819  (1). 


(1)  Pubblicata  in  Venezia,  il  7  agosto  anno  suddetto, 
sotto  il  uuiQ.  28787. 
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CCXYII.  •’r—  6  agosto  1819, 

Classificazione  per  T  applicazione  delle  tasse  giu¬ 
diziarie  in  oggetti  di  giurisdizione  contenziosa  , 
portate  dalla  notificazione  5  gennajo  1816  ,  e 
dal  successivo  regolamento  i5  detto  mese * 


N.  11733.  Circolare. 

L*  L  B.  direzione  del  demanio  ecc .  agV  imp.  regi 
intendenti  delle  finanze  ,  ufficiali  tassatoti  presso 
gt  imperiali  regi  tribunali  di  prima  istanza , 
cancellieri  tassatoti  presso  le  imperiali  regie 
preture  ,  ed  alla  sezione  delle  tasse  giudiziarie . 

Col  regolamento  provvisorio  annesso  alla  go¬ 
vernativa  notificazione  5  gennajo  1816  vennero 
stabilite  le  diverse  classi  di  tassa  a  seconda 
delle  magistrature  giudiziarie  in  quell’ epoca 
esistenti.  Essendosi  poscia  ,  col  nuovo  ordine 
giudiziario  portato  dalla  governativa  notifica* 
ziòne  3  febbrajo  1818,  variate  lé  denomina¬ 
zioni  e  le  attribuzioni  delle  dette  magistrature, 
per  togliere  qualsisià  dubbio  che  emerger  po¬ 
tesse  ,  e  nella  vista  di  conciliare  1’  applicazione 
delie  tasie  prescritte  dal  citato  regolamento 
coll’attuale  organizzazione  giudiziaria,  1’ I.  M. 
governo ,  con  suo  dispaccio  22  luglio  prossimo 
passato,  n.  •  jadi-aSói-  C  ,  si  è  degnato  di 
determinare  che  la  classificazione  delle  tasse 
giudiziarie  in  oggetti  di  giurisdizione  conten¬ 
ziosa,  portate  dagli  art.  4,  5  ,  6 'e  7  della  pre* 
lodata  governativa  notificazione  5  gennajo  1816 
e  successivo  regolamento  i5  detto,  venga  per 
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ora  applicata  in  modo  che  le  tasse  della  prima 
classe  si  ritengano  stabilite  pei  tribunali  di 
Milano  ,  quelle  della  seconda  per  tutti  gli  altri 
tribunali  provinciali ,  quelle  della  terza  per  le 
preture  forensi  ,  e  quelle  della  quarta  per  le 
preture  urbane. 

Ciò  le  si  comunica  per  di  lei  intelligenza  e 
norma  ,  e  per  la  più  sollecita  esecuzione  di 
tale  governativa  determinazione  in  quella  parte 
che  a  lei  s’  aspetta  ,  nell’  atto  che  la  direzione 
attende  che  a  posta  corrente  le  venga  indicato 
il  giorno  preciso  della  ricevuta  della  presente, 

Milano  ,  il  6  agosto  1819. 


CCXVIII.  6  agosto  1819. 

< 

Il  foro  competente  per  conoscere  delle  conti' av^ 
menzioni  ai  regolamenti  di  finanza  e  sulla  cac¬ 
cia  ,  è  quello  nel  cui  circondario  viene  conte* 
stata  la  frode . 


N.°  7i53-3a5.  Circolare. 

»  • 

Z?  /.  R.  tribunale  d ’  appello  generale  agV  imperiali 
regi  tribunali  di  prima  istanza  9  ed  alle  imperiali 
regie  preture  delle  provincie  lombarde . 

F attosi  presente  dall’  I.  R.  governo  che ,  mal¬ 
grado  le  parziali  dichiarazioni  già  emesse  e  la 
pratica  in  corso,  alcune  preture  si  credono 
tuttavia  incompetenti  a  giudicare  nelle  contrav¬ 
venzioni  ai  regolamenti  sulla  caccia  colle  norme 
prescritte  dal  decreto  a5  agosto  1809  ,  il  tri¬ 
bunale  d*  appello  ,  a  risparmio  d’  inutili  ripeti- 
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rioni ,  trova  di  richiamare  a  tale  riguardo  le 
prime  istanze  al  chiaro  testo  della  circolare 
governativa  28  agosto  1818,  n.°  19356-2119, 
impressa  nella  raccolta  degli  atti  ufficiali. 

All’  effetto  poi  di  togliere  altresì  ogni  pre- 
gindicevole  incertezza  su  l’adequata  intelligenza 
e  congrua  applicazione  delle  circolari  28  marzo 
1818,  n.°  3oi  1  ,  e  19  giugno  successivo,  n.°  6573, 
si  rende  noto  a  tutte  le  imperiali  regie  prime 
istanze, 

1.  Che  in  pendenza  di  un  regolamento  sta¬ 
bile  sulle  trasgressioni  delle  leggi  di  finanza  il 
foro  competente  per  conoscere  di  simili  con¬ 
travvenzioni  in  via  civile  è  quello  nel  cui  cir¬ 
condario  viene  contestata  la  frode  ,  ossia  for¬ 
mato  il  processo  verbale  o  la  bolletta  d’in¬ 
venzione. 

a#.°  *e  ,mPer*ali  regie  preture  urbane,  la  cui 
giurisdizione  trovasi  per  ora  limitata  alle  cause 
indicate  nell’ art.  n  della  notificazione  3  feb- 
brajo  1818,  non  possono  riputarsi  competenti 
a  conoscere  e  pronunciare  sulle  contravvenzioni 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  di  finanza  ,  benché 
la  multa  incorsa,  e  di  cui  si  domanda  il  paga» 
mento  ,  uon  eccedesse  il  limite  di  lire  i5o» 

Milano,  il  6  agosto  1819, 


Ilo 
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CCXIX.  —  io  agosto  1819, 

Devesì  esìgere  dalle  parti  V  importo  delle  spese  f  or - 
zose  e  la  mercede  dell ’  opera  dei  subalterni  ìm~ 
piegati  per  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione . 


^N.°  io5co.  Circolare. 

L  /.  IL  direzione  del  demanio  ecc.  agli  ufficiali 
tassatori  presso  gl'  imperiali  regi  tribunali  di 
prima  istanza  ,  ed  ai  cancellieri  tassatori  presso 
le  imperiali  regie  preture. 

IVientre  coll’ art.  3  della  governativa  notifica¬ 
zione  5  gennajo  1816  si  accordò  per  gli  atti  dì 
volontaria  giurisdizione  provvisoriamente  il  pre¬ 
nota  mento  delle  tasse  ,  non  essendo  ai  medesimi 
applicabili  le  precedenti  tariffe  ,  venne  ivi  or¬ 
dinato  che  le  competenze  di  viaggi  ,  intima¬ 
zioni  di  atti  ,  assistenze  ad  inventar]  o  stima  , 
stesa  ed  affissioni  di  editti ,  note  r  requisitorie 
e  responsive,  si  dovessero  esigere  nella  misura 
prescritta  dalla  tariffa  per  gli  atti  di  giurisdi¬ 
zione  contenziosa.  Chiaro  quindi  scorgendosi 
che  lo  spirito  delia  legge  è  quello  di  tenere 
in  sospeso  il  pagamento  dei  solo  premio  dell’  o- 
pera  nobile  del  giudice,  e  non  già  quello  delle 
«pese  forzose  e  della  mercede  dell’  opera  dei 
subalterni  impiegati  ,  la  direzione  la  previene 
che  fra  le  tasse  da  esigersi  vi  è  pure  quella 
delie  copie  di  atti  in  oggetti  di  volontaria  giu¬ 
risdizione  ,  che  si  domandano  dalle  parti  ,  le 
quali  dovranno  riscuotersi  a  norma  della  clas¬ 
sificazione  portata  dalla  settima  rubrica  del  re- 
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gol  a  mento  provvisorio  anneso  alla  succitata  go¬ 
vernativa  notificazione  5  gennajo  1816. 

Tanto  le  si  partecipa  per  norma  e  per  la 
corrispondente  esecuzione  in  attenzione  di  un 
cenno  di  ricevuta  delia  presente. 

Milano  5  il  io  agosto  1819. 


CCXX.  —  j3  agosto  1819. 

Le  domande  in  materia  di  giurisdizione  contea « 
ziosa  devono  essere  firmate  da  un  patrocinatore 
approvato . 

N.°  9608.  Circolare. 

"■  *  -  >  f  >  .  - 

Z  I,  R.  senato  lombardo-veneto 
alle  li.  RR.  preture. 

T  ’ 

1.  1\.  senato  lombardo-veneto  della  suprema 
giustizia  ebbe  ad  osservare  in  diversi  pro¬ 
cessi  civili  ,  che :  nelle  preture  si  dà  corso  a 
petizioni  in  iscritto  ,  sebbene  non  firmate  da 
patrocinatori  approvati.  Questo  abuso  deve  es¬ 
sere  tanto  più  levato ,  quanto  che  alle  pani 
che  non  volessero  o  non  potessero  valersi  del 
ministero  di  patrocinatori,  resta  sempre  libero 
di  far.  assumere  le  loro  petizioni  verbalmente 
avanti  le  preture  stesse.  Nell’ atto  pertanto  che 
*’  inculca  ai  pretori  1’  esatta  osservanza  de’  §8 
a  e  3  delle  istruzioni  interinali  per  le  preture, 
viene  loro  anche  ingiunto  di  non  dar  corso  a 
peuzioni  scritte  se  non  siano  firmate  da  un 
patrocinatore  approvato ,  giusta  quanto  viene 
prescritto  dal  §  ,  delle  istruzioni  medesime. 
Venezia  ^  ii  i3  agosto  1819. 


uà  Encicliche  e  surERioKi 

CCXXI.  19  agosto  1819. 

Le  spese  occorrenti  per  V  inserzione  nelle  gazzette 
degli  alti  giudiziari  non  possono  essere  anticipate 
sul  fondo  delle  tasse . 


N.°  1 1 73  j  .  Circolare. 

L  /.  R.  direzione  del  demanio  ecc.  agli  ufficiali 
tassatoti  presso  gl'  imperiali  regi  tribunali  di 
prima  istanza  ,  ai  cancellieri  tassatoli  presso 
le  imperiali  regie  preture  ,  ed  alla  sezione  delle 
tasse  giudiziarie . 

Avendo  TI.  R.  tribunale  d’ appello  consultato 
il  senato  Lombardo-Veneto  sul  punto  di  pro¬ 
curare  degli  accordi  fra  i  diversi  governi  della 
rnouarchia  relativamente  alla  spesa  dell’  inser¬ 
zione  di  editti  giudiziari  nelle  gazzette  delle 
altre  provincia  della  stessa  monarchia  austriaca, 
tanto  per  cause  di  miserabili  ,  qpaiito  per  con¬ 
corso  di  creditori  ,  il  prelodato  senato  lom¬ 
bardo-veneto  ha  dichiarato  di  non  trovare  suf¬ 
ficienti  motivi  per  provocare  dei  particolari 
provvedimenti  sul  punto  suddetto  dell’  inser¬ 
zione  degli  editti  nelle  gazzette  delle  dette  al¬ 
tre  province  della  monarchia  ,  neppure  ove  si 
tratti  di  editti  per  V  aprimento  del  concorso 
de’  creditori. 

A  tenore  pertanto  delle  succennatc  dichiara¬ 
zioni  che  dall’  I.  R.  governo  vennero  comuni¬ 
cate  a  questa  direzione  con  dispaccio  3ò  luglio 
prossimo  passato  ,  n.°  11243=3867,  6,  non  si 
devono  quindi  innanzi  neppure  nel  caso  di 
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aperto  concorso  di  creditori  anticipare  sul  fondo 
delle  tasse  le  spese  occorrenti  per  1’  inserzione 
nelle  gazzette  de’  menzionati  editti. 

Nel  renderla  di  ciò  intesa  per  la  corrispon¬ 
dente  esecuzione,  la  direzione  attende  un  cenno 
di  ricevuta  della  presente. 

Milano ,  il  19  agosto  1819. 


CCXXII.  —  ao  agosto  1819. 

I  due  assessori  comunali  possono  emettere  un  voto 
decisivo  nei  giudizj  di  gravi  trasgressioni  politiche . 


N.°  a5855.  *  Circolare. 

;  \  :  •/  -V'  :  ’*  •  *  :  *  ‘  ■  ‘L  f  •  '  •*  ’ 

VI.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

Sulla  domanda  se  i  due  assessori  comunali 
addetti  al  giudice  competente  allorché  pronun¬ 
zia  sulle  gravi  trasgressioni  di  polizia,  debbano 
aver  diritto  a  dare  il  loro  voto  ,  ed  in  tal  caso 
di  qual  peso  esso  abbia  a  valutarsi  ,  S.  M.  con 
venerata  risoluzione  del  3  di  luglio  scaduto  si 
è  degnata  di  ordinare  che  abbia  di  diritto  in 
ogni  modo  a  spettare  ai  due  assessori  aggiunti 
ai  giudizio  sulle  gravi  trasgressioni  di  Polizia  , 
e  tratti  dal  comune  del  luogo  ove  si  istituisce 
il  processo  d’ inquisizione  ,  1*  emettere  un  voto 
\  decisivo  ,  in  conformità  del  §  38o-  della  seconda 
parte  del  Codice  penale  ,  i  di  cui  susseguenti 
del  capo  quinto  stabiliscono  il  modo  che  debba 
essere  iri  proposito  tenuto  ,  cosicché  non  è  di 
mestieri  una  ulteriore  Sovrana  dichiarazione  «u 
Voi.  VII.  Parte  IL  8 


/ 
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questo  argomento,  intorno  a  cui  sonò  da  os¬ 
servarsi  esattamente  le  già  vegliatiti  ordinanze. 

Comunicata  questa  Sovrana  risoluzione  con 
aulico  dispaccio  del  3o  luglio  n.°  a366 r>-a3 i a,  il 
Governo  si  fa  sollecito  di  parteciparla  a  codesta  ... 
Venezia,  il  20  agosto  1819  (1). 


CCXXIII.  « —  ai  agosto  1819. 

Abolizione  del  diritto  di  albinaggio  fra  li  sudditi 
austriaci  e  quelli  del  regno  delle  Due  Sicilie . 

N.  25978.  Notificazione. 

In  conseguenza  delle  negoziazioni  compite  fra 
S.  M.  I.  R.  A.  il  nostro  augusto  Sovrano  e  S. 
M,  il  Re  delle  due  Sicilie  ,  non  sarà  più  dal 
giorno  4  ottobre  prossimo  passato  esercitato  , 
in  forza  di  sovrano  decreto  24  febbrajo  tra¬ 
scorso  della  prelodata  M.  S.  siciliana,  il  diritto 
di  albinaggio  in  quel  regno  a  riguardo  dei  sud¬ 
diti  austriaci  ,  intendendosi  viceversa  da  quel- 
r  epoca  abolito  lo  stesso  albinaggio  in  tutta  la 
monarchia  austriaca ,  ed  in  ispecie  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  ai  sudditi  di  S.  M.  siciliana. 

Questa  suprema  dichiarazione,  comunicata  con 
aulico  dispaccio 3o  luglio  scaduto,  n.  2242-6-1  35a, 
viene  portata  a  pubblica  notizia  per  norma  delle 
autorità  competenti,  e  dei  rispettivi  amministrati. 
Venezia,  il  21  agosto  1819  (2). 


(1)  Pubblicata  in  Milano  il  21  dello  stesso  mese  sotto 
il  n.°  20139-2304. 

(2)  Pubblicata  in  Milano  il  27  agosto  anno  suddetto 

SOttO  il  il  °  2024^-3033. 


; 
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CCXXIV.  —  ai  agosto  18(9. 

Le  sentenze  civili  pronunziate  nel  regno  Lombardo - 
Veneto  sono  eseguibili  nel  cantone  Ticino . 


2,o5 jo-2,354*  Circolare. 

L’ I.  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali 

P er  comune  intelligenza  di  codesta  I.  K.  de¬ 
legazione  provinciale  si  comunica  copia  del  de¬ 
creto  9  luglio  p/  p.°,  promulgato  dal  governo 
del  cantone  Ticino  ,  che  assicura  nel  territorio 
di  quel  cantone  T  esecuzione  delle  sentenze  ci¬ 
vili  pronunziate  nel  regno  Lombardo-Veneto. 

Milano  ,  il  21  agosto  1819. 

Noi  Landamano  e  Consiglio  di  Stato  della  re¬ 
pubblica  e  cantone  elei  Ticino 

Essendoci  stata  ufficialmente  comunicata  uria 
notificazione  dell’  I.  R.  governo  di  Milano  del 
giorno  26  gennajo  1819(1)  concernente  una  so¬ 
vrana  risoluzione  ,  colla  quale  sono  stabilite 
pel  regno  Lombardo-Veneto  alcune  norme  ri¬ 
spetto  all  esecuzione  di  sentenze  pronunziate 
in  estero  Stato; 

Riconosciuto  consentaneo  alle  relazioni  di 
buon  vicinato,  che  sussistono  tra  i  due  Stati, 
che  sia  reciprocamente  data  esecuzione  alle  ri¬ 
spettive  sentenze  ,  ritenuti  gii  stessi  principj  , 
colie  sole  accidentali  variazioni  della  diversa 
organizzazione  giudiziaria  ; 


(0  Vedi  Circolare  del  tribunale  d’appello  di  Milano, 
voi.  VI  ,  parte  li  ,  pag.  55, 


i  i  6  Encicliche  &  superiori 

Vista  la  speciale  facoltà  accordataci  dal  gran 
consiglio  con  messaggio  apposito. 

Decretiamo 

Art.  i.°  Le  sentenze  civili  pronunciate  nel 
regno  Lombardo-Veneto  saranno  eseguite  dai 
tribunali  del  cantone  Ticino  ,  quando  ne  venga 
loro  fatta  direttamente  la  domanda  dai  credi¬ 
tori ,  concorrendovi  però  le  seguenti  condizioni: 

a)  Che  il  giudice  il  quale  pronunciò  la  sen¬ 
tenza  ,  sia  stato  competente  (  in  forza  dei  prin- 
cipj  legali  generalmente  adottati)  rapporto  al 
reo  convenuto.  Nascendo  dubbj ,  e  non  poten¬ 
dosi  appieno  sciogliere  dalla  parte  ,  il  tribunale 
ne  domanderà  (  per  1’  organo  del  consiglio  di 
Stato  )  le  convenienti  dilucidazioni  -, 

b)  Che  la  sentenza  venga  prodotta  in  origi¬ 
nale  col  certificato  d’ ufficio  che  sia  passata 
in  cosa  giudicata. 

2. ®  I  tribunali  del  cantone  non  procedono 
mai  d’  ufficio  per  l’esecuzione  delle  sentenze 
di  cui  sopra,  ma  solamente  a  richiesta  del  cre¬ 
ditore.  È  a  carico  di  questi  il  sollecitare  i  sin¬ 
goli  gradi  dell’  esecuzione,  di  specificarne  esat¬ 
tamente  V  oggetto ,  di  procurarsi  ciò  che  sarà 
stato  riscosso  pel  suo  credito ,  e  di  costituire 
nel  luogo  del  giudizio  un  procuratore  pel  caso 
di  assenza. 

3. °  L’  esecuzione  delle  sentenze  potrà  chie¬ 
dersi  anche  per  lettere  requisitoriali  dirette  al 
Consiglio  di  Stato ,  il  quale  le  abbasserà  al  tri¬ 
bunale  competente  del  cantone  ,  ritenuto  tutto 
quanto  è  disposto  negli  articoli  precedenti. 

4.0  I  cittadini  del  cantone  che  non  trove¬ 
ranno  opportuno  di  chiedere  direttamente  dal- 
1’ I.  R.  giudice  lombardo-veneto  1’ esecuzione  di 
una  sentenza ,  potranno  farlo  pel  canale  del 
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consiglio  di  Stato  ,  ritenute  le  discipline  sovra 
espresse. 

5.°  Il  presente  decreto  sarà  pubblicato  per 
comune  intelligenza ,  e  perchè  quelli  cui  com¬ 
pete  vi  si  uniformino. 

Bellinzona  ,  il  9  luglio  1819. 


CCXXY.  24  agosto  1819. 

V  -  I'  1  I  • 

La  somministrazione  del  vitto  ai  detenuti  crimì~ 
nali  dev*  essere  deliberata  all’  asta  ,  escluso  da 
questa  il  custode  delle  carceri . 


N.°  26414.  -  Circolare. 

Z*  I.  R.  Governo  alle  IL  RR.  delegazioni 
e  ragionateria  centrale . 

S.  M.  I.  R.  A.,  con  sovrana  risoluzione  datata 
in  Perugia  24  giugno,  si  è  degnata  di  pronun¬ 
ciare  che  la  somministrazione  di  quanto  oc¬ 
corre  pel  vitto  degli  arrestati  criminali ,  debba 
essere  in  ogni  caso  appaltata  per  mezzo  d’  asta 
pubblica  con  esclusione  del  capo  custode  delle 
carceri  dalla  medesima.  Che  però  nel  solo  caso 
in  cui  per  questo  modo  niun  appaltatore  a 
proposito  si  ottenesse  ,  sarà  da  affidarsi  tale 
somministrazione  al  capo  custode  delle  carceri 
secondo  il  prezzo  dalla  contabilità  regolarmente 
stabilito  ,  e  commisurato  in  maniera  conveniente 
su  quello  che  servir  doveva  di  base  al  pub¬ 
blico  incanto.  >  i 

Si  notifica  tale  disposizione  di  massima  a 
codesta  I.  R. . .  .  per  sua  norma  e  direzione. 
Venezia  ,  il  24  agosto  1819. 


1 1 B  Enciclichb  e  superiori 

CCXXVI.  —  24  agosto  1819. 

La  notificazione  18  marzo  1819  non  deroga  al  §  33o 
“  del  regolamento  giudiziario  ,  per  cui  non  è  am¬ 
missibile  la  revisione  dopo  due  conformi  sentenze. 


N.°  104-33.  Circolare. 

JJ  J.  R.  tribunale  d'appello  generale 
a  tutte  le  II.  RR .  prime  istanze. 

L  I.  R.  senato  lombardo-veneto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  con  suo  venerato' decreto 
20  agosto  cadente  n.°  2,2,53-3 14  ba  fatto  sen¬ 
tire  a  quest’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale 
d’  aver  con  dispiacere  conosciuto  dalle  frequenti 
insinuazioni  di  revisioni  ,  che  nelle  cause  civili 
»’  interpongono  contro  due  conformi  sentenze  , 
che  molte  parti  èd  i  loro  avvocati  v  erronea¬ 
mente  interpretando  la  notificazione  18  marzo 
prossimo  passato,, si  danno  a  credere  che  siasi 
con  quella  derogato  al  §  33o  del  regolamento 
giudiziario,  che  non  ammette  la  revisione  con¬ 
tro  due  sentenze  conformi  ,  ed  ha  prescritto 
di  porre  al  disordine  il  conveniente  riparo. 

Iti  obbedienza  pertanto  de’  surriferiti  su¬ 
premi  comandi  ,  il  tribunale  d’  appello  generale^ 
colla  presente  circolare  porta  ciò  a  conoscenza 
di  tutte  le  II.  RR.  prime  istanze  da  lui  dipen¬ 
denti  ,  perchè  mediante  affissione  nelle  aule 
verbali  vengano  diffidati  gli  avvocati  e  le  parti, 
che  la  notificazione  suespressa  non  deroga  altri¬ 
menti  al  pur  citato  §  33o  del  giudiziario  re¬ 
golamento  ,  e  che  anzi  saranno  puniti  secondo 
le  circostanze  tutti  coloro,  i  quali  si  faranno 
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lecito  cT insinuare  contro  due  conformi  revisioni 
illegali. 

Venezia,  ii  24  agosto  1819  (1). 


CCXXVII.  —  27  agosto  1819. 

Nel!  ammissione  di  sequestri  o  di  assegni  giudiziali  " 
sopra  salarj  di  pubblici  impiegati  si  dovrà  indi¬ 
care  V  epoca  cui  si  riferisce  il  debito  contratto 
dall  impiegato. 

■  ■  ~  ~  '  f  ;  ' 

N.°  7756-7022.  Circolare. 

U  /.  R>  tribunale  d ’  appello  generale 
a  tutte  le  II.  RR.  prime  istanze  giudiziarie. 

Secondando  quest’ I.  R.  tribunale  d’appello  ge¬ 
nerale  la  ricerca  fattagli  dall’  I.  R.  governo  con 
nota  3o  marzo  anno  corrente,  irrniunge  a  tutte 

7  Q  Q 

le  autorità  giudiziarie  da  esso  dipendenti  d’ in¬ 
dicare  sempre,  nei  caso  di  ammissione  di  se¬ 
questri  o  di  assegni  giudiziali  sopra  salarj  di 
pubblici  impiegati  ,  nelle  relative  notifica  zio  ut 
da  farsi  a  termini  dei  §§  370  e  401  al  dica¬ 
stero  dal  quale  la  rispettiva  cassa  è  dipendente, 
a  qual  epoca  si  riferisca  il  debito  contratto  dal- 
ì’  impiegato. 

Milano,  il  27  agosto  rBiq. 

•  j  * 

■■■■■■  ■■  ■■■■»'■■■■  . —  ■—  ■■imwìbw  I»  Il  >»■■■■■!  !  immmtmmrnm  ■  — ■■■■Win 

(  f)  Pubblicato  in  Milano  li  27  detto  mese  ,  sotto  il 
il0  7764-2519. 


r, 


Encicliche  e  sVfeiu'ori 
GCXXVIII.  — T  3  settembre  1819. 

V  V  * 

/  Termina  stabilito  pel  ricorso  contro  i  giudizii  dei 
governi  intorno  alle  gravi  trasgressioni  di  polizia . 

»  ■  ■  1  ,»■■■■"  > 

N.*  ^1799-2475.  Notificazione. 

/.  Governo  di  Milano. 

£jssendo  stato  sottoposto  alla  decisione  di 
S.  M.  le  due  seguenti  domande  : 

i.°  Qual  termine  perentorio  debba  riguardarsi 
prescritto  pel  ricorso  contro  il  giudizio  dei  go¬ 
verni  intorno  alle  gravi  trasgressioni  di  poli- 
zia  ,  se  cioè  quello  stabilito  dal  §  416  della 
seconda  parte  del  codice  dei  delitti  e  delle 
pene,  oppure  1*  altro  prefisso  dal  §  418  del 
codice  stesso  ; 

a.®  Se  in  oggetti  di  gravi  trasgressioni  di 
polizia  sia  permesso  in  via  di  grazia  e  di  terza 
istanza  il  ricorso  alle  parti  dopo  che  T  auto¬ 
rità  che  costituisce  la  prima  istanza  ha  già  pro¬ 
nunciato  il  suo  giudizio ,  e  questo  fu  confer¬ 
mato  dal  governo  ,  per  cui  si  avrebbero  due 
sentenze  conformi  sulla  stessa  inquisizione  :  ov¬ 
vero  se  giusta  il  §  4*4  citato  codice  ,  parte 
seconda ,  debbano  rigettarsi  tali  suppliche  per 
ottener  grazia  anche  dopo  il  giudizio  del  go¬ 
verno  conforme  a  quello  dell’  autorità  politica 
subalterna  ; 

S.  M.  con  venerata  risoluzione  del  23  luglio 
prossimo  passato,  comunicata  dall’  I.  R.  cancel¬ 
leria  aulica  riunita  con  dispaccio  12  agosto, 
num.  2r53 12-1 386  ,  si  è  degnata  di  dichiarare 
quanto  segue  : 


1 


/ 
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«  È  da  attenersi  al  §  418  della  seconda  parte 
del  codice  universale  dei  delitti  e  delle  pene 
«  per  ciò  che  concerne  il  termine  perentorio  , 
«  entro  il  quale  è  conceduto  alle  parti  di  in- 
«  terporre  i  loro  richiami  e  presentarli  alla 
«  corte  contro  i  giudizj  del  governo  pronun- 
«  ciati  in  punto  di  gravi  trasgressioni  di  polizia, 
«  Riguardo  poi  alla  seconda  domanda  stabi- 
«  disco:  nei  casi  ne’  quali  è  aperta  la  via  del 
«  ricorso  relativamente  a  sentenza  sopra  og- 
«  getti  di  gravi  trasgressioni  di  polizia,  quan¬ 
te  d’  anche  giusta  il  §  407  il  giudizio  sia  ema- 
9  nato  dall’  aulico  dicastero  ,  è  sempre  conce- 
«  duto  di  presentare  alla  corte  un  ricorso  per 
«  ottener  grazia,  e  questo  può  essere  accom- 
*  Pagnato  dall’  altro  già  inoltrato  all’  aulico  di- 
«  castero  ,  oppure  solo  ,  purché  la  presenta- 
«  zione  ne  segua  nel  termine  perentorio  pre- 
«  scritto  dalla  legge.  » 

L’  I.  R.  governo  rende  pubblica  tale  sovrana 
risoluzione  per  comune  intelligenza  ed  osser¬ 
vanza. 

Milano  ,  il  3  settembre  1819  (0* 


(1)  Pubblicata  in  Venezia  il  4  settembre  anno  suddetto» 


iaa 
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CCXXIX.  —  4  settembre  1819. 

Casi  ne  quali  devono  considerarsi  sudditi  unghe¬ 
resi  i  sudditi  di  altri  paesi  austriaci  che  vanno 
a  stabilirsi  in  Ungheria . 


N.°  27608.  Circolare. 

•  V  \?'  '  . 1  .>*  ‘  ’  •  'v':'  ,  '  -  ’  *  v  '  *  •  '  yj  >  '  ’  ''fi-  ; 

Z’  /.  7?.  Governo  alle  II.  RR.  delegazioni ,  tribunal 
d 9  appello  generale  e  fisco  centrale. 

Riguardo  alla  nazionalizzazione  dei  sudditi  de’ 
paesi  ereditar]  tedeschi  che  si  recano  nell’ Un¬ 
gheria  ,  S.  M.  si  è  degnata,  con  sovrana  riso¬ 
luzione,  fino  dal  4  agosto  1814,  di  dichiarare 
quanto  segue: 

i.°  Tutti  i  sudditi  dei  paesi  ereditari  tede¬ 
schi  ,  che  muniti  delle  prescritte  dimissorie  vanno 
nell’  Ungheria  ,  quando  manifestino  1’  intenzione 
di  stabilirvisi ,  saranno  senz’  altro  da  contem¬ 
plarsi  quai  sudditi  ungheresi. 

a.°  Tutti  quei  sudditi  dei  paesi  ereditar}  te¬ 
deschi  all’  incontro,  che  non  sono  muniti  delle 
suaccennate  dimissorie  ,  ma  che  si  portano  neS- 
r  Ungheria  o  con  passaporti  a  tempo  determinato , 
ovvero  sotto  precise  condizioni ,  o  senza  passaporto 
veruno ,  non  saranno  da  contemplarsi  come  sud¬ 
diti  ungheresi ,  quand’  anche  vi  si  fossero  trat¬ 
tenuti  per  un  decennio  intiero  ,  tranne  però  il 
caso  che  avessero  in  questo  frattempo  ottenute 
le  prescritte  dimissorie. 

3.°  Tutti  quei  sudditi  poi  dei  paesi  ereditar} 
tedeschi  che  sono  muniti  di  passaporti ~  a  tempo 
indeterminato  senza  veruna  condizione ,  qualora 


I 
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abbiano  dimorato  per  un  intero  decennio  nel- 
1’  Ungher  ia,  saranno  da  contemplarsi  come  sud¬ 
diti  ungheresi;  e  sono  quindi  (qualora  durante 
quest’epoca  non  siano  stati  riclamali  dalle  loro 
patrie  autorità  locali  )  d’ indi  in  poi  autorizzati 
a  contrarre  colà  un  valido  matrimonio  senza 
che  occorra  una  permissione  particolare  delle 
suddette  autorità. 

Partecipando  questa  sovrana  determinazione 
dell’  eccelsa  aulica  cancelleria  riunita  con  Di¬ 
spaccio  deir  8  luglio  decorso,  n.°  20673-1815, 
viene  fatto  conoscere  a  codesta  regia  delega¬ 
zione  per  sua  norma  ,  e  per  direzione  ,  occor¬ 
rendo  ,  di  codesto  regio  aggiunto  fiscale  ,  a  cui 
dovrà  essere  comunicata. 

Venezia  ,  il  4  settembre  1-819. 


CCXXX.  —  6  settembre  1819. 

r  * 

Scioglimento  del  dubbio  ,  se  quando  trattasi  di  de¬ 
sistere  dall ’  inquisizione  di  delitti  riservati  al  giu¬ 
dizio  delle  istanze  superiori  ,  si  debba  prima  in¬ 
vocare  la  loro  decisione. 


N.°  22375-2535.  Notificazione. 

I.  R.  Governo  di  Milano. 

Sul  dubbio  proposto  dall’  I.  R.  commissione 
aulica  in  affari  di  legislazione  giudiziaria  ,  se 
anche  quando  si  tratta  di  desistere  dall’  inqui¬ 
sizione  di  delitti  riservati  al  giudizio  delle  istanze 
superiori  ,  si  debba  prima  invocare  Ta  loro  de¬ 
cisione  , 

1  ■ 
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S.  M.  I.  R.  A.  con  venerata  risoluzione  3 
luglio  prossimo  scorso  si  è  degnata  di  dichiarare 

Che  nei  delitti  riservati,  in  forza  dei  §§  4^ 
e  442-  della  prima  parte  del  codice  penale  ,  al 
giudizio  della  superiore  o  della  suprema  istanza, 
gli  ufficj  criminali  non  abbiano  di  propria  au¬ 
torità  da  desistere  dall’  inquisizione  già  intra¬ 
presa  ;  ma  che ,  qualora  lo  credessero  neces¬ 
sario  ,  debbano  prima  sottoporre  gli  atti  al- 
1’  istanza  superiore  ,  la  quale  nei  delitti  riser¬ 
vati  ai  giudizio  del  senato  di  Verona  dovrà  ri¬ 
portare  la  decisione  del  medesimo. 

Tale  sovrana  risoluzione  ,  comunicata  dall’  I. 
R.  cancelleria  aulica  riunita  con  dispaccio  19 
agosto  prossimo  passato  n.°  2Ó3io-i886,  si  rende 
pubblica  per  comune  intelligenza  ed  osservanza. 

Milano  ,  il  6  settembre  1819. 


CCXXXI.  —  16  settembre  1819. 

Schiarimenti  sul  trattamento  degli  invalidi  militari 
destinati  ad  impieghi  civili . 

N.°  *2944.  Circolare. 

VI.  R.  Governo  alle  II.  RR . 
delegazioni  provinciali  ed  altre  autorità. 

In  aggiunta  al  n.°  404S-1293  ,  27  aprile  de¬ 
corso  (1),  si  comunicano  in  copia  alcuni  schiari¬ 
menti  abbassati  dall'  Eccelsa  Aulica  Camera  sul 
modo  di  trattare  gl’  invalidi  militari  che  sono 
destinati  ad  impieghi  civili. 

Venezia  ,  il  16  settembre  1819. 


(*)  V.  pag.  a5  del  primo  volume,  parte  IL 
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■*  .  •  •  ^  ..  i  _  *.  *  ^  '  ‘ 

Segue  il  decreto  dell' aulica  camera . 

N.°  35717-2176. 

Per  togliere  alcuni  riflessi  che  sono  stati  ester¬ 
nati  riguardo  all’  ordinanza  5  marzo  anno  cor¬ 
rente  n.°  8974-554,  con  cui  agl’  invalidi  dal  sar- 
gente  in  giù  nel  caso  d’  entrata  in  un  civile 
impiego  che  loro  non  procura  un  reddito  che 
superi  cC un  terzo  il  trattamento  d’invalido, 
ugualmente  agli  ufficiali  militari  che  trovansi 
nella  stessa  situazione  ,  fu  accordata  un’  ag¬ 
giunta  personale  che  completa  questo  terzo  , 
trovasi  d’ intelligenza  coll’  I.  R.  aulico  consiglio 
di  guerra  di  dilucidare  la  suddetta  ordinanza  5 
marzo  anno  corrente  colle  seguenti  distinzioni. 

Dopo  il  nuovo  acquisto  di  varie  Provincie  , 
gl’  invalidi  che  percepiscono  il  loro  sostenta¬ 
mento  dal  tesoro  Austriaco  dello  Stato  dividonsi 
in  due  classi  ;  cioè  in  quelli  il  di  cui  asse¬ 
gnamento  è  calcolato  secondo  il  sistema  au¬ 
striaco  ,  ed  in  quelli  i  quali  godono  l’ asse- 
guamento  loro  accordato  dall’antecedente  Go¬ 
verno.  Riguardo  ai  primi  fu  già  ordinato  in 
data  21  agosto  1816  dall’ I.  R.  aulico  consiglio 
di  guerra,  che  il  benefizio  patentato  degl’inva¬ 
lidi  che  passano  in  impiego  civile  debba  sol¬ 
tanto  cessare  quando  1  emolumento  annesso 
all’impiego  civile,  in  quanto  ad  un  sotto  capo¬ 
rale  e  soldato  semplice,  ascende  a  karantani  12 
moneta  di  carta.  Tale  ordinanza  deve  restare 
anche  in  avvenire  riguardo  alla  prima  classe 
d  invalidi ,  tanto  se  sono  in  impieghi  civili  dello 
Stato  ,  quanto  se  sono  in  impieghi  privati. 

In  quanto  poi  alla  seconda  classe  degl1  inva- 
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lidi  ,  possono  darsi  dei  casi  nei  quali  gli  emo¬ 
lumenti  accordati  loro  dairantecedente  Governo 
importino  giornalmente  la  o  20  karantani  mo¬ 
neta  di  convenzione  ,  od  anche  li  sorpassino. 
Qualora  un  tal  invalido  ottiene  un  impiego  ci¬ 
vile  dello  Stato  ,  al  quale  è  annesso  un  sala¬ 
rio  che  non  sorpassa  d’  un  terzo  il  suo  tratta¬ 
mento  d’ invalido  ,  allora  ha  luogo  1’  applica¬ 
zione  dell’  ordinanza  5  marzo  anno  corrente  ,  e 
per  conseguenza  il  complemento  del  terzo  di  più. 

Per  fissare  se  il  trattamento  civile  di  un  inva¬ 
lido  arriva  a  12,  oppure  a  20  karantaui  al 
giorno,  oppur  ne’  casi  in  cui  ha  luogo  il  com¬ 
plemento  del  terzo  di  più  supera  d’  un  terzo  il 
trattamento  d’  invalidi  ,  non  sono  da  calcolarsi, 
e  ridursi  in  danaro  i  salarj  consistenti  in  utili 
in  natura  secondo  i  prezzi  di  mercìjttr  che  di,, 
tempo  in  tempo  vengono  stabiliti  ,  ma  secondo 
i  prezzi  dominicali,  ed  in  tal  conto  per  un  in¬ 
valido  paternale  assumere  soltanto  I’  importo 
della  giornaliera  mercede ,  e  per  un  invalido 
che  vive  in  una  casa  d’invalidi,  soltanto  Tini- 
porto  della  mercede  del  danaro ,  del  pane  e 
delle  sovvenzioni  di  carestia  sino  a  tanto  che 
quest’  ultime  sussistono  ,  separandone  poi  tutto 
il  resto  che  un  invalido  percepisce  nello  stato 
patentale  in  mantenimento  comune  ,  od  in  caso 
d’ invalidi  in  servizio  e  montura. 

Del  resto  vengono  mantenute  in  vigore  le 
direttive  sul  trattamento  degli  invalidi  che  stallilo 
in  sostentamento  provinciale. 

Vienna,  il  27  aprile  1819  (1). 


(1)  Altra  consimile  fu  pubblicata  pure  ki  Venera  il  AO 
settembre  armo  suddetto  sotto  il  n.° 
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Speciale  riguardo  da  aversi  per  gli  impiegati 
quiescenti  nelle  proposizioni  ad  impieghi . 


N.  a9383. 


Circolare. 


LI.  R.  Governo  alle  IL  RR.  delegazioni  provinciali 

'  ed  altre  autorità. 


f 


eccelsa  aulica  cancelleria  riunita,  coll’  osse¬ 
quiato  dispaccio  n.°  26797-1605,  26  agosto 

p.°  p.°,  ha  prescritto  che  ogni  qualvolta  si 
tratti  di  fare  qualche  proposizione  per  una 
carica  ,  la  di  cui  nomina  dipenda  da  S.  A.  I. 
l’Arciduca  Vice-re,  o  dall’ aulico  dicastero  ,  ov¬ 
vero  fosse  da  conferirsi  un  impiego  ,  la  di  cui 
elezione  spetti  al  governo  od  alle  autorità  di¬ 
pendenti  ,  debbano  in  ogni  incontro  essere  pre¬ 
feriti  quegli  ex-impiegati  quiescenti  i  quali  fos¬ 
sero  riconosciuti  e  qualificati  come  abili  ed 
idonei  ad  essere  richiamati  in  attività,  e  dotati 
di  moralità  e  di  principj  politici ,  sui  quali 
non  cada  eccezione. 

Ha  poi  ingiunto  di  prestare  la  dovuta  atten¬ 
zione  ,  onde  non  recar  con  ciò  danno  al  pub¬ 
blico  e  al  reale  servigio  ,  o  fare  torto  agli  altri 
individui  di  nomina  stabile  ,  i  quali  si  fossero 
acquistati  dei  titoli  a  più  speciali  superiori 
riguardi. 

Tanto  viene  portato  a  cognizione  di  code¬ 
sta ...  .  ad  opportuna  sua  norma ,  e  per  1’  oc¬ 
corrente  diramazione  alle  dipendenti  autorità. 

Venezia,  il  17  settembre  1019. 
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1  y.  *  .  r- 

Metodo  per  le  intimazioni  delle  condanne  per  con¬ 
travvenzioni  al  decreto  sulla  conservazione  dei 
boschi. 


N.°  20493-3347,  20752-2374  e  20777-2376. 

Circolare. 

* 

V  I .  R.  Governo  alle  imperiali  regie 
delegazioni  provinciali. 

All’oggetto  di  ridurre  ad  un  metodo  regolare  ed 
uniforme  T  intimazione  delle  condanne  per  con¬ 
travvenzioni  al  decreto  6ulla  conservazione  dei 
boschi  27  maggio  1811,  e  di  assicurarne  l’ese¬ 
cuzione  ,  il  governo  è  venuto  nella  determina¬ 
zione  di  dichiarare  e  prescrivere  quanto  segue  : 

i,°  Tutte  le  condanne  per  contravvenzione 
al  detto  decreto,  che  importino  multe  maggiori 
di  io  e  di  5o  fiorini,  secondo  i  casi  precisati 
nel  §  402  del  codice  delle  gravi  trasgressioni 
politiche ,  debbono  prima  della  pubblicazione 
assoggettarsi  all’  approvazione  del  governo. 

2.0  Le  sentenze  che  di  conformità  al  succi¬ 
tato  §  402  del  codice  delle  gravi  trasgressioni 
avrebbero  dovuto  assoggettarsi  al  governo  ,  e 
che  in  vece  si  fossero  già  irregolarmente  inti¬ 
mate,  se  non  sieno  state  reclamate  dalla  parte, 
o  se  non  abbiano  avuto  esecuzione  effettiva  , 
saranno  immediatamente  dalle  istanze  politiche 
rassegnateci  governo,  onde  possano  in  se¬ 
guito  essere  intimate  e  farsi  legalmente  eseguire. 
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3  °  Le  giudicature  politiche  e  le  preture  fo¬ 
rensi  ,  tosto  che  sia  passato  in  giudicato  una 
sentenza  per  contravvenzione  al  citato  decreto, 
che  importi  una  multa  ,  dovranno  comunicarla 
per  estratto  all’  agente  boschivo  del  circondario 
per  P  esecuzione,  ed  al  comune  o  stabilimento 
a  danno  di  cui  si  fosse  verificata  la  contrav¬ 
venzione. 

4*°  Gli  agenti  boschivi  autorizzati  dalla  di¬ 
rezione  del  demanio  dovranno  prefiggere  senza 
ritardo  pel  condannato  il  termine  di  quattordici 
giorni  al  pagamento  della  multa,  sotto  la  com¬ 
minatoria  dell’  escussione  forzata  ,  e  contempo¬ 
raneamente  inviteranno  P  autorità  comunale  ri¬ 
spettiva  ad  informare  sullo  stato  di  fortuna  del 
condannato  medesimo. 

5. °  Se  nel  termine  prefisso  non  siasi  pagata 
la  multa,  l’agente  boschivo  procede  alP escus¬ 
sione  sui  beni  del  condannato  ,  osservate  le 
norme  stabilite  per  P  esazione  delle  multe  in 
via  fiscale. 

6.  Quando  il  condannato,  o  per  l’escussione 
inutilmente  praticata  ,  o  per  le  informazioni 
avute,  risulti  impotente  al  pagamento  della 
multa  ,  1  agente  boschivo  ne  fa  immediato  rap- 
pjaito  all  istanza  da  cui  emanò  la  sentenza, 
onde  il  condannato  venga  sottoposto  alla  pena 
sussidiaria  del  carcere  a  tenore  della  sentenza. 

7.  Le  IT.  RR.  delegazioni  provinciali  e  P  I. 

R.  direzione  del  demanio  veglieranno  per  J’ese- 
cuzione  delle  presenti  disposizióni  ,  che  saranno 
comunicate  alle  istanze  politiche  ed  agli  agenti 
dell’ amministrazione  de’  boschi  per  P  esatta  è 
piena  osservanza.  ^ 

Milano,  i!  17  settembre  1819, 


Voi  VII.  Pane  IL 
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CCXXXIV.  —  |8  settembre  1819. 

prescrizioni  e  norme  per  le  cauzioni  e  pei  rimborsi 
in  favore  dell !’  /.  JR.  tesoro . 


N.9  12986-3536.  Notificazione, 

*.  ;;  1  \  ^  '< 

/.  R.  Governo  di  Milano . 


A 


.11’  oggetto  di  garantire  il  tesoro  dello  Stato 
delle  perdite  cui  soggiacque  fin  d’  ora  nel  ri¬ 
manere  privo  per  qualche  tratto  di  tempo  de 
pagamenti  e  de’  rimborsi  dovuti  sotto  qualsiasi 
titolo  da  impiegati  od  altri  individui  obbligati 
ad  un  rendiconto  verso  l’erario  ,  si  rendono 
*tiote  le  seguenti  prescrizioni  e  norme ,  le  quali 
in  forza  di  risoluzione  sovrana  del  9  giugno 
corrente  anno  ,  comunicata  dall’  I.  R.  camera 


aulica  con  suo  dispaccio  a5  dello  stesso  mese  , 
dovranno  essere  osservate  impreterribilmente 
all’  evenienza  del  caso. 

§  1.  Qualunque  individuo  soggetto  a  rendi¬ 
conto  verso  1’  erario  ,  od  obbligato  ad  eseguire 
un  qualche  pagamento  o  rimborso  al  medesimo, 
«ara  in  dovere  di  effettuare  presso  la  rispettiva 
cassa  dello  Stato  il  residuo  soldo,  ovvero  il 
pagamento  ingiunto  dalla  competente  autorità  , 
entro  il  termine  di  giorni  trenta  immancabil¬ 
mente  dal  giorno  in  cui  gli  è  pervenuta  la  li- 
qqidazione  ,  od  ebbe  luogo  la  prima  premoni¬ 
zione  stragiudiziale ,  salvo  i  casi  dove  fosse  staro 
stabilito  nn  termine  diverso  da  un  apposita 
3  norma  del  §  1  33^  del  codice  univer¬ 
sale  civile  ,  p  da  una  speciale  convenzione. 
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§  a.  Un  contabile  o  qualunque  altro  indivi- 
duo  obbligato  a  pagamento  ,  che  avesse  lasciato 
trascorrere  il  termine  perentorio  sovra  indicato 
senza  adempiere  il  vsuo  obbligo  ^  sarà  tenuto  di 
pagaie  ,  oltre  1*  importare  del  debito  ,  anche 
gl’  interessi  di  mora  stabiliti  dalla  legge  ,  e  ciò 
dal  giorno  prossimo  alla  scadenza  del  termine  le¬ 
galmente  stabilito  od  espressamente  pattuito  me¬ 
diante  convenzione  ;  e  nel  caso  che  non  risul¬ 
tasse  stabilito  un  tal  termine  nè  nell’  uno  ,  nè 
tielT  altro  de’  surriferiti  modi  ,  dal  giorno  tren~ 
tcsimo  primo  dopo  la  consegna  della  liquidazione  , 
o  dopo  la  premonizione  stragiudiziale.  Tali  inte¬ 
ressi  di  mora  saranno  da  "calcolarsi  secondo  la 
prescrizione  contenuta  negli  articoli  994  e.qgS 
del  codice  civile  universale  ,  di  maniera  che 
trattandosi  di  casi  in  cui  in  forza  di  contratto 
competa  una  corresponsione  d' '  interessi  ,  senza 
che  sia  espressamente  convenuto  con  qual  mi¬ 
sura  debbano  essere  computati ,  si  dovranno 
ritenere  nel  6  per  ìoo  quando  non  vi  sia  un 
pegno  a  garanzia  dello  Stato  ^  e  nel  5  allorché 
questo  si  verifica  ;  e  finalmente  ne’  casi  in  cui 
non  fu  convenuta  alcuna  corresponsione  d’ in¬ 
teressi  ,  questi  verranno  computati  nel  4  per  100. 

§  3.  Ne’  casi  di  deficienza  di  cassa  ,  o  che 
il  debito  verso  lo  Stato  derivi  da  azione  do¬ 
losa  ,  da  una  mancanza  in  muncrc  ,  o  da  una 
svista  commessa  dall’  individuo  cui  spetta  di 
render  conto  ,  1’  obbligo  degl’  interessi  di  mora 
menzionati  nel  g  2  ha  principio  subito  dopo  la 
prima  intimazione  pel  reintegro  della  deficienza 
verificatasi  nella  visita  officiale  ,  e  non  cessa 
che  all’  atto  dell’  effettiva  estinzione  del  debito. 

g  4.  I  contabili  ,  i  quali  presentemente  hanuo 
già  ricevute  le  liquidazioni  delle  loro  partite  , 
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i  debitori  dello  Stato  ,  rispetto  ai  quali  ora  ha 
già  avuto  luogo  la  prima  premonizione  stragiu- 
diziale  ,  e  gl’ individui  contemplati  nel  §  3,  cui 
è  stato  ingiunto  già  il  reintegro  da  effettuarsi  , 
corrisponderanno  gl*  interessi  di  mora  nella  mi¬ 
sura  stabilita  nèl  |  a  ,  od  altrimenti  convenuta 
per  contratto  dal  giorno  trentesimoprimo  dopo 
quello  in  cui  ha  avuto  luogo  la  pubblicazione 
delle  presenti  prescrizioni  nella  provincia  di 
loro  domicilio. 

Non  è  però  applicabile  la  detta  epoca  ri¬ 
guardo  ai  debitori  ,  i  quali  anteriormente  sono 
stati  già  convenuti  in  giudizio  pel  pagamento 
degl’  interessi  di  mora  pel  ritardato  pagamento 
in  causa  di  crediti  erariali  ,  e  che  non  hanno 
ancora  soddisfatto  il  debito. 

Simili  debitori  sono  da  trattarsi  a  norma  delle 
leggi  rispetto  all’  epoca  dalla  quale  incominciar 
deve  la  decorrenza  degl’  interessi  di  mora. 

§  5.  Qualora  col  progresso  del  tempo  gli 
interessi  di  mora  giungessero  a  pareggiare  l’im¬ 
portare  del  debito  principale  ,  sia  in  conse¬ 
guenza  della  continuata  morosità  del  debitore 
verso  1’  erario  ,  sia  per  effetto  delle  replicate 
proroghe  accordate  sopra  sua  domanda  dall’ au¬ 
torità  competente  senza  che  egli  in  questo  frat¬ 
tempo  sia  stato  citato  in  giudizio  ,  in  tal  caso 
le  nasse  non  potranno,  a  tenore  dell’ art.  i335 
del  codice  civile  universale,  esigere  ulteriori  in¬ 
teressi  al  di  là  del  suddetto  importare. 

g  6.  Affinchè  però  le  competenti  casse  e  gli 
uffici  di  contabilità  possano  essere  sempre  più 
informati  anche  nell’  avvenire  del  momento  in 
cui  abbia  avuto  luogo  la  consegna  della  liqui¬ 
dazione  ,  o  la  prima  premonizione  stragiudi- 
ziale  ,  uei  casi  cioè  che  pel  pagamento  non  fosse 
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«in  giorno  legalmente  determinato  o .  stabilito 
f  ai  contratto  ,  o  che  si  trattasse  di  una  defi¬ 
cienza  officialme.ite  scoperta  ,  di  cui  fosse  stato 
ordinato  il  reintegro,  non  si  passerà  alle  casse 
1  ordine  per  I  incasso  della  partita  sino  a  che 
non  ha  avuto  luogo  la  consegna  della  liquida- 
zione  ,  o  la  prima  premonizione  stragiudiziale  , 
e  che  il  debitore  verso  l’erario  non  abbia  con¬ 
fermato  il  giorno  della  consegna  fattagli  ,  me- 
chante^  ricevuta  da]  medesimo  rilasciata. 

Sara  quindi  m  obbligo  I’  inserviente  d’  ufficio 
incaricato  della  consegna  del  ricapito  all’  indi¬ 
viduo  competente,  di  dover  notare ,  dalla  parte 
esteriore  dell  ordine  che  viene  emesso  alla  cassa, 
il  giorno  in  cui  è  seguita  la  suddetta  consegna  ,  e 
di  mostrare  il  certificato  originale  ,  ritirato  dal 
debitore  erariale,  all’ufficio  di  contabilità,  od  a 

qualsiasi  altro  ufficio  incumbenzato  della  revi¬ 
sione  de  giornali  di  cassa  ,  prima  che  il  detto 
certificato  venga  trasmesso  all’  ufficio  di  regi¬ 
stratura  ove  debb’  essere  conservato. 

§  7.  Ne’  casi  in  cui  ad  un  contabile,  sia 
mediante  schiarimenti  Wragiudizialmente  da  esso 
prodotti ,  sia  mediante  sentenza  giudiziale  da 
hn  ottenuta  ,  riesca  di  giustificarsi  di  una  o  di 

due  partite  poste  a  suo  carico  nella  prima  li¬ 
quidazione  (come  può  accadere  trattandosi  di 
rendiconti  di  anticipazioni  avute  per  fare  diverse 
compre  o  provvisioni ,  o  per  sostenere  spese 
j  viaggio  e  a  tre  in  causa  di  commissioni), 

«  intende  da  se  che  esso  contabile  non  sarà 
obbligato  a  pagare  gl’  interessi  di  mora  per  le 
partite  relative.  Riguardo  però  alle  partite  di 
debito  espressamente  o  tacitamente  riconosciute, 
01  a  quelle  contro  le  quali  egli  tentò  bensì 
con  eccezioni  d.  gtustificarsi  senza  esservi  però 
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riuscito  ,  1’  obbligo  degl’  interessi  di  mora  in- 
cumberà  al  medesimo,  come  è  prescritto  dal 
|  a ,  dal  giorno  immediatamente  susseguente  a 
quello  della  scadenza  del  termine  legalmente  de¬ 
terminato  od  espressamente  convenuto  ;  e  nel  caso 
che  un  tal  termine  non  fosse  stato  stabilito 
nè  nell’uno  nè  nell’altro  de’  surriferiti  modi, 
dal  giorno  trentesimo  primo  dopo  la  consegna  della 
liquidazione  o  della  prima  premonizione  s  tragiudi- 
%iale  ,  e  non  dal  giorno  soltanto  della  evasione 
definitiva  in  via  amministrativa  o  giudiziale. 

§  8.  Affinchè  poi  non  possa  succedere  che 
qualche  individuo  ,  il  quale  trovasse  di  ricor¬ 
rere  in  via  amministrativa  od  in  via  giudiziale 
contro  una  parte  del  rimborso  di  cui  è  addebi¬ 
tato  nella  liquidazione  ,  ritenga  anche  1’  altra 
parte  da  esso  riconosciuta  come  giustamente 
addebitatagli  ,  ~  nel  qual  modo  l’erario  da  un 
canto  verrebbe  ad  essere  privato  di  una  somma 
precisamente  liquida  sino  alla  definitiva  eva¬ 
lione  ,  e  dall’  altro  costretto  l’individuo  in  qui- 
stione  senza  colpa  alcuna  a  pagare  gl’  interessi 
di  mora  anche  per  quella  parte  che  sarebbe 
disposto  di  pagare  ,  perciò  vengono  autorizzate 
le  casse  di  ricevere  anche  gli  acconti  sulle  somme 
di  rimborso  indicate  nei  primi  ordini  rispettivi. 

Milano  ,  il  18  settembre  1819, 


/ 
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CCXXXV.  —  19  settembre  1819; 

iiqiiidaziorié  delle  pensioni  ù  gratificazioni  dovute 
agl  impiegati  quiescènti  ,  a  favore  dei  quali  cessd 
la  decorrenza  dèlia  metà  del  soldo  finora  percettdi 


ISL°  13781-4779.  Notificazione  , 

I,  R.  Governo  di  Milano . 

In  adempimento!  delle  preactizióni  dell’  eccelsi! 
I.  R.  aulica  càmera  geuérale  debbono  essere 
liquidate  senza  ulteriore  ritardo  e  colle  norme 
che  pei  casi  rispettivi  furono  stabilite  dal  ces¬ 
sato  governo  italiano  nella  legge  4  settembre 
1802  ,  e  nei  decreti  12  febbrajo  1806 , 27  marzo 
1807  e  6  agosto  i8i3  ,  le  pensioni  o  le  grati¬ 
ficazioni  cui  potessero  avere  diritto  gl’  individui* 
che  essendo  altre  volte  impiegati  in  pubblici 
uffici  o  stabilimenti  di  queste  provinciè  nòni 
Centrali  dei  disciolto  regno  d’ Italia  ^  per  ef¬ 
fetto  delle  varie  riforme  rese  indispensàbili  dalla! 
nuova  Organizzazione  amministrativa  e  giudi¬ 
ziaria  data  alle  province  medesime  dopo  la 
loro  restituzione  al  dominio  di  S.  M.  I.  K.  À.4 
hanno  cessato  dal  loro  impiego  ^  ed  a  seconda 
delle  benefiche  sovrane  disposizioni  pubblicate 
colla  notificazione  26  gennajo  i  8 1 6  furono  prov¬ 
visoriamente  ammessi ,  e  sono  tuttóra  all’  interi¬ 
nale  godimento  della  metà  del  loro  rispettivo  soldo; 

Quelli  dei  suddetti  individui  che  non  aves¬ 
sero  per  anco  insinuati  alla  Commissione  per 
le  pensioni,  residente  presso  1’ 1.  R.  governò,  ! 
documenti  de’  loro  impieghi  decessar]  per  lé 


f 


'  '  -  '  ’  X 

/  • 

l36  ENCICLICHE  E  SUPERIORI 

dette  liquidazioni  ,  siccome  fu  disposto  colPart. 
4  della  notificazione  sovraccitata  ,  o  gli  aves¬ 
sero  prodotti  non  abbastanza  completi  e  rego¬ 
lari ,  sono  tenuti  ad  averne  eseguita  la  presenta¬ 
zione  in  piena  regola  alla  commissione  suddetta  , 
o  ad  aver  supplito  alle  mancanze  od  irregola¬ 
rità  additate  su  quelli  già  presentati  per  la  fine 
de!  prossimo  venturo  mese  di  ottobre. 

Passato  quest’  ultimo  termine  perentorio ,  a 
tutti  quelli  che  non  avranno  fatta  P  insinua¬ 
zione  di  60pra  prescritta  ,  o  F  avranno  eseguirà 
talmente  irregolare  od  incompleta  da  doversi 
loro  restituire  per  iscbiarimenti ,  aggiunte  o 
rettificazioni  ,  verrà  fatta  immantinente  cessare 

la  decorrenza  del  mezzo  soldo  che  tuttavia 

\ 

provvisionalmente  percepissero. 

Nel  rassegnare  i  documenti  provanti  la  qua¬ 
lità  e  la  durata  dei  rispettivi  servizj  dovranno 
i  detti  quiescenti  usare  la  maggiore  esattezza 
possibile  ,  anco  per  evitare  que’  pregiudizj  che 
dall’  ommissione  di  qualche  necessaria  prova 
potrebbero  loro  avvenire  nel  calcolo  del  trat¬ 
tamento  normale  ,  e  che  a  propria  colpa  sol¬ 
tanto  dovrebbero  eglino  allora  imputare. 
Milano,  il  19  settembre  1819  (1). 


(1)  Pnbblicata  in  Venezia  il  giorno  7  marzo  1820  ? 
rubi.  a84i-u35. 
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GCXXXVI.  —  24  settembre  1819. 

Massime  relative  ai  fondi  sui  quali  possono  esser 
accordate  le  pensioni  agli  impiegati  dello  Stato  e 
delle  Comuni . 


N.°  i3i35.  Circolare. 

I  I.  R.  governo  alle  II,  RR,  delegazioni 

provinciali, 

§oa  Maestà  Imperiale  e  Reale  con  risoluzione 
20  agosto  1819  si  è  degnata  di  stabilire  alcune 
benefiche  massime  relativamente  alle  propor¬ 
zioni ,  secondo  le  quali  per  l’ avvenire  deggiono 
sopra  differenti  fondi  fissarsi  le  pensioni  per 
quegl’impiegati,  i  quali  prestarono  servizio  tanto 
allo  Stato  che  alle  comuni. 

Per  norma  d’  officio  si  comunica  in  copia 
P  aulico  dispaccio ,  colf  incarico  a  codesto  uf¬ 
ficio  di  prestarsi  all’  osservanza  dell’ultima  parte 
che  direttamente  lo  risguarda  ,  e  per  cui  il  go¬ 
verno  starà  in  attenzione  di  relativo  rapporto. 

Venezia  ,  il  24  settembre  1819. 

Segue  C  aulico  dispaccio. 

N.°  36789-1862. 

S.  M.  con  sovrana  risoluzione  20  agosto  1819 
si  è  degnata  di  stabilire  le  seguenti  massime  , 
riguardo  alle  proporzioni  ,  secondo  le  quali  per 
l’avvenire  devono  distribuirsi  su’ differenti  fondi 
fe  pensioni  per  quegl’  impiegati  ,  i  quali  parte 
lurono  in  servizio  Sovrano  ,  e  parte  in  quello 
di  stati  o  città. 
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i.6  Quando  vengono  posti  in  istato  di  pen¬ 
sione  impiegati  *  pel  salario  dei  quali  ,  oltre 
a!P  erario  camerale  ^  anche  degli  altri  fondi  vi 
confluiscano  con  annui  fissati  importi  *  allora 
questi  fondi  devono  pure  concorrere  alle  rela¬ 
tive  pensioni  a  proporzione  degl’  importi  di  sa¬ 
lario  *  e  nella  stessa  proporzione  somministrare 
gl’  importi  per  le  pensioni  delle  vedove  ed  or¬ 
fani  ^  ed  anche  alle  loro  gratificazioni. 

a.0  Quando  cadono  in  istato  di  pensione  im¬ 
piegati  i  quali  contemporaneamente  coprono 
varj  impieghi  ,  e  percepiscono  differenti  salarj 
da  varj  fondi ,  allora  P  importo  della  pensione 
per  essi  non  solo  dev*  essere  calcolata  secondo 
il  numero  degli  anni  di  servizio  occupati  in  ogni 
impiego  ,  ma  anche  a  misura  del  salario  godute* 
da  ogni  fondo.  Per  li  calcoli  di  pensioni  per 
Vedove  ed  orfani  di  tali  impiegati  poi  devónc* 
prendersi  per  misura  soltanto  i  salai]  percepiti 
di  varj  fondi  ^  senza  riguardo  ai  maggiori  O 
minori  anni  occupati  in  servizio  d*  uno  o  del- 
1  altro  fondo  ^  di  modo  che  la  distribuzione  sui 
fondi  non  9Ìa  fatta  per  veruna  somma  maggiore 
di  pensione^  di  quella  che,  misurata  secondo  il 
salario  ,  risòlta  con  annui  fiorini  333'  ,  karan- 
tani  20,  qual  pensione  maggiore ,  fissata  secondo 
le  gradazioni  di  salario  ;  che  per  conseguenza 
nei  casi  in  cui  la  pensione  della  vedova  devesi 
assegnare  secondo  il  carattere  di  servizio  del 
marito  *  e  risulta  perciò  maggiore  di  fiorini  333$ 
karantani  2ó  \  il  soprappiù  della  pensione  con¬ 
veniente  al  carattere  deve  sostenersi  dall’ erario1 
camerale.  Secondo  queste  stesse  proporzioni , 
anche  i  fondi  devono  confluire  alle  gratifica¬ 
zioni  degli  uomini  che  non  contano  io  anni  di 
servizio  ^  e  delle  loro  vedove  *  e  poi  agl*  itn- 
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porti  di  gratificazione  delle  vedove  che  si  ma¬ 
ritano  di  nuovo.  Tuttavia  quello  di  questi  fondi 
nel  di  cui  servizio  V  impiegato  non  occupò  io 
anni  intieri  ,  non  deve  contribuire  veruna  som  ma 
nè  alla  di  lui  pensione  nè  a  quella  della  sua 
vedova  ed  orfani. 

3.°  Quando  degl*  impiegati  passano  da  un  im¬ 
piego  dello  Stato  a  quello  d*  un  fondo ,  magi¬ 
strato  degli  Stati  o  viceversa  ,  allora  devesi  as¬ 
sumere  il  numero  totale  degli  anni  di  servizio 
scorsi  in  tutti  gl*  impieghi  ,  e  pretendere  l’  ul¬ 
timo  salario  goduto  dall’  impiegato  per  misura 
del  trattamento  di  pensione  ,  e  pagare  la  com¬ 
petenza  legale  che  ne  risulta  da  quel  fondo  solo 
al  quale  V  impiegato  serve  ultimamente. 

Secondo  le  stesse  massime  si  dovrà  procedere 
anche  nel  trattamento  delle  vedove  ed  orfani 
degl’  impiegati. 

Il  governo  ne  viene  informato,  colla' commis¬ 
sione*  non  solo  di  regolarsi  in  tutti  i  casi  av¬ 
venire  con  esattezza  a  tenore  di  quanto  qui 
vien  prescritto ,  ma  anche  di  farsi  indicare  dalla 
ragionateria  provinciale  dello  Stato  tutte  quelle 
pensioni  per  tali  impiegati  ,  loro  vedove  ed  or¬ 
fani  ,  che  sino  all’  emanazione  di  questa  prescri¬ 
zione  normale  sovrana,  non  immediatamente 
ma  intanto  solo  iti  via  di  anticipazione  sono 
stati  assegnati  al  camerale  ,  calcolandone  i  sin¬ 
goli  importi  di  pensione  per  li  differenti  fondi 
tanto  nel  passato,  quanto  nel  futuro,  ed  asse¬ 
gnando  realmente  presso  le  casse  camerali  gli 
importi  che  spettano  ali’  erario  camerale  ,  e  di¬ 
sponendo  poi  quanto  occorre  riguardo  al  ri¬ 
sarcimento  che  spetta  ai  fondi. 

Vienna  ,  il  26  agosto  1819, 
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CCXXXVII.  —  3o  settembre  1819* 

Prescrizioni  pel  trattamento  dei  pensionati 
nelle  province  nuovamente  acquistate . 


N.°  18781  “4779-  Circolare* 

Z’  I,  R.  governo  alle  II.  RR.  delegazioni 
t  provinciali . 

Inerendo  agli  ordini  dell1  eccelsa  I.  R.  camera 
aulica  generale  ,  si  comunica  a  tutti  i  pubblici 
ufficj  di  queste  province,  per  loro  intelligenza* 
la  raccolta  delle  diverse  prescrizioni ,  che  riu¬ 
nite  dalla  prelodata  I.  R.  camera  aulica  gene¬ 
rale  ,  ed  approvate  da  S.  M.  I.  R.  A.,  devono  y 
in  virtù  d’un  aulico  dispaccio  16  novembre  1817* 
n.°  56684-44^9i  servire  di  regola  pei  tratta¬ 
menti  normali  e  per  le  pensioni  degl’  impiegati 
tanto  in  queste  che  nelle  altre  provineie  della 
monarchia  nuovamente  acquistate* 

Milano  ,  il  3o  settembre  1819. 

Segue  !  aulico  dispaccio * 

ÀI  n.°  13781-4779» 

|  1.  Il  tesoro  dello  Stato  austriaco  deve  as- 
sumere  soltanto  il  pagamento  di  quelle  pen¬ 
sioni  e  provvisioni  ,  le  quali  secondo  la  loro 
natura  ed  in  forza  del  loro  titolo  fondamentale 
stantio  a  carico  delle  province  nuovamente 
acquistate.  # 

§  2.  Quei  pensionisti  o  provvisionistt  i  quali 
già  sotto  l’ antecedente  governo  austriaco  erano 
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graziati  di  una  pensione  o  provvisione  ,  la  quale 
poi  sotto  il  cessato  governo  o  non  fu  loro  posta 
in  corso  ,  o  lo  fu  in  un  importo  inferiore  a 
quello  che  fu  accordato  in  origine,  premesso 
eh’ essi  non  si  sieno  resi  indegni  di  questa  grazia, 
devono  porsi  nell’  intiero  godimento  della  loro 

pensione  o  provvisione  secondo  1’  originario  as¬ 
segno. 

§  3.  Hanno  pure  un  diritto  d’  esser  trattati 
secondo  le  prescrizioni  austriache  di  pensione 

quegl  impiegati  nelle  province  riacquistate  ,  i 
quali 

a  )  Servirono  esclusivamente  il  governo  au¬ 
striaco  soltanto  ,  e  dopo  1’  occupazione  nemica 
per  attaccamento  all’ Austria  rinunziarono  ad 
ogni  ulteriore  servizio  del  successivo  governo  , 
ovvero 


b  )  Da  questo  medesimo  subito  nel  primo  mo¬ 
mento  dell'  occupazione  del  paese  per  simile  ri¬ 
guardo  o  per  incapacità  di  servizio  furono  li¬ 
cenziati  ,  e  non  sono  già  nel  godimento  delle 
pensioni  loro  competenti. 

c)  Quelli  ai  quali  ancor  sotto  l’antecedente 
governo  austriaco  competeva  una  pensione  nor¬ 
male  o  provvisione,  il  di  cui  calcolo  ed  assegno 
poi  non  ebbe  luogo  nè  prima  della  cessione 
delle  suddette  province  ,  nè  sotto  il  cessato  go¬ 
verno  ,  ma  fu  già  una  volta  in  ventilazione  ^ 
finalmente 

d)  Quelli  i  quali  sono  definitivamente  im¬ 

piegati  presso  le  autorità  già  organizzate  ,  e  nel 
qual  caso  a  questi  nel  computo  de’ lor  annidi 
servizio  devono  essere  calcolati  i  servigi  pre¬ 
stati  antecedentemente  al  cessato  governo  .  op¬ 
pure  al  paese,  b  F 

§  4*  Secondo  le  prescrizioni  di  pensione  del- 
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]’  antecedente  e  cessato  governo  al!’  incontro 
tono  da  trattarsi  , 

a )  Quelli  i  quali  hanno  proseguito  per  qualche 
spazio  di  tempo  ,  benché  brevissimo  ,  sotto  il 
cessato  governo  il  loro  servizio  incominciato 
sotto  F  antecedente  austriaco  governo  ,  ed  in 
seguito  soltanto  furono  allontanati  dal  loro  uf-* 
fizio  senza  ottenere  una  pensione  ;  • 

b)  Quelli  i  quali  hanno  servito  esclusivamente 
il  cessato  governo  ; 

c)  Quelli  i  quali  dopo  la  rioccupazione  au¬ 
striaca  non  hanno  ancor  ottenuto  un  definitivo 
impiego  presso  qualche  autorità  organizzata , 
e  prestarono  servizio  soltanto  presso  gli  ufiìzj 
conservati  solo  in  via  interinale  e  provvisoria¬ 


mente. 

Agl’ individui  delle  ultime  due  classi  nell’ as¬ 
segno  della  pensione  dev’  essere  calcolato  il  nu¬ 
mero  totale  degli  anni  di  servizio  scorsi  sotto 
F  amministrazione  del  paese  estera  ed  austriaca  , 
solo  in  quanto  questo  calcolo  corrisponde  alle 
prescrizioui  di  pensione  del  cessato  governo.  A 
quelli  della  prima  classe  devono  sempre  com¬ 
putarsi  gli  anni  di  servizio  scorsi  sotto  Fante¬ 
cedente  governo  austriaco. 

§  5.  Le  vedove  e  gli  orfani  degl’  impiegati 
antichi  e  servi  de’  due  arcivescovadi  di  Trenta 
e  Bressanone  nel  Tirolo ,  in  quanto  essi  già  non 
abbiano  ottenuto  pensioni  dal  cessato  governo 
italiano  ,  e  sieno  passati  all’  Austria  come  pen¬ 
sionisti  ,  non  possono  pretendere  nè  il  tratta¬ 
mento  secondo  le  prescrizioni  di  pensione  del 
governo  austriaco  ,  nè  secondo  quelle  dell’  aii* 
tecedente  governo;  al  più  in  casi  particolari  e 
degni  di  riguardo  pub  esser  fatto  ricorso  a  fa¬ 
vore  dei  medesimi  onde  ottener  loro  no  tratta¬ 
mento  di  grazia  da  calcolarsi  in  via  arbitraria. 
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§  6.  Di  questi  principj  fondamentali  che  ser¬ 
vono  per  regola  ha  luogo  una  eccezione  , 

^  Presso  gl’ impiegati  ed  inservienti  monta- 
Distici  ,  i  quali  a  tenore  della  sovrana  risolu¬ 
zione  del  i3  ottobre  ìB 1 5  devono  trattarsi  ge¬ 
neralmente  secondo  le  prescrizioni  austriache  di 
pensione  ,  poi 

a.0  Secondo  le  sovrane  risoluzioni  dei  ^9  tio- 
v  e  rubi  e  1816  e  aa  gennajo  1817  ,  nel  caso  toc- 
cato  nel  §  3  ad  d ,  in  quanto  che  appunto  col 
trattamento  ivi  accordato  come  favore  ,  secondo 
le  prescrizioni  austriache  di  pensione  ,  risultasse 
un  danno  pei  rispettivi  individui  ,  mentre  questi , 
quando  non  fossero  stati  nuovamente  impiegati  sotto 
l  Austria  ,  secondo  le  prescrizioni  del  cessato  go¬ 
verno  ,  potrebbero  attendere  per  sé  o  loro  parenti 
un  assegno  di  competenza  maggiore  $ 

Tali  impiegati  e  le  loro  vedove  ed  orfani  de-? 
\ono  riattarsi  anche  per  l’avvenire  secondo  le 
normali  di  pensione  dell’ antecedente  governo; 
s  intende  pero,  da  sè  che  i  vantaggi  del  tratta¬ 
mento  di  pensione  devono  essere  contemplati 
ogni  volta  ne!  totale  secondo  le  une  o  le  altre 
piescrizioui,  e  per  conseguenza  in  simili  suc¬ 
cessivi  casi  le  prescrizioni  di  pensione  deli’  an¬ 
tecedente  governo  devono  soltanto  esser  appli¬ 
cate  ,  quando  nel  totale  ne  risulti  un  vantaggio 

per  1  individuo  da  graziarsi  d’  una  pensione° o 
gratificazione. 

Del  resto  ,  per  ovviare  ad  ogui  erronea  ap¬ 
plicazione  di  questo  particolare  sovrano  favore , 
Ja  decisione  de’  casi  di  pensione  che  vi  si  rife¬ 
riscono,  è  esclusivamente  riserhata  all’aulico 
dicastero. 

§  7.  Pei  pensionati  prowisionisti  indicati  nel 
§  3  ^  e  per  le  loro  vedove  ed  orfani  che  sono 
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da  trattarsi  secondo  le  prescrizioni  austriache 
di  pensione,  deve  servir  di  norma,  nel  calcolo 
ed  assegno  della  competenza,  la  compilazione 
delle  leggi  inviata  alle  relative  autorità  nelle  pro¬ 
vinole  nuovamente  acquistate  coll’  ordinanza 
dell’  I.  R.  camera  aulica  del  26  giugno  1817. 

§  8.  Per  quelli  poi  di  cui  tratta  il  §  4>  e 
per  le  loro  vedova  ed  orfani, 

a  )  Nell’  Illiria  ,  ne’  paesi  del  Litorale,  in  Dal¬ 
mazia  ,  nell’  antecedente  porzione  italiana  ed  il¬ 
lirica  del  Tirolo,  quindi  anche  nel  Regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  devono  applicarsi  le  prescrizioni 
di  pensione  del  cessato  regno  d*  Italia  ; 

b)  Nella  porzione  del  Tirolo  antecedentemente 
Bavara  ,  quindi  nell’  Innviertel  e  nella  porzione 
dell’  Hausrukviertel  le  prescrizioni  reali  bavare  ; 

c)  Finalmente  nel  ducato  di  Salisburgo,  se¬ 
condo  le  circostanze ,  le  prescrizioni  reali  ba¬ 
vare  ,  o  vero  le  elettorali  salisburghesi. 

§  9.  Nell’  applicazione  delle  prescrizioni  di 
pensione  del  cessato  regno  d’Italia  devono  prin¬ 
cipalmente  osservarsi  ; 

i.°  Il  decreto  del  12  febbrajo  1806; 

2.0  II  decreto  27  marzo  1807; 

3.°  Il  decreto  6  agosto  18 13  ; 

Tuttavia  il  titolo  5  ,  articolo  12  del  decreto 
del  12  febbrajo  180G  per  la  concessione  di  pen¬ 
sioni  straordinarie  è  stato  totalmente  annullato 
con  sovrana  risoluzione  del  26  novembre  1816, 
ed  il  i.°  articolo  del  decreto  27  marzo  1807 
non  può  essere  d’ ostacolo  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto  agl’  individui  indicati  nel  §  4’  a>  onde 
ottenere  una  pensione  o  gratificazione. 

Oltre  di  ciò  devono  essere  osservati , 
a  )  Riguardo  al  personale  d*  istruzione  nelle 
università ,  licei  ,  ginnasj  ,  accademie  di  bell© 
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^rti ,  e  nelle  quattro  speciali  scuole  esistenti 
!iel  regno  cT  Italia  ,  per  metallurgia  ,  idrostatica  , 
scultura  e  veterinaria  ,  la  prescrizione  del  4 
settembre  1802,  in  quanto  è  già  scorso  il  de¬ 
cennio  degli  anni  di  servizio  per  un’  epoca  più 
breve  ,  ha  luogo  l’osservanza  della  prescrizione 
generale  ; 

b)  Il  regolamento  del  29-81  dicembre  1 8 1 1 
emanato  sulle  competenze  degl’ individui  delia 
cessata  armata  italiana  ,  e 

c)  La  normale  di  pensione  della  marina  ita¬ 
liana  del  18  novembre  1808. 

Se  dopo  la  rioceupazione  fosse  seguita  per 
parte  deli' aulica  camera  universale  una  inter¬ 
pretazione  o  dilucidazione  sopra  passi  oscuri  o 
dubbiosi  d’  una  o  d’altra  di  queste  prescrizioni , 
deve  la  medesima  servire  d’  unica  norma  per  le 
decisioni.  ^ 

§  io.  Nel  trattamento  secondo  le  prescrizioni 
di  pensione  reali  bavare  devono  servire  di  norma 
la  regola  di  pensione  del  14  luglio  i8o3;  la 
prammatica  di  pensione  del  i.°  gennajo  i8©5  ; 
la  reale  ordinanza  del  28  novembre  ì8ì2  ,  eie 
altre  ordinanze  particolari  registrate  singolar¬ 
mente  nei  regj  fogli  bavari  di  governo  ,  e  che 
si  riferiscono  ai  singoli  impiegati  e  alle  classi 
d’  inservienti  dello  Stato  ^  sulle  quali  l’indice 
generale  uscito  a  Monaco  dà  le  necessarie  di- 
lucidazioni. 

§  li.  Le  prescrizioni  elettorali  salisburghesi 
di  pensione  ,  le  quali  devono  applicarsi  solo 
quando  si  tratta  di  pensioni  di  vedove  ed  or¬ 
fani  degli  impiegati  degli  Stati  e  provincie  clic 
servirono  sotto  al  governo  arcivescovile  ,  poi  dei 
militari  ed  altri  che  furono  già  in  servizio  eletr 
turale  ,  i  quali  durante  l’  antecedente  possesso 
Fui,  VII,  Parte  II,  io 
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austriaco  e  bavaro  di  Salisburgo  vissero  in  istato 
di  quiescenza  o  giubilazione  ^  od  ai  quali  se- 
conrio  le  conclusioni  della  deputazione  dell’ ira-» 
pero  fu  lasciato  ulteriormente  1*  intiero  assegno 
che  godevano  in  attualità  di  servizio  ne’  tempi 
anteriori  ;  sono  le  seguenti  : 

a  )  Il  sistema  di  pensione  della  provincia  di  Sa-? 
lisburgo  pel  di  lei  personale  impiegato  militare 
e  civile  ,  e  gente  di  campagna  dell’ anno  1785  ; 

ò)  11  sistema  arcivescovile  di  pensione  del-? 
1’  anno  1788  ;  } 

c)  La  prescrizione  particolare  del  14  dicem¬ 
bre  1792.  emanata  riguardo  alle  vedove  ed  or¬ 
fani  del  personale  della  cassa  di  corte  e  poderi 
di  corte  ; 

1 

d  )  La  normale  arcivescovile  di  pensione  per 
le  vedove  ed  orfani  degl’  impiegati  moutanisticl 
e  de’  sali  ; 

e  )  Finalmente  1’  ordinanza  elettorale  delle  pen-? 
sioni  pubblicata  il  9  geunajo  i8o5. 

§  12.  Vengono  fissati  per  epoca  dalla  quale 
il  governo  austriaco  assume  il  pagamento  delle 
pensioni  e  provvisioni  nelle  provinole  nuova¬ 
mente  acquistate  ,  per  1’  Illiria  ,  pel  Litorale  , 
per  la  Dalmazia  ,  per  1’  antica  parte  illirica  ed 
italiana  del  Tirolo  ,  e  per  le  provinole  Venete 
il  primo  di  gennajo  1814;  per  la  Lombardia 
il  dì  a5  maggio  1814  ;  per  1’ antica  porzione  ba- 
vara  del  Tirolo  il  i.*  luglio  1814;  per  l’Inno 
viertel ,  la  porzione  dell’  Hausruliviertel ,  ed  il 
ducato  di  Salisburgo  finalmente  il  io0  mag- 
gio  1016. 

§  i3.  Gli  arretrati  di  pensioni  procedenti  da 
un  epoca  antecedente  non  ancor  soddisfatti  ca¬ 
dono  a  peso  del  governo  antecedente ,  e  nel- 
V  istesso  modo  il  tesoro  dello  Stato  austriaco, 
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non  presta  verun  pagamento  per  gratificazioni  i 
le  quali  competevano  già  oltre  ad  un  anno  prima 
della  riocctipazione,  siane  stata  o  no  rassegnata 
la  domanda  rispettiva  sotto  al  cessato  governo. 

§  ,14.  Benché  i  titoli  per  pensióni  o  gratifi¬ 
cazioni  non  soggiacciano  a  veruna  prescrizione 
di  tempo,  tuttavia  per  allontanare  qualunque 
possibile  abuso  rendesi  necessario  ,  ed  è  pur 
consentaneo  alla  debita  precauzione  ed  alle  vi¬ 
genti  prescrizioni  ,  che  generalmente  quegl’  in¬ 
dividui  i  quali  volessero  far  valere  un  titolo  di 
v  pensione  o  gratificazione  che  ebbe  origine  già 
da  più  di  un  anno.,  o  pure  è  ancor  procedente 
dall’  antecedente  governo  ,  comprovino  in  un 
modo  degno  di  fede  e  costante  il  motivo  pel 
quale  essi  non  presentarono  prima  le  loro  istanze 
e  che  le  vedove  e  gli  orfani  poi  anche  in  modo’’ 
particolare  giustifichino  la  facoltà  lasciata  dai 
loro  mariti  o  genitori  ,  come  anche  le  facoltà 
possedute  in  proprietà  all’epoca  della  loro  morte. 

§  t5.  A  tenore  de!  §  1  ne  viene  da  sò  ia 
conseguenza  ,  che  propriamente  solo  gl’  impie¬ 
gati  del  paese  ,  cioè  gl’  impiegati  provinciali  al 
servizio  nelle  province  nuovamente  acquistate 
sotto  al  governo  antecedente,  e  le  vedove  ed 
orfani  loro  hanno  un  titolo  al  pagamento  delle 
pensioni  o  gratificazioni  loro  competenti  ;  dove 
all’incontro  gl’impiegati  ch’erario  al  servizio 
del  cessato  regno  d’Italia  in  esteri  Stati, come 
pure  gl’  impiegati  ministeriali  ,  centrali  del  con¬ 
siglio  di  Stato  e  della  corte  del  cessato  regno 
suddetto,  il  quale  secondo  le  decisioni  della 
pace  di  Parigi  del  3o  maggio  1814  non  è  ce¬ 
duto  intieramente  all’Austria,  ma  soltanto  in 
parte,  devono  attendere  d’essere  soddisfatti  in 
comune  dalle  rispettive  differenti  potenze,  quando 
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sarà  fissata  una  volta  la  rispettiva  debita  quota 
dalla  commissione  di  liquidazione  dei  debiti  sta¬ 
bilita  iti  Milano. 

Intanto  S.  M.  per  grazia  particolare  si  è  de¬ 
gnata  di  accordare  che  agl’  impiegati  ed  inser¬ 
vienti  della  corte  del  detto  regno  d’  Italia  pos¬ 
sano  esser  posti  in  corso  interinalrnente  in  via 
di  anticipazione  dal  tesoro  austriaco  i  compe¬ 
tenti  trattamenti  di  riposo  secondo  le  loro  proprie 
particolari  prescrizioni  stabilite  nell’anno  1810, 
e  poste  in  pratica  al  i.9  getinajo  1811  dal  giorno 
della  rioceupazione  della  Lombardia  (  cioè  dal 
12.5  maggio  1814);  o  pure  se  il  loro  servizio 
ha  durato  al  di  là  di  questa  epoca  ,  dal  giorno 
in  cui  cessarono  di  servire  ;  ed  inoltre  che  agli 
ex  impiegati  del  regno  d’  Italia  che  servirono 
negli  Stati  di  Sardegna,  Modena  ecc. ,  in  quante* 
essi  per  nascita  siano  sudditi  austriaci  ,  vengano 
pure  nello  stesso  modo  posti  in  corso  i  tratta¬ 
menti  di  quiescenza  e  pensioni  loro  competenti 
secondo  le  prescrizioni  generali  italiane  di  pen¬ 
sione  dal  i.°  gennajo  181 6  ,  sotto  la  condizione 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  di  domiciliare  entro 
i  confini  degli  Stati  imperiali  austriaci  ,  e  salvo 
il  futuro  riparto  colle  altre  potenze  italiane. 

Sotto  l’osservanza  delle  stesse  modalità  può 
esser  assegnata  dal  tesoro  dello  Stato  austriaco 
la  metà  de’  trattamenti  di  riposo  anche  agli  ex 
impiegati  ministeriali  del  consiglio  di  Stato  ed 
altri  impiegati  centrali  del  suddetto  regno  ces¬ 
sato,  che  non  furono  reimpiegati  dal  giorno  della 
seguita  sospensione  de’  loro  salarj. 

Per  gl’  impiegati  del  regno  d’ Italia  ,  addetti 
già  alle  province  ridivenute  pontificie  ,  quando 
anche  essi  sicno  nativi  di  paesi  ora  apparte¬ 
nenti  agli  Stati  imperiali  austriaci  ,  non  ha  piu 
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luogo  la  grazia  di  una  tal  anticipazione  ,  perchè 
la  corte  di  Roma,  a  tenore  d’ una  convenzione 
conclusa  il  i.°  giugno  1816,  assunse  totalmente 
in  sè  T  obbligo  di  soddisfare  i  diritti  di  pen¬ 
sione  di  tali  individui. 

§  16.  Dall’  applicazione  di  queste  direttive 
sono  esclusi  tutti  quegl’  individui  i  quali  con  un 
delitto  commesso  o  con  una  grave  trasgressione 
di  poi  izia  si  sono  resi  indegni  di  una  sovven¬ 
zione  per  parte  dell’  amministrazione  dello  Stato, 
ed  i  quali  furono  rimossi  dall’  impiego  con  una 
sentenza  giudiziaria  legale  fondata  in  seguito  ad 
una  preceduta  formale  procedura. 

Devono  trattarsi  a  senso  letterale  delle  pre¬ 
scrizioni  dell’  antecedente  governo  quelli  i  quali 
ebbero  la  dimissione  dopo  la  rioccupazione  au¬ 
striaca  soltanto  per  mancanza  di  confidenza  e 
per  riguardi  di  servizio. 

§  17.  Hanno  un  titolo  di  percepire  le  loro 
pensioni  e  provvisioni  da  una  cassa  delle  pro¬ 
vince  nuovamente  acquistate  nella  moneta  di 
metallo  circolante  esclusivamente  in  essa. 

i .°  Tutti  gf  individui  impiegati  presso  quelle 
autorità  civili  della  provincia  ,  in  quanto  essi  vi 
passano  immediatamente  dal  servizio  nello  stato 
di  pensione  ,  come  anche  le  loro  vedove  ed 
orfani. 

2.0  Tutti  gl’  individui  impiegati  ovunque  senza 
distinzione  presso  i  corpi  militari  od  autorità  mi¬ 
litari  ,  quand’  essi  sono  nativi  delle  suddette  pro¬ 
vince  ,  e  soltanto  dopo  la  rioccupazione  di  quelle 
sono  passati  in  istato  di  pensione  ,  poi  le  loro 
vedove  ed  orfani.  ,  \ 

3.°  I  pensionisti  e  provvisionisti  assunti  colle 
province  nuovamente  acquistate. 

4.0  Quei  pensionisti  e  provvisionisti  i  quali 
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durante  1’  antecedente  possesso  austriaco  delle 
province  riacquistate  vi  percepirono  la  pensione 
o  gratificazione  sino  alla  cessione  di  quelle  ;  alla 
cessione  poi  si  ritirarono  indietro  negli  Stati 
austriaci ,  e  furono  assegnati  còlla  loro  pensione 
o  provvisione  ad  una  cassa  di  questi  ;  attual¬ 
mente  poi  desiderano  di  percepirla  da  una  cassa 
delle  province  nuovamente  acquistate  ov’  essa 
era  assegnata  in  origine. 

5.°  Finalmente  quegl'  individui  militari  ex  ve¬ 
neti  ,  i  quali  in  seguito  al  trattato  di  pace  di 
Vienna  dovettero  esser  licenziati  dal  servizio  mi¬ 
litare  austriaco  ,  ed  al  sortir  dal  medesimo  fu¬ 
rono  graziati  d’ una  pensione  ,  quando  essi  dopo 
la  pace  di  Parigi  sino  all’  ultimo  di  aprile  ìBiq. 
siano  ritornati  negli  attuali  Stati  austriaci ,  siano 
incapaci  di  servire  ,  e  non  possano  essere  nuo¬ 
vamente  impiegati ,  per  cui  debbano  esser  la¬ 
sciati  io  istato  di  pensione. 

§  18.  Questo  percepiraento  di  pensione  da 
una  cassa  nelle  province  nuovamente  acquistate 
per  gl’  individui  indicati  nel  paragrafo  prece¬ 
dente,  è  limitato  alla  dimora  in  esse  province  , 
e  deve  cessare  per  quel  tempo  in  cui  il  pen¬ 
sionista  o  provvisionista  si  stabilisce  in  una  pro¬ 
vincia  in  cui  contemporaneamente  è  in  corso 
la  carta  monetata. 

Durante  questo  tempo  d’  assenza  dalle  pro¬ 
vince  nuovamente  acquistate  deve  egli  ricevere 
la  sua  competenza  in  carta  monetata  ,  e  secondo 
quelle  modalità  di  pagamento  che  sono  pre¬ 
scritte  nel  luogo  di  sua  dimora. 

§  19.  Affinchè  le  casse  siano  in  grado  di  vi¬ 
gilare  sull’  esatto  adempimento  della  prescrizione 
del  §  18  ,  ed  allontanare  ogni  incompetente  esa¬ 
zione  in  moneta  di  metallo ,  i  rispettivi  indi- 
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vidui  ad  ogni  riscossione  della  loro  pensione  o 
provvigione  in  moneta  di  metallo  ,  devono  com¬ 
petentemente  provare ,  col  mezzo  delle  quie¬ 
tanze  vidimate  dall’  autorità  o  dal  parroco  del 
luogo  di  loro  soggiorno  ,  la  continua  loro  di¬ 
mora  in  quelle  province  in  cui  è  soltanto  in 
corso  la  moneta  di  metallo. 

§  20.  Agl’ individui  i  quali  secondo  il  §  17 
sono  atti  a  percepire  le  loro  pensioni  o  prov¬ 
visioni  presso  di  una  cassa  delle  province  nuo¬ 
vamente  acquistate,  in  moneta  di  metallo  esclu¬ 
sivamente  in  corso  nelle  medesime  ,  quando  essi 
formalmente  trasportatisi  in  una  tal  provincia 
in  cui  è  in  corso  legale  anche  la  carta  mone¬ 
tata  ,  per  facilitare  la  loro  traslocazione  può 
essere  pagata  intieramente  in  moneta  di  metallo 
la  loro  pensione  o  provvisione  ancor  per  due 
mesi  dal  giorno  in  cui  giungono  al  confine  del- 
1’  ultima  provincia  ,  con  questo  però  che  essi 
al  momento  della  relativa  riscossione  debbano 
provare  il  suddetto  giorno  del  loro  arrivo  col 
mezzo  del  passaporto  di  viaggio  debitamente 
vidimato  alla  stazione  di  coniine. 
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QUARTO  ESTRATT  0. 

Il  libro  terzo  tratta  del  modo  di  procedere  avanti 
li  tribunali  di  prima  istanza  delle  delegazioni  : 
comprende  esso /ventitré  titoli  diversi,  il  primo 
de’  quali  risguarda  li  giudizi  ordinar j  ,  e  come 
tali  si  ritengono  tutti  quelli  che  non  sono  enun- 
ziati  nella  classe  dei  sommarj  ed  esecutorj. 

Nei  giudizi  ordinarj  fatta  la  comparsa  dal  reo 
convenuto  colla  costituzione  del  procuratore, 
la  parte  più  diligente  fa  iscrivere  la  sua  causa 
in  un  ruolo  che  si  tiene  separato  dalle  altre  cause , 
e  le  cause  iscritte  sopra  tale  ruolo  non  possono 
esser  proposte  che  trenta  giorni  dopo  la  loro 
iscrizione  ,  e  secondo  la  loro  progressiva  inscri¬ 
zione  numerica.  Quelle  che  devono  esser  pro¬ 
poste  alla  decisione  ,  devono  esser  annunziate 
quindici  giorni  prima  mediante  un  affisso  nella 
sala  del  tribunale  e  nella  cancelleria.  Il  numero 
di  esse  e  stabilito  dal  presidente,  e  se  ne  av¬ 
vertono  di  conformità  li  difensori  dal  cancel- 
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liere.  Prima  che  la  causa  sia  enunziata  nell’  av¬ 
viso  è  lecito  al  difensore  dell’  attore  di  ampliare  , 
dichiarare  e  riformare  la  sua  petizione  per  mezzo 
di  citazione  al  procuratore  del  convenuto  ,  la 
quale  citazione  però  deve  esser  presentata  al 
cancelliere  che  la  unisce  alla  prima.  Allorché 
la  causa  è  annunziata  dall’affisso  suddetto,  in- 
curnbe  alla  parte  più  diligente  di  far  percorrere 
dieci  giorni  prima  che  la  causa  sia  proposta  , 
l’intimazione  al  procuratore  avversario;  e  questa 
intimazione  deve  pure  esser  presentata  al  can¬ 
celliere  eh’  è  tenuto  di  passare  alli  giudici  una 
nota  di  tutte  le  cause  intimate.  In  mancanza  di 
tale  intimazione  la  causa  viene  cassata  dall’elenco, 
nè  può  esser  riproposta  che  in  seguito  a  nuova 
giudiziale  domanda. 

Otto  giorni  prima  che  la  causa  sia  proposta 
ciascuna  delle  parti  che  voglia  dedurre  le  sue 
ragioni  in  iscritto,  deve  esibire  ai  giudici  la  sua 
difesa  ,  che  le  parti  devono  vicendevolmente 
comunicarsi,  mediante  il  cancelliere,  nel  giorno 
stesso  in  cui  viene  presentata  al  giudice,  ed  in 
seguito  alla  quale  è  lecito  alle  parti  il  rispondere, 
purché  la  risposta  si  presenti  e  si  comunichi 
come  sopra  tre  giorni  avanti  la  proposizione. 

I  difensori  devono  presentarsi  all’udienza,  ove 
dal  cancelliere  viene  fatta  lettura  degli  atti  di  ci¬ 
tazione  ,  dopo  la  quale  lettura  è  permesso  alli 
difensori  di  fare  a  voce  quelle  riflessioni  che 
credessero  più  opportune  senza  poter  esser  in¬ 
terrotti  dalla  controparte  ;  non  è  però  lecito 
replicare  senza  il  permesso  del  presidente. 
Dopo  la  perorazione  i  giudici  si  devono  ritirare 
per  comunicarsi  reciprocamente  li  loro  senti¬ 
menti  ,  ed  ove  emergono  de’  dubbj  ,  su  quali 
occorranno  degli  schiarimenti,  il  presidente  deve 
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comunicarli  alli  difensori  ,  e  resta  quindi  pro¬ 
tratta  la  decisione  ad  altra  udienza  che  viene 
trovameli  te  inscritta  nelfaffisso  per  quella  udienza 
che  sarà  stata  destinata  dal  presidente.  Di  tutto 
ciò  viene  fatta  annotazione  dal  cancelliere.  Lo 
scioglimento  de’  dubbj  può  esser  pure  fatto  in 
iscritto,  purché  sia  presentato  e  comunicato  nel 
modo  stesso  della  difesa  cinque  giorni  avanti  la 
riproposizione  ,  e  la  risposta  avversaria  sia  pre¬ 
sentata  e  comunicata  tre  giorni  prima  della  ri¬ 
proposizione.  Alla  nuova  udienza  non  è  per¬ 
messo  ad  alcuna  delle  parti  il  parlare  senza  il 
permesso  del  presidente  ;  e  dopo  che  li  giudici 
si  saranno  ritirati  si  procede  alla  decisione  della 
causa  colla  pluralità  dei  voti  ;  è  però  permesso 
alli  giudici  il  differire  anche  per  la  seconda  volta 
la  decisione,  qualora  non  trovino  che  la  causa 
sia  in  istato  di  esser  decisa.  Il  cancelliere  è  te¬ 
nuto  indicare  in  calce  o  in  margine  della  pro¬ 
duzione  della  prima  citazione  tutti  li  decreti 
emanati  e  la  stessa  sentenza. 

Il  titolo  secondo  tratta  de’  giudizi  sommar j  ed 
esecutivi  ,  ed  è  diviso  in  due  sezioni  ,  la  prima 
delle  quali  stabilisce  le  materie  che  possono  es¬ 
sere  ritenute  per  la  via  sommaria,  e  la  seconda 
prescrive  la  relativa  procedura. 

Per  la  via  sommaria  si  può  procedere;  i.  In 
tutte  le  domande  dirette  ad  istruire  il  giudicio 
principale ,  sempre  che  non  sieno  pregiudiciaii , 
e  non  formino  stato  nella  difinizione  della  causa  ; 
2.  In  tutti  i  giudizj  possessorj  ,  purché  la  do¬ 
manda  sia  limitata  al  semplice  possesso  ,  e  non 
dipenda  da  un  titolo  controverso  ;  3.  In  tutti  li 
giudizj  per  nuove  opere  ;  4.  Nelle  eccezioni  ten¬ 
denti  ad  arrestare  il  corso  del  giudizio  ,  e  negli 
incidenti  che  insorgono  nelle  cause  ordinarie  ; 
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5.  Nelle  questioni  di  confini ,  uso  d’acqtla  e  di 
riparazioni  ,  o  deterioramenti  delle  cose  enfiteu- 
tiche  o  locate  ;  6.  Nelle  questioni  che  possono 
insorgere  sull’  esecuzione  de’  giudicati.  Egual¬ 
mente  nelle  vie  esecutive  si  può  procedere  ; 
*7.  Nei  giudizj  di  salari ,  mercedi  ed  alimenti  ; 
8.  Nei  giudizj  dì  restituzione  di  dote;  9.  Nei 
giudizj  per  l’ esecuzione  de’  testamenti  contro 
l’erede  che  abbia  adita  l’eredità;  io.  Nei  giu¬ 
dizj  sull’  esecuzione  di  qualunque  obbligazione 
portante  la  confessione  del  debitore.  Nascendo 
questioni  se  il  giudizio  possa  esser  ordinario  , 
o  vero  sommario  od  esecutivo  ,  è  tenuto  il  tri¬ 
bunale  a  deciderle  sulla  prima  domanda  del  con¬ 
venuto.  La  decisione  è  inappellabile. 

Sul  modo  di  procedere  ne  giudizi  sommari  prov¬ 
vede  la  sezione  seconda  di  questo  titolo  ,  e  pre¬ 
scrive  che  fatta  la  comparsa  sulla  prima  cita¬ 
zione  ,  la  parte  diligente  può  chiamare  la 
causa  alla  prima  udienza  che  dovesse  però  aver 
luogo  dopo  otto  giorni  continui  dal  giorno  della 
presentazione.  Quando  la  causa  sia  chiamata 
all’  udienza  dall’  attore  egli  deve  sulla  citazione 
riportare  per  intiero  il  tenore  delia  domanda  ; 
e  se  all’  invece  viene  chiamata  dal  convenuto 
deve  esporre  le  eccezioni  che  intende  di  addurre 
a  difesa.  Può  il  tribunale  ,  come  nelle  cause 
ordinarie  ,  anche  nelle  sommarie  decidere  alla 
prima  udienza,  sentiti  i  rispettivi  difensori,  o 
vero  riportar  la  decisione  ad  altro  momento  se 
crede  che  la  causa  sia  meritevole  di  esame. 
Avvi  un  ruolo  separato  per  le  cause  sommarie  , 
ed  è  prescritto  il  modo  ed  il  tempo  in  cui  de¬ 
vono  esser  inscritte  in  esso  ruolo  ,  e  devono 
esser  diffidati  i  rispettivi  difensori  ,  i  quali  pos¬ 
sono  anche  distribuire  ai  giudici  delle  memorie 
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e  schiarimenti  in  iscritto,  purché  vengano  comu¬ 
nicate  alla  controparte  e  presentate  tre  giorni 
prima  della  udienza.  Sono  abilitati  i  difensori 
ad  esporre  a  voce  le  loro  ragioni  ed  eccezioni, 
a  sostegno  e  difesa  delle  rispettive  azioni ,  e 
possono  pur  anche  replicare.  Non  può  esser  di¬ 
ferita  la  decisione  al  di  là  di  venti  giorni  ,  ed 
il  modo  di  protrarre  il  giudizio  ,  di  riproporre 
le  cause,  e  di  deciderle,  è  lo  stesso  che  quello 
prescritto  per  li  giudizi  ordinarj,  con  questo 
però  che  nel  caso  che  i  giudici  trovassero  ne¬ 
cessaria  una  nuova  proroga  a  decidere ,  essa 
non  può  esser  protratta  al  di  là  di  quindici  giorni. 
Nell’udienze,  che  devono  esser  almeno  di  quattro 
ore,  devono  prima  esser  discusse  le  cause  som¬ 
marie  ed  esecutive. 

Il  terzo  titolo  di  questo  libro  tratta  delle 
eccezioni  ostative  al  corso  del  giudizio ,  le  quali 
si  ritengono  di  tre  specie,  quelle  cioè  che 
riguardano  il  tribunale,  quelle  che  apparten¬ 
gono  ai  litiganti  ,  e  finalmente  quelle  che  si 
riferiscono  alla  qualità  ,  metodo  ed  ordine 
del  giudizio.  Fra  le  prime  veggonsi  annoverate 
quelle  di  competenza  e  di  declinatoria  riservata 
alla  cognizione  della  Segnatura.  Le  seconde  sono 
quelle  nelle  quali  per  la  qualità  de’  litiganti  ri¬ 
mane  impedito  il  proseguimento  del  giudizio. 
L’  eccezioni  di  nullità  per  non  essersi  osservate 
le  forme  prescritte ,  appartengono  alla  terza 
classe.  Tutte  le  nullità  però  di  atti  derivanti 
dalla  trasgressione  delle  forme  prescritte  sul- 
1’  ordine  de’  giudizj  ,  a  riserva  di  quella  di  ci¬ 
tazione  ,  giurisdizione  e  mandato  ,  s’  intendono  sa¬ 
nate  ,  qualora  la  parte  deduca  la  sua  difesa  in 
merito  senza  allegare  la  nullità  ,  che  in  ogni  caso 
poi  deve  esser  proposta  con  atto  di  citazione 
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entro  i  tre  giorni  computabili  dalla  scadenza 
del  termine  a  comparire  ,  stabilito  dalla  cita¬ 
zione  ,  o  vero  dalla  scadenza  dell’atto  imputato 
di  nullità.  —  Nei  giudizj  sommari  può  esser 
proposta  anche  all’  atto  dell’  udienza  sul  merito, 
ed  è  in  facoltà  del  tribunale  di  pronunziare  sulle 
eccezioni  separatamente  dal  merito,  o  differire 
il  giudizio  per  pronunziare  unitamente  alla  causa 
principale,  —  L’ eccezioni  che  riguardano  le 
persone  de’  litiganti,  possono  esser  proposte  in 
qualunque  parte  del  giudizio  ,  purché  ciò  siegua 
prima  della  sentenza  definitiva  sul  merito. 

Il  quarto  titolo  contiene  le  disposizioni  relative 
alla  verificazione  dei  documenti ,  ed  è  diviso  in 
quattro  sezioni,  la  prima  delle  quali  comprende 
le  regole  generali  sulla  maniera  di  procedere  in 
ordine  alle  scritture  private  :  quando  venga  ricusato 
di  riconoscerle.  Contiene  la  seconda  il  modo  di 
procedere  alla  ricognizione  per  mezzo  de ’  testimonj. 
Nella  terza  è  stabilita  la  maniera  di  procedere 
alla  ricognizione  per  mezzo  di  confronto  con  il  ca¬ 
rattere  certo.  Finalmente  nella  quarta  si  com¬ 
prendono  le  regole  di  procedura  ,  quando  si  voglia 
dedurre  la  falsità  delle  scritture  pubbliche  ,  o  che 
abbiano  forza  di  scritture  pubbliche.  — *  Crediamo 
che  in  questo  proposito  possono  esser  sufficienti 
questi  cenni  senza  passare  a!  dettaglio  della  re«? 
lativa  procedura,  che  renderebbe  troppo  pro¬ 
lisso  e  forse  nojoso  un  estratto. 
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Il  capo  decimo  di  questo  volume  tratta  della, 
responsabilità  del  tutore  verso  del  suo  pupillo  ,  la 
quale  viene  dall'autore  ritenuta  per  i  titoli  se¬ 
guenti  :  1.  In  causa  del  rendimento  di  conto  , 

cioè  per  quanto  sia  agli  errori  di  calcolo  , 
ommissioni  e  dolo.  a.  Per  il  danno  recato  per 
colpa  o  negligenza,  e  su  di  ciò  riportandosi 
P  autore  ai  casi  particolari  riportati  dalle  leggi, 
ritiene  che  il  tutore  sia  responsale  se  occultò 
all’  istanza  pupillare  la  sua  inabilità  per  la  tu¬ 
tela  ,  o  se  senza  fondato  motivo  ricusi  di  assu¬ 
merla.  3.  Per  i  beni  pupillari  affidatigli.  4.  Fi¬ 
nalmente  lo  ritiene  responsale  anche  per  tutte 
le  dannose  conseguenze  che  potessero  derivare 
a!  suo  tutelato  dalla  mala  amministrazione , 
inscienza  ed  incapacità  di  quelli  de’  quali  egli 
si  fosse  servito  nel  disimpegno  de’  suoi  in¬ 
combenti. 

Qualora  vi  sieno  più  tutori ,  se  essi  ammi¬ 
nistrarono  in  comunione  ,  sono  responsali  en¬ 
trambi  per  tutto  il  danno  derivato  o  che  ne 
derivasse  al  loro  pupillo  :  se  poi  la  loro  am¬ 
ministrazione  sia  stata  regolarmente  separata  , 
ognuno  è  responsale  per  la  sua  porzione. 

La  responsaìità  de’  tutori  comincia  dal  giorno 
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in  cui  fanno  ìa  solenne  promessa  di  amministrare 
la  sostanza  del  suo  minorenne  come  buon  padre 
di  famiglia  ;  e  riguardo  a  quelli  che  non  sp.no 
tenuti  a  tale  promessa,  dal  giorno  in  cui  ven¬ 
gono  officialmente  avvertiti  dall9  autorità  pupil¬ 
lare  de’  loro  doveri.  Finalmente  per  quelli  che 
non  si  fossero  presentati  a  fare  la  promessa , 
dal  giorno  in  cui  sarà  passato  in  giudicato  il 
decreto  di  loro  nomina,  cioè  quattordici  giorni 
dopo  P  intimazione  del  decreto  stesso  ,  senza 
reclamo  per  parte  loro. 

Nel  capo  x  undecimo  trattasi  delia  sicurezza 
de  beni  pupillari  per  mezzo  dei  tutori  e  dell'  auto - 
1  ita  pupillare .  L  autore  rileva  che  sebbene  il 
tutore,  di  regola,  non  sia  tenuto  a  prestare  cau¬ 
zione  riguardo  al  patrimonio  de’  suoi  pupilli , 
pur  nullarneuo  se  speziali  circostanze  pers.ua -, 
dessero  il  giudice  a  ricercarla,  egli  può  benis¬ 
simo  ordinare  al  tutore  che  debba  prestarla  in 
quel  modo  che  appunto  possa  garantire  la  spe- 
zialità  dei  caso  è  delle  circostanze.  La  presta¬ 
zione  delia  garanzia  può  esser  fatta  con  ipo¬ 
teca  a  carico  de  beni  de’  tutori  ,  ed  essa  com¬ 
prende  ed  obbliga  tutti  i  di  loro  beni.  Ma  se 
non  è  speciale  e  precisata  ,  essa  nel  caso  di 
concorso  non  dà  diritto  di  priorità  al  pupillo 
se  non  in  confronto  de’ creditori  della  terza 
classe.  Se  il  tutore  presti  un  fidejussore, 
tanto  il  tutore  come  il  fidejussore  sono  ga¬ 
ranti  di  tutti  i  danni  che  venissero  recati  ai 
patrimonio  pupillare.  — -  Che  se  per  caso  i  beni 
del  tutore  e  quelli  pure  del  fidejussore  non  fos¬ 
sero  sufficienti  a  risarcire  il  danno  che  avesse 
jisentito  il  pupillo  dall*  amministrazione  del  le¬ 
gale  tutore,  il  magistrato  od  autorità  pupillare 
deve  rispondere  del  proprio  ,  ed  è  tenuto  re- 
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sponsale  anche  del  danno  emergente  e  del  lucido 
cessante,  quando  esso  abbia  scientemente  no¬ 
minato  un  tutore  incapace. 

Dei  tutori  interinali  ed  ordinar j  si  parla  nel 
capo  duodecimo  ,  cioè  di  que’ tutori  che  per 
impedimento  del  vero  tutore  vengono  assegnati 
al  pupillo  per  tutto  quel  tempo  che  dura  l’ im¬ 
pedimento:  ciò  avviene  nel  caso  in  cui  il  tutore 
testamentario  o  legittimo  ,  a  motivo  della  pro¬ 
pria  minor  età,  di  una  malattia  o  di  altri  di¬ 
fetti  corporali ,  o  di  spirito  ,  non  può  assu¬ 
mere  subito  la  tutela  ;  e  quando  in  qualunque 
natura  di  tutela  insorgono  liti  tra  il  tutore  ed 
i  suoi  pupilli.  In  questi  casi  il  tutore  interinale 
subentra  in  tutti  i  diritti  ed  in  tutte  le  obbli¬ 
gazioni  del  vero  tutore  ;  ma  deve  retrocedere 
la  tutela  subito  che  cessano  gli  anzidetti  impe¬ 
dimenti  ,  e  che  il  vero  tutore  domanda  che  la 
medesima  gli  venga  di  nuovo  conferita.  Nel  caso 
poi  che  vi  sieno  più  tutori  nominati  dal  de¬ 
funto  nel  suo  testamento  ,  ovvero  costituiti 
dall’  istanza  pupillare  a  motivo  che  il  patrimonio 
de’  pupilli  sia  troppo  grande,  si  deve  ritenere 
per  il  vero  tutore  sempre  quello  al  quale  è 
affidata  la  persona  del  pupillo  ,  e  gli  altri  si 
considerano  come  tutori  d’  onore  ,  o  per  meglio 
dire  come  curatori  di  beni. 
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l'  arabo  la  pagina. 
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Affitto.  I  tutori  possono  conciliti  dere  anche  senza  1’  au¬ 
torizzazione  dell’  autorità  tutoria  dei  contratti  d’ affìtto 
in  nome  de’  loro  pupilli  per  quella  durata  eh’  è  di  pra¬ 
tica  ,  però  sotto  la  loro  responsabilità.  1,4*  ^  Con¬ 
tratto  d’  affitto. 

-  2.  di  beni  rustici»  V.  Pignoramento  di  scorte. 

Albinaggio.  I  possessori  di  beni  e  fondi  nel  regno  di  Po¬ 
lonia  possono  disporre  liberamente  di  qualunque  sostanza 
per  qualunque  siasi  titolo  ad  essi  competente  in  avvenire 
negli  Stati  austriaci  senza  difalco  di  sorte.  II  ,  28. 

- -  2.  Modo  da  tenersi  nel  rilasciare  le  dichiarazioni  De 

ob servando  reciproco .  li  ,  55. 

v 3.  Disposizioni  di  S.  M.  il  re  di  Baviera  a  favore  de’ 
suoi  sudditi  emigrati  in  Austria.  II  ,  94. 

- -  4-  Abolizione  di  tale  diritto  fra  li  sudditi  austriaci  ,  e 

quelli  del  regno  delle  due  Sicilie.  Il  ,  114. 

Allegati  de’  ricorsi  anche  in  via  amministrativa  st  non 
sieno  firmati  da  ufficiali  pubblici  possono  esser  fatti  in 
carta  del  bollo  minore  di  centes.  j5.  Il  ,  4o. 

Alunni  presso  li  tribunali  giudiciarj.  V.  Tribunali  di  prima 

istanza. 

% 

* -  2.  E  determinato  il  numero  di  essi  presso  li  tribunali  e 

presso  le  preture  ,  e  li  requisiti  per  aspirare.  II ,  88. 
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Amministrazione  delle  carceri.  Disposizioni  per  la  consegna 
ai  pretori.  II,  41-  86.  91.  F.  inoltre  Carceri. 

Ammortizzazione  delle  obbligazioni  dello  Stato  ;  disposi¬ 
zioni  rapporto  alli  giudizj  in  proposito.  II  ,  3. 

Anticipazioni  di  soldo.  Possono  esser  accordate  anche  agli 
inservienti.  II  ,  5o. 

Armi.  L’  uso  contro  i  malfattori  deve  esser  fatto  con  la 
massica  circospezione.  II  ,  89. 

Arrestati.  Le  spese  di  medicinali  ,  ed  il  loro  mantenimento 
devono  compensarsi  fra  le  autorità  dalle  quali  procedette 
P  arresto.  II  ,  29. 

Assegni  giudiciali  e  sequestri  nella  loro  ammissione  sopra 
salari  degli  impiegati,  devesi  indicare  V  epoca  a  cui  si  ri* 
ferisce  il  debito  contratto  dall’ impiegato.  II,  119. 

Assegno  dotale.  Nuli’ ostante  l’assegno  fatto  dal  marito  alla 
propria  moglie  di  alcun  fondo  per  assicurazione  della, 
propria  dote ,  li  creditori  del  marito  possono  oppignorare 
il  fondo  stesso  ,  salvo  alla  moglie  il  diritto  di  poziorità. 
I  ,  9% 

Assenso  peni  matrimonio  de’  minorenni.  F.  Matrimonio  n.  3, 

Assessori  comunali  possono  emettere  voto  decisivo  nei  giu* 
dicj  di  gravi  trasgressioni  politiche.  II,  ii3. - 

Assicurazione  di  dote.  Può  esser  pretesa  dalla  moglie  , 
qualora  consti  della  vergenza  all’inopia  del  marito.  ì ,  92, 
Fé  Assegno  dotale. 

-  grudiciale.  F.  Locatore. 

Atti  cauzionali  possono  esser  praticati  anche  sulle  merci 
esistenti  nel  Porto  franco  di  Venezia.  Il ,  46- 

—  giudiciarj  non  autenticati  dJ  ufficio  possono  esser  tra¬ 
scritti  ed  usati  anche  in  carta  bollata  di  bollo  minore  di 
centcs.  7 5.  II ,  67. 

- 2.  le  spese  occorrenti  per  P  inserzione  di  essi  nelle  gaz¬ 
zette  non  possono  esser  anticipate  dall’  officio  delle  tasse. 
II,  n 2. 

-  "  di  giurisdizione  contenziosa.  V .  Giurisdizione  con¬ 

tenziosa. 

volontaria.  F.  Volontaria  giurisdizione  n.  2. 

Attribuzioni  e  funzioni  de’  rappresentanti  camerali.  II ,  6. 

Austriaci  sudditi.  F.  Sudditi  austriaci. 

AuTORiTà  civili  e  criminali  ,  come  debbano  compensare  fra 
loro  le  spese  degli  arrestati  per  medicinali  ,  e  loro  man¬ 
tenimento.  II,  29. 

2-  Norme  pel  carteggio  con  le  autorità  militari.  II,  81. 
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Autorità5  estere.  Carteggio  d’  officio  II  ni 

- :  giudiziarie  ed  in  ispecie  i  pretori  devono  comu- 

meare  alle  automa  politiche  gl’  indiai  di  delitto  che  loro 

emergessero  contro  determinate  persone  in  corso  delle 
inquisizioni.  II,  i/f.  r  utuc 

— -  a  devono  dar  esecuzione  alle  sentenze  delle  autorità 
giudicane  del  gran  ducato  di  Baaden.  Il  51 

— — --  ■  milllari  \:nrm/>  ^...1  _ r _ • 


vili  ™Illta8,  N°rmC  PCl  carte8Sio  con  le  autorità  ci- 

— 7  Politiche  al|le  quali  spetta  il  conoscere  delle  gravi 
trasgressioni  politiche  devono  anche  conoscere  delle  con- 

veri  'n  Z'°2o  *  re§°  ament0  sufia  tumulazione  dei  cada- 

“rto/ir”  68SOrVe8,Ìare  SF  inc0,pati  dimessi  4  P™'ss° 

—  3  Norme  per  il  loro  carteggio  con  le  autorità  estere, 

~£^,!tfaSÌ  P°SSan°  prend"  Par"  in  pnnto  di 
^Toncòrso38'011’  *  d'r‘K‘  verso  la  massa  concorsuale.  V. 

B 

Sa ADéN  fCrian  Ducato).  Reciproca  esecuzione  delle  sentenze. 
11^  5 j, 

BAG«°  marittimo  può  esser  sostituito  alla  carcere  dura  con 
esacerbatone  del  lavoro  pubblico.  II  6d 
Baviera.  V.  Albinaggio.  Emigrazione.  ’ 

IiENi  rustm1.  i\on  sono  applicabili  al  regno  Lombardo- Ve¬ 
neto  le  disposa, om  del  codice  civile  austriaco  riguardo 
a  curatela  ,  vendita  e  successione  nei  beni  stessi.”  1 ,  3. 

~ —  2-  r.  Inoltre  contratto  di  affitto. 

Bessarabu  termini  fissati  per  progredire  in  grado  d’  ap¬ 
pello  nelle  cause proferite  da  que’ tribunali  prima  della 
nuova  organizzazione  data  da  S.  M.  1»  imperatore  delle 

Bollo.  V.  Carta  bollata. 

Boschi.  Metodo  per  F  intimazione  delle  condanne  per  con- 
travvenzioni  boschive.  II  ,128.  1 


Caccia.  Competenza  di  foro  per  tal  oggetto.  V.  Foro. 
Cadaveri.  A  quale  autorità  spetti  il  conoscere  delle  con- 
travvenziom  al  regolamento  sulla  oro  tumulazione.  II,  20. 
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Caducità’  (la)  stipulata  in  un  contratto  d’  affìtto  non  pnò 
ritenersi  come  semplice  pena,  ma  come  patto  risolutivo.  I,  7. 
Cambiali.  La  prescrizione  portata  dal  §  189  del  codice  di 
commerciq  può  esser  interrotta  con  un  atto  privato.  1,  21 1. 
Cambio  di  carta  bollata.  F.  Carta  bollata  n.  3. 

Camerali  rappresentanti.  Loro  attribuzioni  e  funzioni,  II,  6. 
Cancellieri  del  censo.  F.  Commissarj  distrettuali. 

Cantone  Ticino.  F.  Svizzera. 

Carcere  duro  con  esacerbaziene  del  lavoro  pubblico  può 
ad  esso  esser  sostituito  il  bagno  marittimo  instituito  in 
Venezia  li  ,  64- 

Carceri.  Disposizione  per  la  consegna  ai  pretori  dell’ am¬ 
ministrazione  di  esse.  H  .  4r- 

-  2.  criminali  e  politiche.  Disposizioni  relative  alla  loro 

amministrazione.  Il  ,  86  91. 

Carta  bollata-  Lo  stato  giornaliero  de’  detenuti  non  va  sog? 
getto  a  bollo  II,  34 

— —  2  Quella  degli  allegati  anche  de’ ricorsi  in  via  am¬ 
ministrativa  può  esser  de’  bolli  al  di  sotto  de’centes. 
se  non  %sieno  firmati  da  ufficiali  pubb'ici.  II,  / (o .  67. 

-  8.  È  proibito  il  cambio  di  quella  usata,  il, 

-  4-  Sono  pure  esenti  da}  bollo  le  fedi  de'  buoni  costu-  / 

mi  de’  miserabili.  Il ,  60. 

— -  5.  Egualmente  li  certificati  per  documentare  i  viaggi 

d’officio  degli  impiegati.  Il,  61. 

— ■  monetata.  Le  disposizioni  del  codice  civile  austriaco 
relative  ad  essa  non  sono  applicabili  al  regno  Lombardo- 
Veneto.  I  ,  3. 

Carteggio  con  le  autorità  estere.  II  ,  72. 

- -  fra  le  autorità  superiori  militari  e  le  autorità  ci  vili. 

Norme  in  proposito.  II  }  81. 

Cause  di  nullità  di  matrimonio  devono  esser  assistite  dalli 
rappresentanti  politici.  II  ,  3i. 

— —  di  separazione  0  scioglimento  di  matrimonio.  F.  Ma¬ 
trimonio  n.  1. 

Cauzioni  e  rimborsi  a  favore  del  R.  Tesoro.  Prescrizioni  e 
norme  in  proposito  II  ,  i3o 

Cenni  sulle  legislazioni  degli  Stati  circonvicini.  II,  i52. 
Certificati  per  documentare  i  viaggi  d7  officio  degl’  impie¬ 
gati  sono  esenti  da  bollo.  II,  61. 

Classificazione  delle  tasse.  F.  Tasse  giudiciarie. 

Collazione  nella  porzione  legittima  è  ordinala  dalla  legge 
soltanto  a  favore  de’  legittimarj.  1  ,  286. 


/0> 


DELLE  MATERIE.  l65 

/ 

Commissari  comunali  di  polizia  confermati  nelle  province 
venete.  ii ,  78.  . 

distrettuali  E  loro  vietato  il  rilasciare  alcun  pre¬ 
cetto  politico  II  ,  83. 

-  0  cancellieri  censtiarj  Devono  praticare  li  precetti 

politici  solamente  nel  luogo  ove  non  risiede  la  delegazione. 
II,  82. 

Competenza  di  foro.  Metodo  da  osservarsi  in  caso  di  dubbio  tra 
la  competenza  politico-amministrativa  e  la  giudiciaria.  II,  92. 

2.  nelle  contravvenzioni  di  finanza  e  di  caccia.  V.  Foro. 

Complici.  V.  Complicità. 

Complicità’  deve  esser  punita  anche  ne’ casi  di  gravi  tra¬ 
sgressioni.  II,  66. 

Concorso.  Le  azioni  attive  d’ un  concorso  verso  terze  per¬ 
sone  devono  esser  esercitate  presso  il  foro  da  cui  è  di¬ 
pendente  direttamente  la  terza  persona  che  vogliasi  citare 
in  giudiciò.  I,  i33 

2.  11  termine  alle  insinuazioni  delle  azioni  ?  ragioni  e 
dii  itti  veiso  una  massa  concorsuale  ,  può  esser  prorogato 
dal  giud  ice  sopra  istanza  di  parte  I  ,  171. 

Condannati  al  carcere  duro  con  esacerbazione  del  pubblico 
lavoro,  possono  esser  all’ invece  posti  nel  bagno  marit¬ 
timo  instituito  in  Venezia.  Il,  64. 

-  per  gravi  trasgressioni  politiche  possono  reclamare 
contro  il  giudiciò  pronunziato  ,  sebbene  approvato  supe¬ 
riormente  ii,  69-  120. 

non  possono  scontare  la  pena  unitamente  ai  condan¬ 
nati  criminali  II,  ^4-  ^ .  inoltre  spese  e  tasse  processuali. 

Condanne  per  contravvenzioni  boschive.  V.  Boschi. 

Confidenti  di  polizia.  Devono  esser  severamente  sorvegliati. 
Il  ,  89.  8 

Consuetudini  in  proposito  di  contratti  d’affitto.  V.  Con¬ 
tratto  d’affitto  n.  2. 

Contenziosa  giurisdizione.  V.  Giurisdizione  contenziosa. 

Contratto  d’affitto.  Può  esser  conchiuso  da’ tutori  anche 
senza  1’  autorizzazione  dell’  autorità  tutoria  tanto  per  li 
fondi  rustici  che  per  qualunque  altra  attività  per  quel 
termine  ch’è  di  pratica,  però  sotto  la  loro  responsabilità.  1,  4» 

2.  La  caducità  stipulata  con  esso  devesi  ritenere  come 
patto  risolutivo  e  non  come  semplice  pena  ,  nuli’  ostante 
le  consuetudini  che  si  potessero  allegare  in  contrario.  I,  7. 

Contravvenzione  stipulata  ne’ contratti  d’affitto.  V.  Con¬ 
tratti  d’  affitto. 
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Contravvenzione  al  regolamento  sulla  tumulazione  de’  ca¬ 
daveri.  P.  Cadaveri. 

Contravvenzioni  di  finanza.  P.  Foro. 

" — —  boschive.  P.  Boschi. 

Controversie  di  matrimonio.  P,  Matrimonio  o.  i  e  2. 
Corpi  tutelati.  V.  Mense. 

Corrispondenza.  V.  Carteggio. 

Curatela  de’  beni  rustici.  P.  Beni  rustici. 

Custodi  delle  carceri  sono  esclusi  dall’  asta  per  la  sommi* 
Distrazione  del  vite  a!li  detenuti  criminali,  il,  iiy. 

■  J  D 

Da  ziato.  V.  Errore  dì  daziato. 

Dazio.  Il  dazio  è  imposto  alla  merce  e  non  alla  persona  che 
la  traduce  o  la  possedè.  I  ,  1 38. 

Decima.  V.  Diritto  di  decima. 

Decisioni.  V  Sentenze. 

Decreti.  V.  Sentenze  e  decisioni. 

Delegati  provinciali  devono  assistere  presso  li  tribunali 
provinciali  nella  qualilà  di  rappresentanti  politici  nelle 
cause  per  nullità  di  matrimonio,  il,  3i. 

Delegazioni  provinciali  Sono  in  facoltà  di  accordare  agli 
istituti  di  beneficenza  l’autorizzazione  di  star  in  giudicio. 

lì,  35.  ,  . 

- - 2  Devono  partecipare  al  tribunale  competente  le  re* 

vcche  di  prenota  mento  di  tasse  giudiciarie  che  potessero 
aver  luogo.  II  ,  54. 

- - 3.  Sono  incaricate  dei  trasporto  de’  detenuti  criminali. 

II  ,  80.. 

-  4.  Loro  attribuzioni  riguardo  all’amministrazione  delle 

carceri  politiche.  II  ,  86-91. 

— ~  5.  e  direzioni  generali  di  polizia  incaricate  della  pos¬ 
sibile  circospezione  nell’uso  dell’armi  controde’  malfattori, 
e  della  maggior  sorveglianza  sopra  i  confidenti  di  polizìa. 

Il,  09 

Delinquenti.  D  evono  esser  perseguitati  incessantemente  per 
guarentire  la  pubblica  sicurezza.  II ,  65.  F .  inoltre  Con¬ 
dannati. 

Delitti  riservati  alla  superiore  decisione  devono  esser  co¬ 
municati  anche  nel  caso  di  desistenza  dall’inquisizione. 

Il  ,  5  23. 

Desistenza  dall’  inquisizione.  JP*  Delitti  riservati.- 
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Detenuti.  Non  devono  esser  portate  a  lor  carico  le  spese 
di  polizia  carceraria  11,  33. 

-  2.  Lo  stato  giornaliero  di  essi  non  va  soggetto  a  bollo. 

Il  ,  33. 


3.  criminali.  Il  loro  trasporto  spetta  alle  Delegazioni 
provinciali.  Il ,  80.  Z7".  inoltre  Arrestati. 

Dimessi  a  processo  aperto.  V-  Incolpati. 

Direzione  generale  di  polizia.  /^.Delegazioni  provinciali  n,  5. 

Diritto  di  decima.  Sono  ritenute  in  vigore  le  leggi  e  con¬ 
suetudini  vigenti  sotto  il  precedente  governo.  11  ,  19. 

Diritto  di  pegno.  V.  Locatore.  Pegno.  Pignoramento. 

Disertori.  Sono  soggetti  alle  leggi  civili  nelle  domande  per 
matrimonio  11  ,  5. 

Dolo.  Non  può  imputarsi  di  dolo  il  marito  che  vergendo 
ad  inopia  fa  assegno  alla  moglie  per  cauzione  della  di  lei 
dote  sopra  alcun  di  lui  fondo.  I  ,  92. 

Domande  e  libelli  in  materia  contenziosa.  V,  Giurisdizione 
contenziosa. 

Dote.  V.  Assegno.  Assicurazione  di  dote. 

Dubbio  di  competenza  V.  Competenza 

Due  Sicilie.  Abolizione  del  diritto  di  albinaggio  per  li  sud¬ 
diti  austriaci.  Il  ,  1 1 4- 

E 


Eccezione  di  dolo.  V.  Dolo. 

Economi  delle  carceri.  Li  loro  stati  giornalieri  de’  detenuti 
sono  esenti  dal  bollo.  II  ,  34- 
Editti  ed  inserzione  nelle  gazzette.  V.  Atti  giudiziarj  n.  2. 
Emigrazione.  Disposizioni  relative  al  li  Sudditi  Bavari  che 
emigrarono  negli  Stati  imperiali  austriaci.  II  ,  94- 
Erede  estraneo  non  può  far  parte  della  collazione  de’  le¬ 
gittimar  j.  r.  Collazione. 

Eredita’.  Z7.  Collazione.  Voti  religiosi. 

-  e  successioni  all’estero.  V*  Albinaggio. 

Errore  di  daziato.  L’errore  di  daziato  relativo  alla  qualità 
del  dazio  non  è  imputabile  al  possidente  della  merce 
quando  egli  P  abbia  regolarmente  professata  ,  e  pagato  il 
dazio  impostogli.  I,  i38. 

Esattori.  V.  Spese  e  tasse  processuali. 

Esecuzione  delle  sentenze.  Essa  è  reciproca  col  Gran  Ducato 
di  Baaden.  II  ,  53.  > 

-  2.  Così  pure  con  la  Svizzera  per  riguardo  al  Canton 

Ticino.  II  ,  1 15. 
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Esportazione  de’  beni.  V.  Albinaggio.  Emigrazione. 
Estirpamenti  e  tagli  di  piante.  V.  Contratto  d’  affitto. 

F 

Fabbrica  nuova.  V.  Provocazione  in  causa  di  nuova  fabbrica. 
Fedi  di  buoni  costumi  sono  esenti  da  bollo.  11  ,  60. 

Figli  d’  impiegati.  V.  Impiegati  n.  a.  > 

Finanza.  Competenza  di  foro  per  le  contravvenzioni.  V.  Foro. 
Fondi  rustici.  V.  Beni  rustici.  Contralto  d’  affit  o. 

■ -  stabili.  V.  Stabili. 

Foro  per  conoscere  delle  trasgressioni  alle  leggi  di  finanza 
e  su  Ila  caccia  è  -  competente  quello  nel  cui  circondario 
viene  contestata  la  frode  ,  e  formata  la  bolletta  d’  inven¬ 
zione/ Il  ,  108. 

—  2.  Deve  seguirsi  il  foro  dal  reo  anche  per  parte  del  li 
rappresentanti  una  massa  concursuale  allorché  trattisi  di 
esercitare  le  azioni  civili  che  P  oberato  può  avere  verso 
di  terze  persene.  I  ,  1 33 

Fììger.  Sulla  procedura  di  volontaria  giurisdizione.  Il,  1 58. 

■  ■  / 

G 

Giudiciq.  F.  Sentenzi  e  decisioni.  ^ 

Giudizi  riguardanti  P  ammortizzazione  delle  obbligazioni 
dello  Stato.  Disposizioni  sul  proposito.  II,  3. 

Giuochi  d’azzardo  e  d’invito,  sono  contemplali  dalla  parte 
seconda  del  codice  penale.  II  ,58. 

Giuramento  in  causa  di  prescrizione.  V.  Cambiali. 
Giurisdizione  contenziosa.  I  libelli  o  domande  in  materia 
contenziosa  devono  esser  firmate  da  patrocinatore  appro¬ 
vato.  II  ,  1 1 1. 

— —  volontaria.  V.  Volontaria  giurisdizione. 

Gratificazioni  e  pensioni.  V.  Pensioni. 

I 

Impiegati.  Li  certificati  che  ad  essi  si  rilasciano  per  li 
viaggi  d’officio  sono  esenti  da  bollo.  II,  6i. 

*  -  a.  li  loro  orfani  possono  fruire  cumulativamente  della 

pensione  normale  della  madre  anche  dopo  la  di  lei  morte. 

II  ».  97;  / 

•  - 3.  Nè  a  quelli  che  sono  sospesi  nè  alle  loro  famiglie  può 

esser  accordato  a  titolo  di  trattamento  alimentare  oltre  ua 
terzo  del  loro  soldo.  II ,  84. 
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Impiegati.  Massime  sui  fondi  sui  quali  devono  esser  accor¬ 
date  le  loro  pensioni.  II  ,  1 3^. 

5.  Norme  per  le  pensioni  e  gratificazioni  de’ quie¬ 


scenti.  II 


i3ó. 


^  » 

—  6.  Prescrizioni  per  il  loro  trattamento  in  caso  di  pen¬ 
sione.  II  ,  140 

—  7.  quiescenti  Devesi  avere  speziale  riguardo  per  il 
loro  rimpiego.  II,  127. 

—  8.  Disposizioni  relative  agli  assegni  e  sequestri  dei 
loro  salari  li ,  1 19 


“  V .  inoltre  militari  n.  5.  Volontaria  giurisdizione  n.  2. 

In  colpati  dimessi  a  processo  aperto  devono  esser  sorve¬ 
gliati  II  ,  68. 

Indizi  del  delitto.  V.  Autorità  giudiziarie  n.  1. 

inquisizione  (Desistenza  da  essa).  V.  Delitti  riservati. 

Inservienti  possono  godere  del  beneficio  dell’  anticipa¬ 
zione  di  soldo.  II  ,  5o 

Inserzione  degli  atti  giudiciarj.  V.  Atti  giudieiarj  n.  2/ 

Insinuazione  delle  azioni  ,  ragioni  e  diritti  verso  una  massa 
concursuale  può  esser  prorogata  dal  giudice  sopra  istanza 
di  parte.  1,171. 

Instituti  di  beneficenza.  L7  autorizzazione  di  stare  in  giu- 
dicio  può  esser  loro  accordata  dalle  R.  delegazioni.  II,  35. 

Interessi  arretrati,  loro  prescrizione.  I,  211. 

Invalidi  militari.  V ’.  Militari  n.  5. 

Ispezioni  sul  luogo  del  commesso  delitto.  7^.  Trasferte. 

— —  2.  Le  spese  per  esse  a  quali  autorità  incombano.  II ,  22. 


Legislazioni  degli  Stati  esteri  circonvicini.  Cenni  sulla 
procedura  giudiciaria  nello  Stato  Pontificio.  Il,  i52. 

Legittima.  Legittimari.  V.  Collazione. 

Libelli  e  domande  in  via  contenziosa.  Vj  Giurisdizione 
contenziosa. 

Locatore  Perde  la  sua  poziorità  per  il  credito  d7  affitto  , 
se  gli  effetti  del  conduttore  sieno  stati  oppignorati  giu¬ 
dizialmente  da  un  terzo  ,  prima  che  abbia  luogo  l’assi¬ 
curazione  giudiciale  per  parte  del  locatore  stesso.  I,  1 1 3. 

Locazione.  V.  Beni  rustici.  Contratto  d7  affìtto. 

M 


Maggior  età.  T7!  Minorenni. 
Malfattori.  V*  Delegazioni  provinciali. 
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Mantenimento  degli  arrestati.  V  Arrestati. 

Massime  in  proposito  di  contratti  d’  affitto.  F.  Contratti 
di  affitto  n.  r. 

Matrimonio.  Norme  di  procedura  nelle  controversie  per 
separazione  o  scioglimento.  11  ,  ioo.  V 

2.  Le  cause  per  la  nullità  di  esso  devono  esser  as¬ 
sistite  dalli  rappresentanti  politici.  II  ,  3i. 

p-  Coirne  per  facilitare  ai  parrochi  il  ricevimento 
dell’  atto  d'  assenso  dei  genitori  ai  matrimonj  de’  figli 
minorenni.  II  ,  3?.  F.  inoltre  Disertori.  Militari  pensio¬ 
nati  ed  invalidi  n.  3. 

Medicinali  per  gli  arrestati.  V.  Arrestati. 

Meno  scosso.  F .  Errore  di  daziato. 

Mense  e  corpi  tutelati  ;  come  debbano  esser  valutati  i  loro 
stabili  nel  caso  di  permute.  II  ,  49 

Mercede  per  gli  alti  di  volontaria  giurisdizione.  F.  Vo¬ 
lontaria  giurisdizione  n.  2. 

Merci.  Quelle  nel  Porto  franco  di  Venezia  possono  esser 
sequestrate.  II  ,  46- 

Mestiere.  Atti  che  si  esigono  perchè  un  minorenne  che  lo 
esercita  possa  esser  ritenuto  come  maggior  d’  età.  1 ,  5. 

Militari.  Trattamento  competente  a  quelli  pensionati  che 
prestano  servizio  civile.  II  ,  8. 

*  2-  Devono  esser  denunziati  al  comando  generale  mi¬ 
litare.  II  ,  45. 

3.  Sono  soggetti  alle  discipline  militari  in  caso  di 
matrimonio.  Il,  5 1  62. 

*  - -  4.  La  morte  di  loro  dev’  esser  comunicata  all’autorità 

militare  più  vicina  dalle  II.  RR.  prime  istanze  II,  44. 

—  5.  invalidi.  Disposizioni  relative  al  soldo  di  quelli  che 
dal  sargente  in  giù  fossero  impiegati  in  offici  civili.  II 
25  ,  1 24 

7  .^?*  Loro  trattamento  in  caso  che  sostengano  impieghi 
civili.  II,  124. 

Minorenni  Atti  necessarj  per  esser  dichiarati  d’età  maggiore 
a  causa  del  possesso  d’ un  negozio  0  di  un  mestiere.  I,  5. 

2.  Norme  per  P  assenso  al  loro  matrimonio.  F.  Matri¬ 
monio  n.  3. 

Miserabili.  Le  loro  fedi  di  buoni  costumi  sono  esenti  da 
Rollo.  II ,  60. 

Morti.  V.  Cadaveri. 
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Napoli,  F.  Due  Sicilie. 

.  Negozio.  F .  Mestiere. 

Norme  e  prescrizioni  a  favore  del  R.  tesoro.  II  ,  *3(>. 
Notizie  bibliografiche.  V .  Fiiger. 

NuLLiTà  eli  matrimonio.  V.  Matrimonio  n.  2. 

-  2.  di  Sentenze.  F.  Sentenze  n.  2. 

/*  '  '  / 


Obbligazioni  dello  Stato.  Disposizioni  riguardanti  i  giudizj 
per  I’ ammortizzazione  di  esse.  II,  3. 

Osservando  reciproco  (  De  ).  Modo  da  tenersi  nel  rilasciare 
le  dichiarazioni  in  proposito.  II  ,  55. 

Oppignora zione.  V.  Atti  cauzionali.  Pignoramento. 

Orfani  degl’  impiegati.  F .  Impiegati  n.  2. 

P 
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V.  inoltre  Pignoramento. 

Pena  de’  condannati  criminali  non  può  esser  scontata  uni¬ 
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questri  od  assegni  giudiciarj  su  di  essi.  11, 119. 

Scioglimento  di  matrimonio.  F.  Matrimonio  n.  1  e  2, 
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autorità  giudiciarie  del  gran  ducato  d»  Baaden  ,  ove  ven¬ 
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